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ILLVST RI SSIM O, 
& Eccellentifsimo Si gnore. 

Scono à luce !e mie Morali, è 
Politiche Contezze , però ( * 
fine di recar a loro fteflc non 
picciola felicità) fotto i Sere- 
ni, c più che fortunati aulpici 
di V. E e fondanole (pcranzc 
della loro fallite, nelTautcori- 
tà della fua potenti lima ma- 
no , la quale con tanca matu- 
rità di Giuditio libra le cofe, 
con tanta Regola digoucrno 1 più importanti affari del 
Rè Cattolico mantiene , ond* accoppiando il fiore col 
frutto in età sì giouenile, gli anni col fenno precorre , o 
dando marauiglia àgli più Saui , degnamente fra i più 
Grandi de'Regni dltalia per moltiplicata difcendcnza_», 
ccon Regali nodi allogato ne viene. Quefta ftcfla pru- 
denza è quel la, che la rende tanto ammirabile appo la_> 
Cattolica Maefti,&àchi fi fia di fiuio intendimento do- 
tato amabile; impefcioche co* benefica (plcndidczza_* 
gli op pretti va/Talli follieua, gl'Innocenti ripara, tutelai 
Pupilli » 6c all'ombra amica del fuo patrocinio contro t 
fieri colpi di finiftra Fortuna , ricouro trouano l'Arti , le 
Vertù ricetto> le Scienze nido, feudo le Lettere, c ri polo 
le Mufe : Poiché con l'anima (piritale della fua protettio* 
ne Auuiuatore deLetterati,e Veituofi diuiene. Gareggia 
però con quelle la fua temperanza * impercioche rendo 
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V.E. fc^ntforik , ? nelle grandc^e foderata; ne gli 
agi non s'infuperbifee perla gloria, non filcua per tu- 
aridezza, fìgnoreggia ifènfìcon laragione,porgc rego- 
la à gli appetiti co 1 ftnno , raoftra nella piazza della tua 
fronte sì, bella fcrcnità d'allegrezza dolce compofirura 
dimacftà , che formidabile, & ««mirabile inficme fi K 
riuerire , & amare -, ne gli archi dellefue ciglia ha 1 Inde 
della Pace ; nel fermo della fua fronte , hà la Sed e di Gio- 
«e, ne gli Epicicli dellefue vaghe luci portai raggi del 
Sole, nel canale della fua lingua hà la vcrcùdi Mercurio, 
il delicato dc'fuoi colorila modeftia, e la candidezza co 
ghigni la fua gran purità dimoftrano: «cin fine, quan- 
to ffpuò trouar di bello, e ragunar di vago.tutto nel bcl- 
fcflì mo comporto delle fue membra ,com in Epilogo ri- 
ftrinfe rEterno Fabro della Natura. >« 
. Tralafcio la rimembranza dcll'imparcggubtl lua no. 
biUà,e grandezza, c'hà non meno da gli cominciati prin- 
(iniderCattoUcifmo nobilitato- la 5pagna.ee illultrato 
Atalia t e potendo il gran Coni* d'Ognate Goeuara , da-, 
cui trahe y.E.gk>riofa fcaturigine, infignorirfideija C* 
foglia, forò fin dalle fafee tlo&m, legmmo b«!ede4i 
quel gran JUgno, dalle mani de'Tiranni .atlBft.di lav 
«aria dalle crudeli infidie di quelle , e nuwcadolo pvfc» 
con gran legrctezza per iofino aUe» perfetta, reiterilo 
al Regnò ^uarcglivfurparfi lenza dmiet<> potea) fer la 
etti Er*jca*zzionc,dagli Monarchi primieri deiMow- 
do inuidiofii ond* Yiiittcrfalmcnte Ex, $wsn iadron, 
chiamato ne Sii e tanto che, i più Sani della Spagna* per 
la finezza della Cuafcdcepsr UvaftezzadeUo fuoStato» 
saugurauano d'^fercpiù tofto Conte di Ognatc,cho 
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Rcdi G^ftigfe.- MAs GoN&E d* Ocnatb <*vb Ri 
Casti LbA . . . . ^ 

-. La lunga ferie pofda de* Tkoli,de Principe ti^p Jc'graa 
Scaci della fiiaRcg*l Cafa^rebbe/iòn piccini *v*.>flifuaj 
fi folle penna digran felicità ito** inicriiu^#oho pw* 
ciò farebbe vn raccontar', ch'il Sole fplcnd3,e da etto 
fplende appunto it Biondo AppoHo. , * orig*fcarot*o i wgr 
gi lucenti della f«a Nabilifliina FanafglwjohU Mando 
rutto illuftrò clkiViUmdQi èmiiimi phrafcri dalla grrin 
Bercagna , àfined' HhfbmM Spagn*, cd'ifpotìalmente^i 
la Bilcaida , che feidc della yera Nobiltà appellafi. ; 
Ne hebbe Alfonfo di Medina Re d'Aragona, e diSici f 
lia ardimento di te*Mu/ii»prcfadel Regno Napóli, 
lènza qixégtm falfDmpd'dìa:Gucf.ra Dot*£ióu«ii!M di 
Gueuara, Eroe, e Capuano d'indve ìbil vàlorc,e configlio, 
à cui dopò la gcnerola imprefa , il Rè diede lvifitio di 
Gran Sinifcalco, nella cui foprema carica focceffe Doiu 
Pieti^&oftgJ^ No*w 
minor lume die D. loico di Gu e u ara pr u den ti fluii o , e 
vaJorofiflimoCapitaftOjcbc perla (ua benigna condì no- 
ne, & vaiucrfalnienBe: tonato, e P^?tbr P a t r i a e ap pek 
1 aco, onde per lo len no » e gran fuo .valore conq u 1 ft ò m o 1- 
tiSttli >c.Sl£none , come il Contado d'Ariano ., e d'Api- 
ce, iKSontàdodiPòteifta^JU BamijiadiP^ìWftlMrgejdi 

tte*<<juad infinite^ >i>ù*%i*è, u m - ; * , 
r>n V. E, e quella,chfc vie più de fuoi antepa flati Eroi Iati> 
p^ia^H Mónd«^^ Regni, Na- 

poli decorai onu>i>on meno co'l Dominio de fuoi gran 
S ra t i, eh e coli a maeft ola di gai tt di Gr a n fin ifcal c o , e d'i n- 
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uiadbil Duce de'Campi d'buo miai armati, onde corno 
maeftofo fignoreggiatore in tòpo di pace riucrirefi^à 
iresì.comc valorohifimo có bancate in guerra fi fi cerne 
rc.V.E. promoue la Vertùiauorifce gl'ingegni Epópa 
della maeftà dell'animo fuo ingenuo, & inuitto , con chi 
fi dimoftra il più auuenturato.el più (limato, e legnaia»» 
Eroe de' noftn fecoli . E tanto che,dalla marauiglia delle 
fu e grandezze reftafoggettoalli sforzi della verità chi- 
che fia.per eflere le fuc vcrtù in unta copia, che fono più 
atte à confondere, che à defenucrnofi ; più ad eOere fil- 
mate paradoffi, che in Efdra trionfanti verni. Evagha-, 
il vcro,vaneggia,e pere colui.il quale d'entrar nel pelago 
delle fue laudi marauigliofc prelumcj. 

V. E. hcbbealpari il e fuoi anrepaflati , natio 1 antico 
fplendore , e dalla CuUa ftefla , hebbero propine le belU- 
cofe imprefe , anzi da fopremi Numi armati furono , o 
fatti inumi guerrieri aell'ordinanze Celcft., e per mater- 
na difeendenza V. E. daquelSantiifimo Monarca, ch«v 
iu ammirabihn terra , gloriar fi può eflere di quel San- 
gue partecipe , che terminò nel Campidoglio del Ciejo i 
fuoi trionfanti gin . L'Eccellentiffima famiglia Gucuajr^ 
« pre<»h»eredii J artónopc fra le fuc memorie pia rilcuate, 
■ fifa caratteri d'oro afcntta, doue confpicua al Mondo 
tutto fi dimoftra, abbellendo fe fteffaco fuoi mcdefimi 
xaegi, e colle fue palme, e fuoi allori s'incorona , incitan- 
do parimente l'eccelfavertùdelfuo rcgal'Sangucconlc 
fimi*lieuoh Famiglie Eccellentifs. BuoncÓpagno,Pigna 
«dli, Aualos, C.bo,Caraccioli,eCaraffa,adorne di gloria, 
e di fplédorc.che coll'opcrc gradi,ed eccclfe imprclc die- 
Ito luce al Mondo i dando con ciòadiucdeic,cheneUo 
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3effo temfro ilàegaero le glorie > egli topremi honori-, 
■^éMpòm&^^tkcè préeor^pmuftto il Mondo 
a marauiglia lampeggiar la fa . Ne so, fè néiftiringo delfè 
glorie coi folgoreggiare dcHarrìri,co*i valore dcglì-an*- 
mi, e con la generalità deTpiritiguèrrieri j gli Eròi dtftta 
Voftra Eccdlcntiffima fchiatra, più al {fono delle eròi* 
bc di Bellona, c della Fama fieno comparsene dallo' (pk 
|ito della (annrà interna. Nè fono valenoli l'ingiurie dellà 
<ftmenticanza,pregiudicarc alla glonofa m emoria de «ah 
ti Eroi , che pur lbnocofe^ongionte ali* Auftriaco Polo 
della Spagna,e dell'Italia , per cagione di parentado , ac- 
comunando fi con ciò iviuifplendori di que'Eroi daUc 
cui manceghi deftrotti, e rinalcenti Imperi fi viddero. 
\. Riccua V.E. con quella magnanimità d animo Rega- 
le, ch'i Tuoi antenati accoftumarono,e lei fu ole, di gradi* 
rè i piccioli dòni,chc dalla vaftezza dVrìanimo oflfcquìo- 
fo offerti le fono . Queftc mie contezze alla foprema itt- 
"tèlligcnza di V.E s offrono, come note, che recheranno 
al Mondò , non meno della mia antica leruitù , con la Tua 
' Eccellemiflìma Cala raguaglio , ma della fua Maeftofa^ 
grandezza, qualche douuta Contezza, e lappaleferanno 
nelle più remote pam del Mondo, perii più nobil ftippi- 
te dello luo ftippite , vkentc dalla fagrata vnione , de gli 
Gueuara, e Buoncortìpagno , fchiatta gloriofe ,c più che 
" àmientiirara, rampollo del ViceDioinTerr^Grcgorio 
XIII. il Santo reftaura to re della Chi e la di Dio , il Fonda- 
tore de* tanti vafti Collegi j,a prò delle più remote Natio- 
ni deHVniucrfo, lotto lo ttendardo di Chrifto viuenti,e 1 
Spoglìatore'dcl Santo Purgatorio, quel iatnofiiTimoS- 
lcraofimero , epijffimo Gonferuatore4el Patrimonio dj 
-" }i Chri- 
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ChriftOjcrrfocilacoreclc'bifognofifcruioiDia, la cui 
fàgrara, & incentaminabil vita lTminciuiffiiiio Cardinal 
le Buoncompagno, Arciucfcouo di Napoli, Zio di Vo- 
irra E. con canta fua gloria emulò, con che fi refe fa- 
grato Paftorc,fpccchio d'integrità* dell'eternità ambi- 
cor Santo*, occhio della Prudenza i (pirico de' Celcllir.ii 
coftumii decoro de gli honorii Padre de' Letterati;? pi; 1- 
iimo {òccorritorc de'poueri neceflìrofi.Né pocra.no que- 
ftemie Contezze riccuerc alcuna iattura da qual fivoglìa 
inuido laceratore,pcr hauer cileno nel frontiipicio il gio- 
riofo nome d'vn Principe così grande,e cosi raguatdaco, 
qual é VJB. alla quale augurandole lunghezza di virago 
feliciti dittato maggiore, riuercntc m'inchino» 

Di V. E. » 
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Macftro P. Diodato Solerà Agoftiniano* 1 



Riftofta dclf A utófc^ adVna Lettera del Signor 
D. Pietro Venerosa, nella quale le faceua 
ìftanza dell Opera prefente. 




og}èrifoheto(wtuofijpmo Signor 
mio ) di tralafciar lofiriuere % per le molte 
difficoltà^ cb'ineffòfi trottano , e per leu, 
malageuolezza di poter dare compiuto fo- 
disfacimento di w fteffo a tutti : onde per 
dirla , m'era di più entrata vna bizzeria 
in te fi a, di non rifondere a qualfiuoglia 
ietterà feriti ami , ettari dio da caro amico 1 
(come voi mifiete ) conciojia ebe,penfauo 
di ripo/armi, e di fuggir quanto vie più poteffi la communicatione 
che fifa per mezo dello fcriuere % i Rimando fi fatta ritiratezza-* 
foffè >per cagionarmi due buoni effetti ; il primordi non noi are P ik 
gli Amici tonte mie ìnfipidezze ; e l'altro togliendo la pr attica di 
quelli , ritirarmi affatto dalle cure di eludi) > e darmi in preda in 
qucjli pochi giorni di vita* che mi refìanò, alla contemplatone ;ma 
poiché mi fouiene% quanto amara* e malageuole fia la perdita degli 
Amici, ' mafpmamenU de* f denteati vofìri pari* eie fautore vie 
più fi conferua, e fiéoltiua co w l notri mento della fané Ila t e con lo 
jeriuere, onde in sì fatta gutfa con indiffolubil nodo leganofigli A- 
nimi, come alloncontro con la taciturnità fi difciolgono » mi fono 
rifoluto di riuocarilpenfierot di rompere il cominciato filentto, c 
di/penfàre con voi quella mìa rigor afa determinatone • e tanto 
piùi quanto ebe ben m'auueggiojbuomo fo Ut arto doragli fouent*-> 
nelle ftrauaganze, e negli efremi , impercioebediuenuto colla fo- 
iitudine malenconico, poco ama fejìejfojfr odiando ognvnofem~ 
bra ad vna fiera, ebe la compagnia deir altri a borre, e febifa .Vo- 
glia il vero , la non men dotta » ebe faporita lettera vofira y Jbaue- 
mente m'inuita vn altra fiata alle danze antiche » & a miei vecchi 
penfierhemba de fiato ed fuoi ingegno/I feberzi vn tal difiderio di 
risponder ut* che dirloui noi so > onde mi fento forzato non meno 
dalla vertùt che dalla buona vofìra ami citi a, advfdr fuori d'ogni 
contrario proponim¥to*e romper l'argini dt qualfiuoglia riguardo^. 
E quantunque la vita priuata > ebe io dolcemente con la tranquil- 
lità dell 'animo migodo al la rimerà d'vn cbriflallino mare > app 
tabella Partenopea par ebe ni inulti alla paebeza dell'animo , alla 
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dimenticanza delle eonuerfaùoni della Corte , ed ogni vana pret¥~ 
fione» ad ogni modo fènza temerete tacite/ite riprenfioni,fcno{co- 
r. , e poco anzi ài: tuo) forzato dalla vofira fatai ietterà d "autunni 
rarla riput attorte, ediferiuere fopra diche mi ricercate, e fole per 
aggiungere giacere al piacer votiro . Nè è come voi dite qucRo mio 
vo£tr ingegno vn fiume, ebe impetuof amente corra ; ma ben sì vn 
picchi, eptgro Ragno, che etiandh dal furor de* venti agitato diffi 
eilmente ftmuoue Jo non viso dire quello che egìififia so bene c R 
h vaglio vn nulla, e quanto più m'inue echio meno sà quello che mi 
die a, e pia vò imparando, a non milantar me fieffo . Ecco ut a mio 
intendere, fidi sfatto di quello,cbe con tanta manza mi chiedete l e 
re lattoni dell'buomo interiore, &efteriore. Leggtte,pregoui,fe non 
con curiofità, almeno con attenuane, le quifi ritte Contezze, dalle 
quali batterete quelle infegnanze documentatone, che laT teologi a 
Scola Rica , e pofìtiua dell'buomo interiore apparano . V altre po • 
f'eia dell'buomo e Ber io re , priegoui tfcbtfar non le vogliate , poiché 
non meritano la vofira difgratia,per non bauer elleno altra colpa 
the quella della bafezza del mio talento, quello però che le faràper 
mantenerle nel grembo della vofira cortefia egli e il ripieno delle* 
meteorogiebe, delle filofofiche, delle politiche % e delle morali infi< 
grtanze, le quali non meno danno minuto conto degli Elementi co 
fi ridenti il Mondo grande, ma parimente degi'iftejjìperò naturali 
tv Olici, e morali elementi. L'emenda che far douete della noia da* 
tatti, farà lo Rare pronto con la voRra dotta penna,qual 'altra far 
bit a fpada per difenderle nel Campo guerrièro delle maldicenze , 
fico voi conducendo i due ottimi Padrini , che fono Amore , e Giu- 
ditio, poiché là doue eglieonofeerà tifine» per cui,e per ile he appar- 
fi fieno in luce - Amore con la fua benda cuopra i mane amenti di 
quelle, inguifacbe feper auuentura d'altrui le di loro imperfetto 
ni conofiiutefujfero,no oferebbe cbififia cosi di leggiero a lacerar- 
le, bauendo elleno fi buonguardigno* si poJfenuSfenfirOtqual'èil 
nomi pregiato, e maefieuole, che nella loro J erena fronte portano , 
cb'è quella dell Eccellenza del Grand' Eroe Don Carlo Antonio di 
GueuaraBoncompagno DucadiSouino vofiro t t mio Signore. 
V tue te lieto , e comandatemi . 
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EX authoritate Reuerendifs. P. Magi/tri Fratris Hi'ppolyti Monti;, 
GencralisOrdinisEremitarum S. Augùftinimihi infrafcriptum_j 
tridirum eft infpiciendum opus, cui Tituius, Contezze politiche, e mo- 
rdi, fac. a Rcuerendo admodum P. Magiftro Fr. Adeodato Solerà^ 
Neapolitano Verbi Dei proclamatore intigni compofìrum; infpexi li- 
bentcr, quoniam de fontibus Patrnm cadunt omnia, -npprobo Kbentius, 
fiqwidcm ni! offendi cenfura dignum, immò totum Cattolica Do&rina, 
cruditióne fumma, & vtriufque Philofophig vbertate, mira ingenti ar* 
ce concerta ita reperì cumulacum, vteum magna fccuricarc, vrilitatc, 
& laude typis mandari poflìt . In quorum fidem, cVc. 
Datum Romx die i ?. Decembris ló^r. 

MagifterFr. Bafilius Amatricenfis inConuentu Sanfti Auguftir.i 
de Vrbc Regens. 

ìMagifter Fr. Hippolytus Motìtius Fihaler*fis tori u s 
, Ordinis Ercmitarurtl San&i AuguftiniPrior 
Geaeralis licer, indignus , k v 

Rtuer.nobis in C brillo Patri Magtfìro Fratri Adeodato Soler* 
i Neapolitano eìufdem Ordtnis, ac Voti fatutem^, * . ^ 

_ . .lo'-' . • , • ^ 

VTopus inkrìptMtn (Contezze politiche, e mpralé)i te lucubracura, 
& a no/tris Patribus depucatis recognitum , & a p probacum-» » 
Typts mandare polis » quantum ad noi fpe&ac» feruatis (ernandis » te- 
pore prxfe riti um, noftriquc muneris potevate fac ulta te concedimi* . 
è Datura Roma; die 1 8. Decembris 1 64 r . 

■ • * 

NotriOmcijamxo figlilo. : * 



Fr. Hippolytus Montiuj Generali* Saniti Auguft ini . 



t mprtrnttur fi vide bitter Rrtttrindifs, P.Mag* Sac. Pai. Apoti . 
T. B. Eptfc. Carnet. Vicejg. 



1-1 - . » • . 



»*:» »? \ 

imam. 



ttttùrtnsatnw p 

Fr. Thomas Acquattila Magiftcr, & Sosio* RcttcxcoéA, Maggiori 
ftkApofc 

b Del 
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I L 51 GNOR D V <3 A J> ì TJ dv I NO* 
Gran Sinifcalco del Regnò di Napoli . 

F* de fulmini fuoi V Aquila herede ^ . 
D'artigli, e cf ali di/armata prole f > f - * 
Se allhor ,che mira fidamente il SoltL^ 
Aglijlrali del dì l augel non ced^ . ; 

Vai tra bafè Mortai fed^> ,\ 

Cfc féliófèineUa tei^^è^y- 
Di quegli dui tim{ tacciàn le toh* ) 
CA? fimunrd Aawm mofltotfr uede^.v 

; , t :»;i/ì : '• . ' ! ìa>. iti: .r.-tfì )\ kììo'l ri Lr.fi f0 2Ìq'(T 

Nonjchiua di Vtrt^l ma fendici, zmu:*L - ? 
LA nima macche le fatiqhs * i ijioll 

... , ' " " 

dì U0€^KUim^làkSK^ ■« i,, v,^v 

F*r r ar/i * <£/fe Guerra^. . 2 , 



■ t - •« * I *t « 4* V* / 
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TAVOLA 

DELLE COSE NOTAB1LT, ET APPLICABILI 
a gli Vangeli,óc alle macerie Predicabili. 

CONTEZZA PRIMA 

5. PRIMO. 

Vanto fia degna l'human* libertà , ebe nello fiato della/Uà-, 
indifferenza trouafi. pag. i 

E la libertà vna mufica Arciera, la quale feri/ce il cuore di 
Dia . Con quefìa libera voluntà f buomo v iue come le pa- 
re, qUal'boranori la tiene frà vizy inuolta , come diffe Cicerone . i 
Libero non è colui, cb'è tumido, e fuperbo d'tjfe S enee a . X 
La libertà è lafegnahta prerogatiua concejja da Dio all' buomo , con la 
quale vie più fi rafpmiglia a lui, % 
Opinione di San Tomafo, e a* altri ScoIaRici, che cofa fia la libertà , 
e doue formalmente fìia . z 
Quello, che S. ÀgoRino,e)y il Concil. Araufie. della volontà dicono* z 
Che all' human a libertà auùiene quello > che accader fuole ad vna bella 

Donzella . Ibidem—* . 
Che non poffano, ne le Leggi, ni i Princìpi Rringer la libertà human 

per fentenza di San Bernardo, di Seneca, e di Cafpodoro. 4 
// Libero Arbitrio neirbuomo è vn trasparente fregi o,irt cui fi vagheg- 
gia la fomma prouidenza Diurna^, . 4 
Che in Dio, nell'Angiolo, e neirbuomo il libero volere trouafi , e co fi^» 
qual differenza . Dottrina di S. Tomafo , d Ambrogio, e di Damafce* 
no. Ibidem^». 

Che il peccare , e'ifar del male , «0» / proprio della volontà libera dell'* 
buomo . Dot trina di Tomafo, e di Bonauuentura . Ibidem^. 

Il perche diceffe CbriRò al languido Vis Janus fieri > Dottrina noi, j 

Che Iddio non forza la libera volontà,poicbe comegiuRifiimo la lafcia 
in fua balìa . Dottrina di Boetio,di Girolamo\, e de Canonifiì. 6 

Che vi fono tre forte di libertà, e che per il peccato primiero fi debilitò . 
Dottrina S colali ic a, tpofitiua, come dice S. Bernardo . 7 

Che ilnofìro libero volete far non può bene, fenza la Diuina gratta . 7 

Che il nofiro libero volere concorre nel ben' operare colla Diurna grati a 
attiuamente, benché vi concorra , come firomtnto . Ibidem^» , 

Che così l'Angiolo, come che l' buomo, fono fogetti liberi , onde effer non 
può affretto ad operare , e non operare . Dottrina di S, AgoRino nei 
libro de Jpiricu, & Anima . 8 

Come concorri la libera volontà air operare,^ altre, che foono dell' huo 

b z mor 
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mo*fenza, che vi concorra Dio . Ibidem—* . 

C he Dio non falua neffuno infitto a forza, ancore he poffa forzar: tifi* 
bero volere-, come, ptù le parere, no'! forza però, a fine di non violarti 
il foro della fan libertà. Dottrina d'Agoììino de EcclefìaRtcit Dog» 
matibune eiel-CofTfHJto Mi'euitanó* • J g 

Efempij del rtfpetto, che porta Dio alla nojìra libertà . Penf.ero di Ber- 
nardo, confona alla Scolafltca Dottrina; ondefividde * che per dico* 
ro dtll'V niuerfp , e per far cappeggiare maggiormer,ie la fua liba 
li tà , e prò ui 'de « za vonforza ì huomo ad operare». I o 

Che V huomo libero Jì raffomiglia advn Nocbiero . 1 1 

Non hauen bbe potatoi huomo Iterar la conquifìa del Cielo, fe non ba- 
ueffe hauuto libera la fua volontà*, con la quale meritar poteffe . 1 1 

* ' i SECÓNDO. 

CHe l huomo per quella libertà pare ebegareggì con Dio . i z 

Nel perdonare Dio, non meno mofìra la fua pietà , che la fuapà. 
tenza~,< II 
Belliffimo pefiero di Boccadoro,trà il volai, ti no lui Ri delì'buomo. 1 5 
Non v'è ruina maggiore per l'buomo, quanto * che ilporji nelle bracci a 
della volontà-propria . Dottrina di Leone Pap.i^, . i f 

lnfsgnanza vtilijfima di Leone Papa, t'iti Padre S. Gregoriofcpralo-* 
fior ia-di Iona* al propofito della libertà human a^»* 14 
Lucifero* Adamo guidati dalla loro volontà perirono, levito dannato 
e l'altro dal Par a di fo fc acetato ne fu . 1 4 

Non cejfa il Demonio dì tentar l'buomo alla ribellione contro' èli' Dio J 
com egli fecccon procurare d'infuperbirlo» perche a fejìeffo aferiua-, 
le fue proprie azzioni* e non a Dio ' 1 5 

Do ttrina di S. Bernardo , e diS. Attanaftofopra la rouiua auueuufa ai 
Giudàifmo per auualerji male della fua libertà > in volere Baraba in 
vita,eCbrirìoCroceJifo. »* 1$ 

Si concede da Dio all'huomo la libera volontà* perche Uberamente Chab 
hia con quello a volere quello* che Dio vuole*& con effempio dell' buo 
mogibbofo con l autorità di S: Agojtino . 1 6 

Quello, che alla bizzarra volontà del popolo flfracle. & a quella di Ra- 
chel? auuenne, con la Dottrina di S. Agoflino . * <■ ' là 
Il bene, ebe auuenne ad Abraamo per fottoporre^la fua volontà a quella 
di Dio con Scritture* e con Dottrine del Padre S. Gregorio. 1 7 
Gli {perimenti, chea* loro danni bebberogli hebreiper ribellare la loro 
volontà da' quella di Dio . 1 7 
'pefempio di Naamanfìro * di S. Pietra, et- altrh coìta Dottrinò di Ago 
(lino, e di Grifologo . 18 



Digitized by Google 



TÀVOLA. 

V* ctrfo eopfidcr alile a queBopropofito deli* Scrittura Santa , f»n la^j, ; 
Dottrina di S. Girolamo, & altri . jp 4 to 

l dei ò gode d'vna pronta f & ubbidiente volontà, leproue fono coni cafi 
figuiti della Scrittura, e Dottrina de Padri . " *i 

U doùet human* volontà*/** e*prieeiofignoreggia, ivi s'annida fcj) 
perdizione deltbuom& t con Scritture* con l* Dottrinati S. Bernar- 
do, e con la Dottrina dell Emhtentrjemo CaeeUn* • ; 



I T E R Z O. 



CHe airvbhidientefegli moltiplicano iCekBiahamh con la Sw#- 
tura del Manto d'Elias* ... i*. 14 

Che non filo la volontà vbbidhnUa Dio moluphe alt fiut vertmma par 
che fi cangi nello tlejfo Dio • . , %a. 

Non bà paura /' ubbidiènte a* Dh,di tutte /Infernali congiuri . • 2. 4 
Si dipinge la volontà vbbidiente a Dio , . . < . A4 



Perche fojfe da Giudei angariato Simone Cireneo. 1 4 

Lajloria di Giofefo ilcafìo\ concetto confider abile . . .// a? 

-Malitia de 1 Gattoniti, e eh* t adirono m quella— . %6 
Che eofafia \ Martiri*» Dottrina ek' Padri*- 27 
Soggettar} la volontà fua a quella di Dio eglièvn vero Martirio . 28 
Non fi può dar pena maggiore al Demonio, quanto the farle refitìenza, 

è co Ifiggiacere la volontà/u* propria a quella di Dto .. 19 
Quanti danni reca la volontà rtoelle, con molte autorità , « Scritture fi 

prona, e particolarmente £*n P Eminenti/fimo Ca/etano . 19 
Non fi putti incantarla vulonfÀSnìà^a del<2judaifihp*co1njj/friJi , t> 

Scritture. 30 
La fciolta libertà è vn torbida e dannèuol fonti\ 30 
$. Ago fìino n* appara il modo da rajfignarfiin Dio . 3 1 




"'mgratix/mti dotte i 



dal Padre S. JgQfìiuo*M>fudwf&. Gr%**h>&*lt*i« 

sarta 
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■ 

• . • J • • I N. ' - ♦ 

"àipJfatvantPAflrrìogHÙrctanèìiéì 34 

TadifferenVHtnAuWuàh^^ 34 

1 Che i corpi bumani fieno goucrnati da' fupirhrk' 34 

• . j V"-/; 3 
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Simile, come pare, cbe contradir non pojfula volontà bumanà kiTincbi , 
natione corporale - 3 5 

Chele ConfhÙationi CeUfii,non vagliano antcejftare Fbumana vo-, 
lontà. 3> 

Cafifeguhii raccontati dagli buomini antichi a quello propofito. 3 5.3* 

Dottrinati Agofìinofopradieiò, de Canoni, éConcihj. Ibidem^. 

Che filo nella Diurna mente Bareno riponigli art ani dilli futuri auue* 
ni mentì. 37 

Molte, ma però f alfe opinioni circa lapojfanz* degli Afìri /opra dell** 
bum ana volontà. 38 

Larifjtofìa alle fudette opinioni . - 39 

Non è vero, cbe nè Dio, nè $ Tiranni forzino la volontà bum ana, anzi 
pertanto hanno trucidato i corpi , per quanto non hanno potuto for* 
zare la volontà . y 49 

Dottrina Tbeologica circagliamuenimentipeccaminofi, a quali non^ 
concorre Dio, e come . 41 

Uobbljgationi del veroCbrifìiano, e del fuo libero volere con molti ti- 
toli a lui douuti. 41 

Come linuafor crudele non perde oeeafione di vincerci . 42, . 

Cbe nonfitroua fato, nè deelmo ; e cbe non vi fu cbigiamai vedejfe gli 
aflri, le fieli', &c. \ \ » ' 4I 

Tutti gli auuenimenti publici, epriuati hanno origine dalla DiuinA^ 
or dm attorie. 4$ 

Cbe cofa fia la fallace Fortuna, notabile diferittion: . ' , 43 

CONTEZZA TERZA 

• • • 

5. Q.V I N T O. 




DEfirittione dell 'anima ragioneuolèj 
Che l'anima ragioneuo/e fu creata, . 
importanti di lei . t ; 

Comefidiuida la ragione in maggiore* e minore . 
Cbe col t eforo della raggione f buomo eommanda a* f enfi, cbe la ragio- 
ne radicata fi a nella potenza intelletti»*, e che fegiamaifi^ ? flato de 
uuto l'attributo della cecità in quelli tempi , Jpetiafmerte fegìi com* 
pete . 48 
D.fcrittione delle correnti mi/erte . , 
Lontelletto bumano tiene tvffitio& famorito , e di famigliare della Re- 



è quella 
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intelligibi 

Lonteìhtto è genitor fecondò della buona* e della ria intenti one*e Salo- 
mone HcbiamòSÒle,epercheCbritlo s % afftmigli al grano di Senepa.^ 
C he fa volontà fia, ò non fia occhio dell'anima^ . 5 3 

Dauid chiede da Dia prima la volontà Santa, e po/cia la fapienza~» 53 
E' gran vanità il credere* che i fattifieno tri/ti* e la volontà buona . y 5 
La gra n potenza del perforo, e fua aefirittione. 5 6 

Fonte del bene, & origine del male chiamò Gir. Phzvimo penfltrofo, 5 6 
A W t vafuola vacuo nel Diurno con/petto il buon pallerò . 5 7 

Egli elontelletto non meno de Ila ragione, e delpcnfiero cagione, ma pa- 
rimente della cogitai ione \ 57 



§. S E STO. 



TI 1 fiotta notabile fatta da Ciro Rèdi Perfia advn cari o/o : // eafo 
ì\. auucnnto ad vn codardo Caualiero, offerendo Sagrific y a Min.% 8 
Che per tanto Dio donò allbuomo l'intelletto , e per quanto con ejfolul 

abborrir debba le danno/e imaginationi . ' 59 
Vvffitio delì&elletto qnal'egbfta, egli errori,che fa in ingannare hjua 

Signora, ch'è la volontà. 60 
N^on è il Cielo per coloro, che qui in terra di/onorano Dio „ 60 
Salomone nefuoiprouerbi al 1 4. prediffe l'errore dellonielìHto , e ebes 

l 'anima fisa chtro del corpo, tome in vno carcere, è ribelle il fenfo, 

Come itfenfo s appone aMteleéuone opere , ebe fa l'anima , con un fi' 
mile molto chiaro. 61 
Che non manfano las ci inganni uoli al Demonio, per allacciar Fan 6$ 
Laccio troppo duro, e Gretto e" queJìo % co'l quale UDiauolodi legar pr$- 
% cura l'anima* trìti rapprefentarglila dijpcultà del perdono . ••» 6a) 
l vary modi, co* quali combatte il Demonio contro di nqì:detto di B«- 
. rucb, e che fieno moltìgli artificij dei con? un nimico • dj 
Cbeil Demonio antepone al peccatore j yitij de* grandi* de'fuperiorì , e 
dì Prelati-, ledi lui fai fi vl rfitajiut . . 66 

Racconto di Ce/arco d vn Sacerdote tf ijìo . 66 
Che non bifogna prendere il maftJpimpiQ altrui . *. 6$ 
La cecita\.cbe procura il fywmo alt'buomo*.e lafiftalunda-* - 61 

Che il Demonio perfuade la lnnta*ar.z,*W . -6% 

, tbejta più la pietà del ptr donatore* che non è l'iniquità del peccatore.^ 

X: ; «-* V\Ó-\V * V *-u .• ~ #9 A'V.t^ ^ _ • ; 

*U»«»i COA- 
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CONTEZZA QVARTA 

§. S E T T I M O. . 

• • 9 

• % 

D7 £«4/ pregio fi a la memoria • 7° 

G&f /* memoria è teforiera delle fi lentie . 7 1 

Quanto dagli antichi l comettaatafuft la tntmiria. . . . 7« 

'Quante fono U parti della docilità . 71 
CAe /<a memoria fi a comune alli ragioneuol'u dr ihragìoneuoli , c L ; 

fcrcnza> che paffa tra la re tenti ua> e rapprenfiua memoria . 7» 

tófiwi»/ c'belxbtrogran metn&UL^ . ^ ^ . 7* 

C£r A* memoria deue applicar/i a/la ricordanza deUa morte» e molti co-, 
ce tti profittato Ih applicabili alla Vedoua di Nairn^ . 76 

Ci# la memoria deu e fere grata rie orda tri cade' riceuuti benefici/ doL- 
Dio. 84 

CONTEZZA QUINTA 

§. D E C I M O. 

••"»».• •* 

Ltt Defcrizione del foco* & opinione de Stoic i. 93 
Chetlfoeofiaintoru-ttibi/c. , . f% 

Percbejìa inpregia U foco* perche verrlCbrtflo agiudicare col foto 9% 
Perche uqglia venire algiuditio con la precedènza dffignah . 51$ 
Di quanto pregio fia la Giuflitia, fr il famo giudizio dì SaJomone . -y %. 
Nomi* & 'pitetidellagiuaitìatè- è PrincipigiuQtdeUmpi antichi. 96 
Effetti mirabili dellagiufiitia^,, t . .* ?7 

fVrré/ co fopra de gli Apùftoii v*n\ijfefo Spirito S antodi 
Paralello tràii foco, e lo Stinto Santo. ■ . . 98 
Del Circo Pafquale y e eie pern?t*adclfo*+Dis s'appaino a noi cafy - 

gatm* . . c. v v 1, , 19^. 

C^' // y*"*tf il crudel mìnìjlro del giudic ante Cbriflff* . 1 04 

Folle è coluiy che non riflette in CQnfiderare l 'cternefiamttit » 10^ 
Che non porterà rifpetto,nè a beltà di Donzelle* ni a dignità de Mo* 

narchu . • 

r>-re*if* ionc Mia difperatione iamndui \qmlle J tot digenth ,.«1 
" - . ,M *""•„- V'.. .. - '. \\ì ita ,twroi&' 

\'\ . • ' ■ ::' ' <\X iva;,,,. ^j^'.-CO 

CON- 
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.CONTEZZA SESTA 

..i. DODECESIMO, 

DBfcrittione del foco £ Amore . i o© 

Defcrittione delibo f lafciuo, § quanto fia uano * Ilo 
Quello, che fia ambre . , < ,11 1 

Difinizione di amore . . . ' . t/ 1 

Amorefcuopre l intimo a)aleH4rt,cc he ti tutto Iddio creò por cagiona 
diamore. , ■ 1 14 

// D. 1 «W* maipofai* che nanjì famìglia all'bumano amore » 1 itf 
QuaJfiailcompofiodt amore. %s . . , ... -, II* 

Glrobbligbi cbabbiamo al Dittino Amante , &ipriuil<ggi dell'anima 
ragioneuole. ; : . .. , 119» 

Defcrittione deU Anima ragioneuole . ^ L l xo 

guanto l\A?nantc dio fiagtlofò,concepi/critturaJU *~HZ 
Che molto più n importa di amare Dio bumanato, il perche . 13 © 
Tenuti fiamo di amare il proffimù nofiro, tosi amico, comenimico.i 3 1 

CONTEZZA SETTIMA., 

§. QVINDECESlMO. 

D Eferi tt tpne dell'Aria, gli effetti di lei; e la fuafnftanza, e quello , 
tbe i T alm udifii difjero, e molte belle erudizioni . I.41 

$ueilo>*be tFilofifantidi J adi fero ... [«, . 14* 

Quello, che di lei, e delle ftellegli Afìrologi difero. 14* 
Come s'ammettono nell'aria l'cfilationùedoue fi cagionino i tuoni. 1 4 J 
Di donde vengano i lampi, e qualfiaprimo il lampo, opur il tuono , e fi 
la factta, che cade da, Paria ftfia pietra, e come fi generi. ' I i 6 
B fitti ,cbefa la faetta nel cadere . . . : 1 48 

Vimprejfioni dell'aria, come fi facciano, e quale fia il foco pazzo . 150 
ti campo oue Dio /piega l'infegna dell'ira fua è l'aria-, . 1 5 % 

» •• x .in. ';*•'£ v\ .•»- . " s 

§. S E D E C E S I M O. 

t . ... ?. * «Bfcì&S'* 2: 5 '■ ' «« kS ' ••' • »«. • 

D£y/r fignificanze morali della nuuola~» . »lr \ \*v . • -.1-54 

2?/*/*i, r to/* i/ r*owo, eia di lui materia * - m tffi 

Mor alita fopra de' Tuoni, e dell infiammatane. 157 

^proprietà, e colori della corufeatione . 1 5 8 

^Lome fi itarièt l'aTtOf .eptreheJalfofia ti Mare . t 1^?. 
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GONTEZZA OTTAV A 

§. DJCISÉTTESIMO. 

■ ■ fc . . • i •'.--» . . ' ; • 1 ■« * « ~ ' » *. " *..».... 

1 

✓"X fanti fieno eli numero i Venti, • 1 

Deltamor proprio* dottrina de' Padri. tj% 
Perche Dio non ci comando" ramare noi ile fi. 17 J 

Nomi dell' ' Ambi t ione. 174 
Come l'b uomo fi a in tutto folle il lafciar la comodità di cafa fina per an - 
dare a ferttire in Corte 1 76 

C he l ambiti one pa co/a miracolo fa t e che ri/òrge i morti* ... / 1 77 
J 7 'cortigiano ambittofo, & adulatore ingannai gran Principi, eomt_j 
» • ferono i cortigiani** N abete dono/or Re". ' *7* 
Quinti danni reca fambitione, e ladulatione . ZJ9 

CONTEZZA NONA. 

§. DEG4 



DEferittìone notabile dell Eie mentoJeM Acquai. . *> I 77 

Effetti miftici, e naturali dell acqua, e che l'acque fieno delttie de 
Poeti. .. i . ! ... » . 178 

Dffcrittione della materia prima . r 79 

Simile del PeJegrino, e Vi andante, td vna Donzella de/c ri tt ioni. I So 
Narrai ione dt molti artificio/i fonti. . 1 8t 

L'Acqua è il primo principio di tutu lecofi,& c\fimbolo di molte cofi 
recondite dalla natura, . * .18* 

V acque addittano la diuifione de 1 popoli* '**4 
In quanti marifidiutdono l'acque . * . . . < 1 8 f 

Perche Dio. babbi a creato timor* . . : ; •* * . 1 96 

Che n: hn are fi trenino acque dolci , , i8<* 

Come fifaetìaalfiuffo, e* I refi ufo. >. . 1 96 

Onde b abbiano orìgine i fonti, & i fiumi. .188 
Notationl di molti fonti marauigliofi in molte parti del Mondo , con le 
allegoriche figmfìcanzje . 189 
Perche dallato di Chritlo, Continuo cuute fanguinis, & aqui . 1 90 
La <vertu dei fonte battifm ale. . * 190 
Chef acque fignificano-laDimuagrati*-** 19* 
Effetti vary della diuerfità de fontu < l?& 

Ef:4 io della Serpe dipfade. „ - » »t«, *9f 

La fuga del popolo Slfraele* equanto fotente. e mirtLeolofof offe Cbrifto 

nell'a- 
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LapeetrAd*Qre*figo$eaQbrtflo. jp<* 
Qhtnon vogliono quesle acque malageuoU fir e/iinguerei U fife dell' - 
; juin^ocbefidaFn<htfidobiamtìnelUpr^ie^fow » »9? 
ìò fieno mutabili, e vane l b umane contentezze, làdoue quella^ 
aOm^agratUfono ftabi&efnm.W «v . - • • - ?>9 

Spìnto*'*' %ftJlìn0 ^ P09f ° rat !'&™" 
JlVtfiderio del regnare ) naturale sef burnii !*é perche dije AÙtooad 
Bua effer carne dell a fu a carne, e non anima-* . z oo 

CONTEZZA DECIMA. 

§. VENTVN ESIMO. 



\ v 



DEfiriti 'ione delle fogrims, il pregio, e l origine di quelle* 
Che tutte le co/c piangono tn quefio Mondo . 



101 

Piani o di Xerfe, e d'altri buomint infigni . 104 
La cagione del pianto di Erac7ito, e compianto di molte Donne, & tuo. 



mini, e che co/a Reno U lagrime . 107 
Di quanto valore fieno le lagrime . no 
Vvffitiogemino degli occhi . 2 17 



Le lagrime placano lira DiuinaL** » x x 8 

Che ne facejè Chrifio delle lagrime di Maddalena^ . 2. 1 9 



CONTEZZA VNDECIMA 

§. VENTIDVES IMO. 



r\ Efcrittione della terra, e di che cofiruttofia amfio Mondo . 2x0 
JL/ Perche inalzi prima il tetto, e pvfiiagitti il fondamento . xx 1 
Opinione de' Filo/efanti di quello, ebefiala terrai. xxt 
La terra i reeett acolo di tutte le creature . 111 
"Nomi della terra, e che vguale fi a ne/un pefo . . 2x3 

Che lagiuJHtia nella fua rettitudine efièr doue a così regolata, come la-* 
terra, e come debba effère ratto della giù flitia ♦ 1x4 
Effetti che fà la terra, $ molte degne deferittioni di lei . XX7 
Perche nella morte di C brilìo tremò la terra, e quello, che gli terremoti 

fieno, ecome fi facciano . . • ■< ■ - 

QheJi terremoti fino Segnali delle future mi/e rie . 1x9 
' Perche Dio b abbia dato aWbuomo Più dell'Elemento della terra, che di 

'taitré Bltmèptos * < - - x 

-i*j'»v La 
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La terra rajpmiglia a fbumiltà . 

Che l'b umiltà fa l'buomo /auto libero di fi fìeffò, t molti altri buont ef- 
fetti y cbe Vbumiltà ne reca . *3 * 
Che molti gran Signori feguirono Vbumiltà, egli effetti di quella . z$i 
Beffeggio fatto da Mickola Dauid, e ebe la fuperbia è flerilce Tbumil* 
tà è feconda . Documenti pattici , ejfempio di Sancio , & altri molt % - 
bumili ,e buoni. 

B tbiftr (a fidare hfuftriUi & if-{trbi. *i « 



i,t ti ita e.. ' ' 



'A 



VOLONTÀ. 




VOLONTÀ; 

XEnofbnte la dipinfe molto ricca , con i colori ro (To,e giallo: 
colorì cagionati dal Sole , ch'è della Tcriti molto amico .* 
inoltrando collo fplendorc della fua luce 1a chiarezza dell' intel- 
letto » il quale alla volontà rapprc Tenta le co fc . La dipi n fero co- 
si , come qui Tede fi gY Antichi Egitti) , Giouana , qnal è la Vo - 
fonti • cieca % e con le mani ilefe , in attodi volerfiappigliare iw 
qualche obietto, che dallontellettorapprefemato le viene . 

E come Regina delle potenze» nella pili degna parte dell' huo^ 
no affila trouafì , e difpcnfàa Tuo piacere le leggi , in conformiti 
de vari; auucmmen ti, o buoni, o rei. L Ali addittano l'inquietez- 
za di leti che eoa perpetuo volo, vàdifconcndoper ritrouarri- 
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CONTEZZA PRIMA 

Della libertà incontaminabile del libera 
1 volere humano; 
§. Primo , 

■ • ■ 

*» • 

r * . 
• • ... 

Areggiar non fi può, quar/i voglia portan- 
za, eh infinita no fia,nc libertà dopò quel- 
la di Dio .ch'auanzi , o almeno seguagli 
alla liberti, fcallapotefti deli'huomo , la 
quale fituata dicefi c/Ter* ella neiralta,c pi il 
che fublimc Torre dell'iadilfcrenza, laon. 
de può entro aYuoi volontari confini , im* 
pngionar'cosl il dolore, come l'amore , i ! 
v dfolo, e'I giubilo,rallegrezza,e';l ditturbo ; 

E qualboraperonon hi f animo fconuoltodlll' ondeggiamento 
di vane cure noiofe , si ben ella tranquillar', quando gli agrada le 




«wafflwji JlluUiUluiradel 

fuo P'cghcuole ofsequio, la foauiti dcTuoi teneri amori,con aue% 
tar dall Arco della fua fida ofseruanza, le fcritrici Saette delle fue 
rinite voglienze , riportandone perciò i guerrieri hon ori , che la 
Militia Cnriftiana le ripromette, hauendo ne' martiali Agoni d'Q 
mcrica tromba Eroici, i ribombi, e i tuoni. 

Con dolciflimofiume di Eloquenza, l'Oracolo di Roma, Cice- 
rone nelle fue paradofciche ricordanzc,comendò non meno delia 
fuperba, ed orgogliofa Regia , e Metropoli deilVniuerfo , la ciò- 
riofa liberti , eh e quella etiandio deil'huomo giufto , il quale fup- 
poftaa fua bianca innocenza , viue come le pare , per hauer'egli 
1 inobliquabil regola ne' fuoi coftumi, e la diritta linea della voli 



. ria, molto ben comporta, onde ne feguc, ch'il tutto fponta- 
neamente open, e nulla cofa /àccia a forza,* a nullo vizio si /og- 
getti . Uberejìeflimandus, qui nulli turpi tftdinifermt , difse lai 
«Iona d Arpmo, ci decoro del RomanoScnaco; impercioche li- 
bero efser- non può colui , che da bella Donna le dure leggi pre- 
fenere nceue, fenzapofeanza di valida reffiftenza,onde per la co. 
quifta della perduta liberti, egli è( difsc loftefso) molto poco il 
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Cicero periglio di perderne la vita; Ita preclara e fi recuperano hbertath, 
vt ne morsquiditnfitfugiendapro repetenda Itbertate , non efsen- 
do egli libero colutene dalla tumidezza permette fé gli gonfi l'a» 

Sente . nimo per quello fententiò il Mora! Seneca . Li ber non e fi quenu* 
fuperbus inflamat animus . A ragione dunque la raelifluità ; d'Am- 
brogio fauellò in laude di Giofeffo, & al di noi propoli to con dire 
che colui, il quale nell'amorofe panie non s-inuifehia, che dall'a- 
uarìtia allacciato non viene» che co'l timorofo nodo dell Errore^ 
none agretto, e che fi curo finalmente le prefenti cofe pofsiede , e 
delie arnie niri note ha- timore, ben dir" fi può co rt ui, fcìoko,e libe- 
ro, e delle lue azz ion i vero Signore • 

Quefta fittoli* , e Regia liberti , è la fegnalata prcrogatiua da_» 
Dioall'huomo, conceda» afinche conofeiuto fofle per fua fimi- 
glianza» e per fua imagine, rauuifato » onda proportione fpiccafle 
in e fio il rifeontro della Diurna figu ra, B quantunque ben fi cono- 
fcaqueftofourano ritratto, mentre l'anima con lo'ntendcre, il 
Verbo Tuo mentale produce, che di fé fteflfa efpfefsiuo,& Araldo 
fedele» e mentre pofeia còl Verbo fi , che nella volontà, foa uc pe. 
fo d'amorofo compiacimento fi de ft i, fpicc hi con ciò l'imagin'bcl. 
la del facitore; ad'ogni modo pare, c he più fi feorga dalla fin ifsi ma- 
linea della liberti» pe molleggiata in Ini dal foprémo fuo dipintore 
Iddio . 

Pensò qiieH'annedntifsimo maeftro delle Teologiche fencenie 
che da gemina cagione la liberti h umana dipende He , o per dir" 
meglio » da doppio atto» e che a raguagtio del guidi ciò de ] lo'n te !- 
letto fi nominane arbitrio', & a riguardo dell'elezione fi diceùc li- 
bero . Spieghinoti però i Vanni negli erti Monri delle Scolaftiche 
intelligenze, e voli per me il falcone del voftro peregrino ingegno 
PP.q°«T. col fiffar l'acuto fuo fguardo nella parte primiera, alla quiftione-» 
ottantesima terza dell'Angelico Tomafo , ch'iui appunto appare- 
rà a pieno, la naturalità erte ntiale, le Condizioni, i fòri» l'immuni- 
tà, la po(Tanza,c le giiirifdizioni del libero volere humano,eoncio* 
lìachc , egli effe ntial mente è la volontà humana connotando cou 
libera fcioltezza, l'ordine al giudizio della libera elezione, lichen 
con fi nifs'imi colori pria di lui pennelleggiarono il filofofo,& Ago. 

p'pqtl ftino li Diuo » COtt dire • Efìfacu/tas vo/untatis, & rattonis . Egli 
r**l i* £ p eró verQ ? ch . i j g raft jj afna f ceno a Obi uta mente c Ina mollo vo- 
lontà libera al fceglimento,& alla elezione-, il perche formalmcn- 
Damafc. «e il libero arbitrio.^ voluntas* è vna volontà non perturbata^» 
aliquapajpone , d'alcuna pafsionc , quantunque fia facoltà della.» 
volontà , c della ragione , nè perciò la ragione è dcftruttrice della 

libertà 
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liberti, ma beo fi inftruifce fdi (^Bernardo de libero arbitrio.^/? Bcmdcj 
ratio voluntati, vt inftrmt Uhm ,&nonvt defìruat. ,ib - ***** 

E perche ella confitte Pel volere, e nell'aligere, quindi dicano t 
S colaflici, che principalmence nella volontà confitta,per eflcrc il 
libero arbitrio colui, che non può dalla nccefsicà terminarli ad' v« 
no, tron andò fi egli in mezo della ragione, e della concupifcenza_», 
ch'hor quindi fi a morta , & hor quinci agitata dalla Tua giudiciofa 
liberti a qua! fi fia parte di contraditione. Ad vtranque parti? con* n T 
tradiótionis ,il perche auuicne difièrir egli da tutto quellotch'èn»- l*Mtt 
turale, & ne cellario . 

Il gran lume della C hiefa Agoftino in profpero', ed'il Concilio 
Arauficano, al nome del libero arbitrio v'aggiunterò quello della 
Yolonti,ed'il fottil Dottore afcriOe la dipendenza del libero vole- 
re alla radice della volontà^ e che per niun modo riconosca , nè fi 
determini, o dipenda dal pratico giudizio della ragione» ma San^ 
Tomaio pofe la forma del libero arbitrio nella potè za volitiua del 
l'huomo, couciofiache, il voler' h umano in tanto è lìbero, in qua* 
co dipende dalla ragione, per e flfcr'cgli vn' ragione uole appetito » 
come alloncontro quello de brutti non ha liberti , perche non è 
dotato » nè dittato dalla ragione', il che con grand'auuedutezza^» 
\ ì Kngt\iZod'i(sc±tberumarbitriumformaliterefìt>oluntatis ) r.i- D. Tom. 
die alt ter autem pende t a rattorte. 

E parmi aucngaall'h umana libertà, quello accader molerà Ih* a. 
taad'vna vaga Donzella , ch'entro pregiato Giardino, tempc fla- 
to,©* arie hi to difiori,pcr tefserne odorifera Ghirlanda, entra,quc- 
fio fior' fccglicqueU'alrro lafcia,ed'infine in fua balia Ila il repro- 
uare , e l'aprouare di quelli Parimente vaggendo e Ila, quafi in vn 
Giardino nel fiorito Giudizio de 1 la ragione, i vtri,cV i diuerfi me* 
zi a lei propodi , i quali non banoo ncccefsaria connefsiooe col 
bramato fine, ha libero il campo d appigli arfi ora a qnefto, & o- 
ra a quello*, come più le pare nclllawmo difare % non quo adcoa- „°"ci & 
clionemyfed quoad fyectjìcationem • >xsi\ Trìd.feV. 

Non per alcuna violenza, maio quanto alla fpccifi catione , ór. 6. cap. r. 
efsercit io, per v fare non meno 1 termini S colatoci ,che gli Conci- Can »4< 
liari j, dell'Arauficano» e del Tridentino Configlio. 

Nè vi fono leggi, che la comandino, nè Principi, che la figno- 
reggiano,per cfse r ella libera, e delie fuc azzio ni afsolu ta Signora* 
e mafsimamente fé guidata viene daHo fpirito virtuofo, in cui U 
liberti s'anidafdifse Bernardo io vnafua Epifiola) VoluntaUmte 
leget imferant , nec Prineipes dominanti* , libera eft , maxime 
fiftiritu ducitur, quia vbi/piritus , ibi liberta, e Seneca nella fua 
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Seneca E- epiftola fettanfefima feconda fi lafciò dire. Jmpetu violenti* non 
p 71 e fi oprtmenda vo/untas. E non douerfi, tampoco poterli dalla vio- 
lenza la volontà opprimere ;la volontà dal volo diccfsi,imperochc 
Catodo- 1?an,rno ou'egti vuole ce le reme n ce s' inuola , eli crafferifee, difse 
rus fupcr Cafsiodoro. Voluntas diéia ejl a volatu,quoniam animus quo vult 
pfalmos . nimia velocitate trasfertur . 

D. Tom. £gij £ \\ nbero volere vn'ingeramato,& vno trafparente fregio , 
J^?"'* che con indicibiT fuaglio , e con vantaggio infinito , fi vagheggia 
nell'huomo la fomma gloria della proutdenza Diuina . 

Quefio libero arbitrio in Dio troaasi , ma però con fomma li- 
berti, e facoltà di volere, e di clegere ogni bene fenaa fleffibilitd , 
o v orribilità alcuna, che perciò egli è affatto in gratiadi fe ftefso, 
ftante,che tutte le cofe create fono in gratia altrui, cioè di Dio, 
dal quale Tevere, il viucre, e l'operare riceuono , il che accennò 
Dauid, condire . Tutto quello Dio volle nel Cielo, e nella terra, 
fece, e Mardocheo difse , non v è chi refifter vaglia al tuo onni- 
potente volere, il perche Ambrogio nel libro primo, ch'ei fé della 
Trinità, apparò qualmére lo /pirito,copartifce a fuo piacere a eia* 
fc ned uno i fuoidouitiofi doni, ad'arbitrio della libera volontà,^ 
non per cagione di necefsitofo ofsequio ; il quale liberamente o- 
pera fenz'efser'egli forzato , o pur necessitato , (quindi il Mclifluo 
Ambrogio nel libro, ch'egli fc de Tri n ita te, difse, Spiritus diuidit 
AmVro» Jingulis prò vtvult,ide fi libera voluntatis arbitrio non muffita* 
{ ™ d Y tis ob/èquio, e quegli è Ubero, che di fe ftefso è l'alta cagione fehi 
armiate Jri^tile, il che d'altrui attuerar* non fi può, faluochedi 

Dio. Egli è parimetel'Angelico nò menodiazi,che dopò l'elezione 
edè in lui si fatto arbitrio inuertibilc,& inflefsibilc,impcrciocho 
(per fentimento di Damafceno ; l'Angiolo è vna intellettuale fo- 
Dam. lib. fta nza i ncorporea,cTarbitrio, libera, mini ftra n te a Dio. Angelus efi 
». cap. 3, fubfìantia inteEiélualis,incorporea t arbitrio libera Deo minifìras 
conche ben s'auuc riamo, che ne gli Angioli il libero arbitrio , vi 
fi a non d'altrui però forzato, ma differente da quello dcll'Op ifìce , 
per efser'egli in gratia d'altrui , cioè di Dio . Ma perche la carica 
afsontami, e fauci lare di quello dell'hu omo, diro uu i come di fopra 
con SanTomafo,parmta pieaohaucruidiuifàto,efsere la volon- 
tà libera nel mezo delle contraditfoni , e fenza necefsitarfida chi 
fi fia. Ne dicefci cosi libero, per quanto pofsa da sè tolta-, 
la Diuinagratia far bene, potendo egli da fc liberare, giudicarci 
& fentire, quietarfi,Pincominciato bene profeguire,c di tutte que» 
ftc cofe farne l'oppofito,o pur non farlo»che cosi a ragione vieiL, 
detto libero ad 'ambi le partì della contrizione , e la fu a Regale 
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immanità, c franchiggiapofledere. 

Agiungendoui d'auantaggio, ch'il peccare, ed il fare del malo» 
l'elezione non è del libero volere parteneuole, e di ragione intrin. 
fica, ed eflcntiale , ma perche alberga in natura creata , la quale* 
peccar può,per effcr'egliil libero arbitrio per fe ftefloal bencinca 
minato ,& il bene e Acre egli l'obietto della volontà , quindi Cotto 
mantello di bene , il male ammette, apprendendolo come buo- 
no apparente, onde lafcia il mafficcio della foprema bontà, di don 
de ne fiegue ( per confentimento del Serafico San Bonauentura) 
ch'egli per obietto il buono, el giudo tenga; impercioche il male 
non l'apprende per atto proprio, anzi che l'abomina, e l'odia, che 
fe tal fiata ammette il male, ciò nafee dalla iftimatione , ch'ei fi il 
male e (Ter bene, conche la gran differézaqual paffa fra il libero ar- 
bitrio di Dio, dell'Angiolo, e quello dell'huomo li rauifa,non me- 
no per cagione deirinfleffibiliti , e fleflibi liti, che per ri fpet tocche 
eglino vogliano per mai Tempre il bene, non eficndo in loro 'ele- 
zione di cofa mala Torto ragione di bene, come fi quello deli'huo. 
mo,ed è a mio credere la più degna pópa di lui, per e Acre di quel- 
la fciolta liberti, della quale Dio ftcflb è guernico, da Dio mede* 
fimo dotatto. 

£ ciò a diuedere diè il Redentore , qual hora al languido della 
pifeina chiefe fe di fan a re voglia n'ha ueflc . Vts fanus fieri ì do- 
cumentandoci quefto Dluino Maeftro, ch'a fine s'operi dell'huo • l0 > ca P- 
mo la falute , di mefticre fia la Diuina gratia » e't di lui confenti- 
mento, che giamai Dio in niunaguifa necceffita, non violando vn 
punto le giurifdizionipriuileggiate della Tua fciolta liberti , non-» 
e (fendo ui perciò alcuna colpa di Dio, fe pofeia il libero volerò , 
fotto ragion di bene, il male ammetteauengache. N emini man- Salom: 
dauìt Deus impie agere , a nullo ordinò Dio il far del male , ditte il 
Sauio . La onde ne fiegue, che qual hora l'huomo pecca , fua , e-> 
non di Dio impecc abile,è la colpa, conciofiache da Dio donoflì a 
lui iflibero volere,afinche liberamente al bene fl appigliatile non 
al male, gii che Deus ab initio confìituit hominem, & reliquit il- 
lum in manu confili] fui, late ian dolo dell'opere Tue afroluto Signo- 
re, fenza legargli le mani, perche non operi , il che confiderò Da- 
uid nel Salmo 1 1 8. dicendo Anima mea (ti per mai tempre nelle.» 
mie mani, cioè la volonti mia fti tempre in mia balia, in manibus 
idefì in meo velie* dice la giofa, quindi Salomone nell'£cclefiafte, 
alquartodicefimo diffc.Appofuit tibi aquam,&ignem,adquodcun 
que volueris porrige manum tuam.Ante hominem vita , & mors , 
Unum, r> malum, quodp/acufritei dabitur *///, intendendoli per 
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quell'acqua refrigeratiua da G nfo (1 omo la Diurna gratta , collie 
fpetatione della gloriai doue s'inondano > con fommo refrigerio . 
Acqua fpiricuale, e mondatricc de peccati» come per il foco inté* 
deli l'eternai pena dell'Inferno » ch'all'oftinata , & alla deprauata 
volontà» ch'il male elige, dalla Diuina giuft itia preparata vie ne, il 
che confiderò colla folita fua fàuieaza, Boetio nel libro,ch egli fi 
de con folat'tone al terzo. Diuina prouidentia in rebusgertndis ne- 
cejfìtatem nonpoJuit,quiafiomniaeuenirentdene*ejffttate> premia 
honorum* & posna malorum perirent » Et dì vero meglio dir non* 
poteua, per eflèr'cgli della Diuina giuftitia funzione congenita , il 
dare ad ogni vno la corrifpondence, e la douuta mercè all'opero 
fue, e fe la volontà dell huomo forzatamente operafle , non vi fa- 
rebbe ne merito, nè demerito, per efTer cUeno perciò l'opere della 
volontà» oeceffarie, e non contingenti» e libere » ma coartate » & 
ìnuoloncarie»e qui perirebbe delfopremo Nume la Giuftitia dan- 
do fi il premio» e'leaftigo in giù (tamerice . Ma perche in Dio v'è la 
Giuditta» con fomma identità, e perfe mone, come appunto in lui 
„ fono gli altri attributi» è di meftiereche la volontà humana,fciol« 
ta fìaper potere liberamente operate» il che confourana eccelle- 
za quel macerato petto di Girolamo Santo di (Te , con quefti aurei 

tentai acccnt *« Omnes fuo arbitrio derelitti funh nec enim bonum aecef 

di/U.ca- fitati faciunt* fedvoìuntate . 

pitblo , fi Lo fteffo dicono li Signori Canonifti . Liberi arbitri) , noi con- 
«■A* d 9US % ntc advirtutem , ne e ad vhia necejjitate trabimur, a* 

lioquin , vbi necejptés » nec Corona . Onde Dauid fe a Dio Ora - 
rione, con la quale die a diuederc la portanza della fua libertà\con 
Sai. ! ii dire . Viam iniqui tatti amoue ame >érdtlege tua miferere mei . 

via m veritatis e/egi, sudicia tua non fum oblitusfa uendo egli vo- 
lontariamente fupofta la Diuina gratia dell'iniquità portento 
fugatrice » & elettoli liberamente della verità , e della Giuft itia il 
fenderò, vn'altra verfioae però a magior noftra chiarezz?,dtco . 
Viam mendaey aufer a me , & legem tuam dona mibi , viam fidei 
elegii iudieia tuaproponebam. 

£ qui ti gran Rè via del la buggia i peccato appella, impercio- 
che nella volontà s'ammette quello, ch'è di male , Cotto ragion di 
bene, con che laraaeftà d'Ifraele di a diuederequanto fciolto,c* 
quanto di fe ftcflb Signore, lafcta Dio il libero volere fiumano , 
legete Virgilio nel fine del fuo libro , Pittagora , e Lattanzio Fir- 
mianode Duci: infittutionibus al capo terzo. 

Tre forte di libertà habbiamo , l'vna di natura , la feconda di 
gratia, e la teraa di gloria» la prima è di grand'honorc , la feconda 
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di gran virtù, e la terza di grande giocondità, che corifpondono 
alle tre liberti, alle quali, il figliuolo di Dio ne reftkui, dal pecca- 
to, dalla miferia, e dada ncceflità, la prima fi ri flora daHa gr a thu» 
la feconda dalla dilecione della gratia, che fi e fere ita in via , e la-» 
terza ne viene riferbara in Patria , tutto ciò hi fca ttur igiene dalla Rern dc 
diuottflìma ptetl di S. Bernardo , nel libro ch'egli del libero vo- lib. «b. 
lere bumano . 

£ quantunque la fagrata fcrktura, non me n antica, che n uoua_# 
dica gran cofe a fauore della volontà libera delfhuomo , ad ogni 
modo, non efclude gii mai la Diuina grana, la quale coroborati- 
uamente/nacheggiail libero volere humano,afincbe liberamente 
s'appigli al bene . E ciò auuie neperc he quefta noftra libera volo- 
ti per la colpa primiera seftenuò, e fi debilitò di modo, che noiL. 
ftl affatto di vita cftinta, com'è mpiamente bedemiò l'iniquo , o 
dannato Caluino. 

Egli è ben si pili debbole,e più \mverfctto t poRlapfum$ che dia - 
zi le auueniflc Thombil caduca, e ciò perla naturale inchinatone 
e proclitici al peccare. E non ottante i naturali doni in lui , fieno 
Tempre rima fh integri, non però fono cosi perfètti, come di pria » 
che fi cornette Ae la trafgrcfllone . E perche if pili , e'I meno non-. ^ 
muta fpetie, diciamo il libero arbitrio effer egli al preséte nell'huo. 
mo, quo ad ejjentialia,& natura Jia>coai egli appunto era pria che 
peccaffe , ma non già in quanto agratuiti doni , il perche ha di me- 
fiiere della Diuina gratia,conctofiache conofeendo Dio il nofiro 
libero volere, eflerin fermo, fiacco , & indebbokto > e di non po- 
tere far la conquida dell'eterna vita, fe non è aufiliato, e fouenuto 
dalla fua gratia, egli perciò è quello, che l'aita , e lo fouienc , im- 
peroche a quello gl i è rimafto di bene ,pofì lapfum* aggtuntaui la 
gratia , e la Diutna aita, fi rimouono quelle difficili tadi , e quella-» 
imponibilità , e fe gli concede la potàbile facilità al ben'òperare . 

E non ottante fi a in noftra balia il ben'òperare , non è però iru 
noftra potè Ila 1} far bene fenza la Diuina gratia. Opera però Iddio 
in noi, noi coope rando,nè può ! 'huomo far colè di vita eterna de- 
gne, e mandar fuori la pregiata voce, tanto a Dio gradita delpec- 
caui, fenza la fonora tromba della Diuina grada, il perche dobbia- 
mo dircene l'opere noftrc così interné,come cfterne procedono 
da Dio, e dal nofiro libero volere, già che Dio opera tutte le co- 
fe in tutti,per modo d'ogni vno, procedendo elleno da Dio, come 
da cagió primaria, e dal libero arbitrio dell a huomo,come da caufa 
fecondala, e ftromentale . 

E perche è vero , che le azzioni , 0 por l'opcratfóm procedenti 
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da due» o più cagioni, delle quali vna è la più principale , TempreJ 
l'azzioni s'attribuifcono alla piti principale, & alla più nobile, che 
perciò le noftre buone azzioni s'afcriuono Tempre a Dio. Né per- 
che il noftro libero volere nelle azzioni colla Oiuina grada con ■ 
corre, come ftromenro,pcrciò non concorre attiua mente alla pro- 
ducane 4i quelle, conciofiache ciò fegue ne gli ftromenci inani- 
mati, & animaci d'anima fenficiua , come gli brucci , che propria- 
mente non fono Signori delle loro azzioni , e non hanno il libero 
volere, e la ragione, ond'eglino non muouono, ma fono mofli,-nó 
operano, ma fono adoperati. 

Ma perche l'Angiolo , o l'huomo fono agenti liberi , quindi è > 
cherhuomofoauemente fimoueda Dio all'operare, in guifa,che 
Tempre liberamente opera, come colui, cWetl Dominusfuarum^ 
operationum, fi che Dio mouendo l'huomo colla Aia gratia al ben 
oprare non lo coarta , ne le toglie la libertà conce (Tagli, quando il 
creò, dando con la Diurna motione la libertà dell'arbitrio, fi che 
attillarne nte il libero arbitrio concorre ad bene operandum, colla.» 
gratia gratumfaciente, fenza del cui fouenimento aufiliario,e fa« 
uoreuole concorfo, l'inferma liberti h um a na,be n'oprar non può, 
il perche illuminatone fu la pompa maggiore della Chiefadi Sa- 
Auguftin. t'Agoftino accioche fententiofanicnce del libero arbitrio diceflì , 
lib dofpi; Uberum arbitrium fine gratia non va/et nifi adpeccandum* quia 
dSm cap[ f tm P* r indiget gratia Oeiadbenefaciendum,qua adueniente, &ta 
4 . recepta, fanat* & ab omnipeccatorum infirmi tate > feruituteque^ 
(iberatur, & ita corroborate* quod valebitomne opus bonum fa- 
cere* quod ante gratia aduentum nequiuerat - 

La gciÙ2,gratum faciente,6i il libero volere cócorronoalben 
operare, come due caufe totali nel fuo ordine; o pure come ad al- 
tri più piace, come due Caufe partiali , che fanno vna totale , già 
che 1* vna fenza l'altra non è lufHc iente, ad bene operandum , ma fi 
richiedono amendue, quindi è che Ago fi ino dine . Quifecit te fi- 
ne te, nonfaluabitte,fine te* Et è vero, poiché nelle noftre buone 
operationi vi fono molte cofe, alcune delle quali fono da Dio fo- 
to, alcune da noi foli, ed altre pofeia da Dio, e da noi concorrenti 
come due oaufe, o tali, o partiali. Quelle, che fono da Dio folo , 
fono la vocatione,l'ifpiracionc al bene , e l'intrinfeca motione al 
ben fare, che molti Teologi, chiamano gratia preuegniente , hor 
tutte quelle cofe fono da Dio folo. Quelle pofeia , che fono dallV 
huomo, fenza che vi concorra Dio, egli è l'affentire alle tentatio- 
ni, e*l non afTc ntirc alle diuine infpirationi, c'1 porre 1 obice, come 
quelle che meramente dal libero volere dipendono, nelle quali 

l'huomo 
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l'huomo è libero ad vtrunque parte m eontr adicliont s , onde può 
allo fpiratore Dio re fi fiere, e non refiftere. 

Vi fono ctiandio nelle di noi buone opere la reminone de pec- 
caci, e l'infufione della gracia, le quali cofe fi fanno di fobico, che 
l'huomo aconfentc, e quefte fi fanno parimente da Dio folo» e di- 
coao&,gratia.operam . 

Onde fe l'huomo forte in grada, darebbe fi V agomeoto di quel- 
la, dipoi a ciò, euui lefecutionc del ben'oprare, cioè pofì vocatio- 
nem Dei, & bominis ajftnfum-, , 

• .Queftaefecutioneè da Dio, e daU'huomo, dopò della quale ri.' 
chiedefì la perfeucranza fino al fine della vita, che da Dier e dal- 
rhuomo, come da due caufe, o totali, o partiali , che vogliano di- 
re, efserc vna cotale , Irrefragabile Dottrina del Meliuetano 
Concilio , e di S. Ago fi ino De Ecclejìafiicis Dqgmatibus * al ie- 
tto, e fettimo capo, e poco p'uì giti dice .Principium notine /aiuti s £°f cN ?i < j" 
/ olus Deus efì ( quod inteUigiiur de principio per fi, & principali ) d '* E l°ie(. 
Diuinum eri muniti, ve non deficiamus amvnere inccpto,aut adep- dogmaub 
to nofìrtfalutis . Pariter efì nojlrtfolicitudinitìér Dimnt mime- c. 6. & 7. 
riti è* adiutorij > vt auttmUbamur noRréeB poteftatis , & igno- 
ranti*. Dal che chiaramente vedefi, ch'rUioftro libero volere-» v 
concorre attiuamente, coinecaufaftromentateal ben'oprare ... 

£ quantunque l 'huomo dipenda da Dio nelfcucrc, nel viuere • 
c ne ll'opcrare, non perciò diciamo l'h abbia creato libero , di mo- 
do che far potente male , e bene al modo , che di fopra detto riab- 
biamo, impercioc he nò o fiate fi a vero, che Deusvult omnes borni, 
nes faluos fieri, no faluo però alcuno inuitto,cioè non volendo,ma 
ben sì falua, chi vuol'e(Tere faluato, e colui, che chiede, e fuppli- 
X3i di riceuerc la falute , il perche in quaotO all'opere della faluez- 
2 a concorrono ambi due, Dio, e Phuoroo , onde parlando de po. 
tetitìa Dei ordinaria» vno fenza l'altro nOn confeguifee il fine del- 
la Gii ute, ma ambi due partiali cagioni, in vna totale . 

Potrebbe Dio afTolutamcnte operando forzar'il libero volerò 
in cento guife, come più le pare (Te , & iohabilitar l'huomo alhu 
<ontradicione, noi fi però egli, a fine di non preuertire quell'ordi- 
ne infallibile da lui, preferito , e prefi Ho ,c non contaminar in vn_, 
punto quella grandezza, ch'egli medefimo all'huomo concede ,c 
Iti il farlo libero . Oltreché s'egli forzate queftonoftro arbitrio,la 
pugna farebbe fuantaggiofa dal canto dell 'huomo, e di poca ripu- 
tatone, e gloria di Dio: concioliac he in sì fatta guifa le forze non 
•farebbero in qualche maniera p ari, (tanceche fe Dio con l o n r> i P a- 
» B tenza 
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tenza futa legate il libero volere dellhuomo » di modo che a fuo 
piacere moucr non fi porc(Te,che gloria farebbe la Tua nel vincere 
vn legato , vn'inhabilc alla pugna, & al contratto ? Non e fi v'ir 
foriti tui'no crefcitànlmHs in ip/a rerum <tificuftate,àìttc Tacito. 

* C h'vn famofo Capitano, ed vn gcncrofo Duce vinca vn poue- 
ro fantaccino, debbole, ed infermo, ch'vna fiera Leone fTa sbrani 
vna manfe Agnellai chVn tremendo Gigante fuperi vn Pigmeo, e 
ch'vn rugientc Leone diuori vn C uniglio, nò è cofa di marauigUa, 
di laude, e di coniìderatione . 

• Che fe Dio ci legaflc, n'auiliflc, e ci coglie (Te quella potenzia 
libera di poter contradire, e far re fitte n za , che gloria farebbe 
fua in perdonarci, fe fatti noi impeccabili non hauefle , che perdo* 
nare ? A ragione dice Bernardo, Dio fe per Efaia dire al peccante 
Popolo d'ifraele»ch'efie ndo egli giunto al colmo delle fu e malizie 

' farebbe pompa della fua pietà infinita. Confulamini populemeus » 
quonìàtn completa efi ma Zitta eiusjdeo dimifla e fi iniquità* illius . 
La gloria dei medico eccellente nafee dal fa nare gli difperati In- 
• 1 leffttin It^aìoVeikl Soldato, egli è nelle pcrigliofc zuffe , riportar- 
ne vittòria fegnalaca . Del fanio Nochiero>ncHc fpauenteuoli bo- 
rafche,faluarfi ficuro in Porto.Oltreche l'attributo della Clemen- 
za Diuina batterebbe Io ttendardodcl fuo domìnio » nè feguireb* 
be gloria alcuna a Dio nel perdonarci, come leggiamo qualmente 
cxaltabitur Deuiparcens nobis y quaf hora interdetta ne (offe di* 
lui la' fc iol te zza della liberti , e difneroato ,' e difantorizato il no- 
Aro libero volere di non potere a fuo bell'agio contradire, e noru 
aflentire. 

Era di meftierc per maggiormente far campeggiar', e rilucere-» 
l'tmmenfa fua liberalità, e prouidenza,e per decoro dell' Vniuerfo 
fregiar l'huomo di quetta gemma del libero vo!cre,ch e d'infinito 
valore, dando con ciò r v l rima mano a tutti gli gradi de gli Enti, il 
perche trouandofi vn'Agente primiero, il quale, folamcnte agtt » 
•& non agitar & quefto è Dio,raltro che non agit>& agitar* que- 
fto è l'animale brutto» era dunque di huopo, che per ornato dclP- 
Vniuerfo vi forte vn terzo cn*K che ageretur>& ageret, e che di si 
fatta condizione forfè l huomo,c fe il primo ente, che moue>e non 
è mofFo, come opera liberamente » così opera parimente fenza^ 
foporrarc altra materia de! niente , li doue opera il fecondo per 
necettìta, e fupponc il foggetto all'operare , ogni ragione richic - 
deua Vi forte il terzo lìbero, si nel volere, ma ne ce Aitato però di 
hauer materia, e foggetto ncll'operarc » pertanto babent liberam 
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eleBionit potè Rate m, ex bis qui funt aduli qutmfinm . 

Simiglia Phuomo col Tuo libero dominio a quell'accorto 
Nochicre, ilqual veggédo imbizarrito ilMarcofcuro il Polo» 
e diuenuto vn Campo guerriere» doue s'vrtano io gtodrai (ibi- 
land venti, ha in Aia mano II chiaue del Timone , per girarla.» 
Naue ouele piace. I n balia della libera mano deU'huomodiè 
Dio il cimone del libero arbitrio . Deutabinitio confhtuit bo* 
minem, & reliquit eum in manuConfily fui , e le diuerfe leggi 
fono canee carte da nauigare» mentre adiecit cipracepta,& ma- 
data, hora fi regge il corto con la prima mente, fermo legiDeu 
& hora fi curua il folco con la feconda carne» aut legi peccati • 
e con quelle fpade i bianchi vani all'Aquilone del voler fiuma- 
no, & ab Aquilone pandetur malum fuper omnet babitatores 
terra, e pa(Ta tanta contrarietà, fra i termini di quelli moti, che 
fe il primo conduce l'huomo al porto d'ogni bene» fi volueris 
mandata feruare,cvnfiruabunt te in perpetuum fidem tlacitam 
f avere .là doue il fecondo il precipita entro i profóndi de gii a- 
biffi. 

Ne darebbe gii mai l'huomo potuto aprirti la ftrada al traf- 
fico del Cielo , all'aumento della grafia » & al ere (cimento del 
merito» fenza il gran capitale del 1 tbero volere. Nè farebbe fia- 
to valeuoie alla conquida delle glorie, delle pajme.e delle Co- 
lone, fe la beHica fpada della liberti, non tagliali e i lacci de gli 
impedimenti, e de gli intoppi. E perche militia e fi vita bominis 
fuper terram, al vittoriofo combattente ferbata gli è la trionfai 
Corona, ma fenzalalegttima battaglia, vana è la Iperanza del- 
le mercè, gii che non coronabitur,nift qui legitime ceriaueriU 
■di (Te il gran Tarfenfe, nè combatter fi può per vincer , o perde» 
•re, per meritare, o demeritare, fenza l'affilata» tagliente, e fciol- 
■ta fpada della liberti, per e (Ter Dio perfetti Olmo con giuda bi- 
lancia, e mifura, fenz'an imofi ti, e fenza fguaglio di dato , o di 
perfone, o i meriti, o gli demeriti, di chi libero «'impiega a fer- 
irlo di premiare, guiderdonando con fopra piena mifura, i va- 
lorofi combattenti, fuoiferui fedeli, fenza con dringer niuno ad 
impiegarfi per fuo bifogno a feruirlo, non hauendo egli di noi , 
nè di quai fi da altra creatura vi fi bile, o pur in uid bile aleuti, 
mediere, lafciando in fciolta liberti l'anima peccatrice, affin- 
chè far pofla contraditione alla disfida* & alla voce della fono- 
ra tromba della fua gratta . 

i Legete priegoui, quello che con foaui/fima dolcezza il icic* 
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turo primiero della Chiefa Diuina Ago ftino de corredi 'a- 
ot\4xgr*tf** «IjtHe , ed è la gran differenza , quale pafla fra li.» 
noftra fciolta libertà pentita, & in gracia , e nello fiato dell'In- 
nocenza . Prima libertas voluntatis erat poffe non peccarti , 
nouiffima erit multo magis nonpoffe pece are . Prima immorta- 
lità} eratpofe non mori : nouijpma erit multo magis non poJLs 
morlPrima crai perfeueranti* potè flas bonum pofe non defere- 
rexnouijjima tritperfeuer >antia felicitai bonum nópoffe deferere. 

Chethuomoinqualceguifafi 
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Appiate , qualmente rhuomo , per cagione di quefto 
douiciofo dono della Tua liberti» egli è a tanta gran- 
dezza Inalzato » c he- pare polla in qualche guiu ga- 
reggiar con Dio, del che Tauuedutezza curio fa di 
Tcrruliano, fiora di quelle parole , ch'ti<rran Cronifta netta-. 
Gcnefi al capo fecondo della formatone dell' huomo diùo r 
formauit Dominus Deus hominem, Nanamente fi marauigiia » 
e ctonia tnarauiglia v'accoppia il toglimcnto di quella, con di* 
re, che per tanto nella creatione del retto delie Creature ante- 
cedentemente create da Dio, Mosè no'l nomina Signore, 
affo lutarne nte Dio, e nella formatone deU huomo il chiama-» 
Signore» per quanto che quelle, non hanno libero volere, come 
ha l'huomojCh e delle Tue azzioni vero Signor e, e legitimo pa- 
drone delle Tue potenze, col cui fendo, e gran capitale, par c he 
roafiiccianfiemej competer polla con Dio , e diuenir emolo dcV 
U fua grandezza , e. poteuea , fi che di tutte l'altre Creature fi 
Chiama Dio, ma formato fliuomo s'appella Signore ; concio- 
fiachen'ominando il libero volere dclPhuomo , fotto il cui im- 
pero tutte le creature fottopofe , s'iftimaua vero Signoreggia- 
tore, dominando colui; che farle può non picciola relitte nz a . 

Nel condonare ipeccati moftra Dio, non meno la fua pietà, 
che la fua potenza . Deus qui potenti am tuam farcendo maxi* 
me, & miserando manifeJÈas, potendo la fcioltezza dell'huomo 
rie u far di riceuere la condonatone de Tuoi errori »e barbarica- 
mente ingrato dimoiarli a tanta pietà , conciò, là doue metto 
in (tato di contingenza corali effetti della Diuina onnipotenza, 
- » che 
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che però, noni contingente , ma libera . Barche fi moflcil B. 
EfFrem di dire. So/us homo voluntate libera Domimum Dei fa- 
cit antbiguum, auuengache il rimanente duolo delle Creature, 
fono a Dio obbedientiilìme ,fenza alcuna reflìftente contradi- 
rione, ma l'huomo baldanzosi e tumido per far pompa f quan- 
tunque infaufta) del fuo libero volere non aflentitfc, anzi chiu- 
de l'orecchio , qnaTafpido fondo al vertuofo incanto delli_» 
Diuina clemenza , che per arrichirlo di gratia' cortefemen- 
fe il chiama, per quello veggiamo dimoftratO hauefle Chrifto , 
alla dura» ed ineforabi! razza Gero foli mitica, dicendole Hieru- 
falcm,Hierufakm quotici volui congregare filiti tuoi quemad- 
modum congregai Gallina pulhi fuoifub alai , & no lui Ri . 

fi qui Bocca d'oro nota vna gran compete nza, 'tri quel volui, 
òc quel noluiftu voleua Dio, ma non volewa l'huomcdice Dio . 
Volo parcere, tifpoTidc l'huomo noloveniam fufeipere. Soggiun- 
ge Gfifoftomo , Hierufalem quo vfque , nunc Indiata et contri 
mifericotdtam meam tuispeccatts, nunc autem ipfamfuperafìt, 
volo énim in te mifererijed vira mijèricordiafaciend* no babeo 
ftecpt£umttampliutfufferre ,\o voglio per me vfarti pietà , 
ma i sforzi del tuo libero volere, par e' riabbiano debilitatola, 
mia potcnzZfinceffkbilibui enim imquitatibuituii mifcricordia> 
tnea* f quafiiam lajfata apropofitofuo defecit,h già ftanca.e taf- 
fa la- mia pieci, ed è dalla rcfcftcnza del tuo volere indebbolitt 
lamia clemenza. . 
, ■ E vaglia il vero, non v è più dura, ne più alpeftre ruppe, an- 
zi più precipitofo precipitio , quanto che il porre fe fteflo nelle 
bracete dello sfortunato configlio del proprio voIerc,vfcente*r 
che con mente altiera fuperbamente prefume, di gareggia r, e di 
cozzar con Dio. Nè poiho'efrere di noi con ciò, fc non infelici 
t fronteggi amenti) sfortune uoli i progre(E>infauftc le dlretioni, 
cV in profperein fine di tutto quello la tumida no (ira ambicione 
ambi/ce, anziché quantunque paiano le di noi pretendo n zo , 
con Ione a quella ragione , ch'il fenfo guidar può di fe-# » 
ad ogni modo Salomone (che tanto feppe) ne ir Ecclcfia- 
fte ad diciotte fimo , ne porge falutifèro configlio , con diro i 
Polì concupifeentiai tuat non cat, a voluntate tua auertere , 
fopra delle quali confinarie parole, con più che auueduco con- 
iglio , il ben configliato Leone, Sommo Pontefice Romano , 
nel Sermone fettimcch'egli fi del falutifèro digiuno,pcr noftra 
inftrutuoncdiflc. Qwnftr.iin animisbominum multa bona 
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consupifeentié, & Taudabiles voluntates, quid iti qttod tube tur, 
vt no f iris non confentiamus affeclibut,nlpondc egli a fe mede- 
fimo, c diflc . Ab Ma concupifientia, & ab élla voluntate reuo- 
eamur cuiut ortusefìex nob:s,& ideo mala pronunciatunqma 
noftra effe conuincitur , conche vede fi , ch'effondo ella del nOr 
Aro deftderio aborto infelice , il configlio guidar non ci può 
faluoche a! rouinofb, ed'ùreparabile precipicio » coro appunto 
guidò Oloferne, Antioco» Ba Mattar, Si farà , Acab , Faraone-» , 
Geroboam, e tane/altri, che precipi tomamente ftrafei nati furono 
per i cupi de gli loro empij defideri, e sfrenate voglie, per 11» 
crudel mano della deprauata , e ribelle loro volontà ne* cupi a- 
biflì dell'Inferno. 

Notabiliflfma infegnanza quella di San Leone, che nel- 
lo (le fio fauellamento del digiuno rapporta. Merito noluit 
Do min us in Or at io ne > quam tradidit nos ad Deum dicere % fiat 
voluntas norlra, feàfiat voìuntai tua, boc tfì, non illa,quam-^ 
caro incitatjedquam Sp/ritus Sanclus fpirat. Con gran ragio- 
ne , e noftro accrefei meco ordinò Chrifto nell'Oratione Domi* 
nicale dice (Qmo all'Eterno Padre, facciali la voftra volontà, o 
non la noftra, la quale in ben mille precipiti; ne trabbochereb- 
Ue . Per voler Iona feguir la tracciai l'orme perigliose della ri- 
bellata volontà fua, gittato a Mare , dalla Balena ingoiato , ed 
afuaconfufione,&onta ne gli abborriti lidi de'Niniuiti vomì- 
tato fi vidde, quinci il P. San Gregorio dine. Ecce fugttiuum^ 
Ira aio! DtìtoWB** inueniUfors ligat, Marefufcipit, belua includiti 
xu ' ^ & quia autborifeto oh e dir e renititur, adlocum, quo miffus fue- 
ratfuo rem carcere por tatur. Difcite igitur Diutnam , nonpro* 
priam perficere voluntatem : procul a vobis illud verbum volo 1 % 
peilatur, nifi voiuntati Diuina iungatur . Sufpeclum nobis fit » 
qui c quid creata voluntas fuo tantum Iudicio nitens pofìulat : 
n un quam enim aliudquarere feiuit, quam fui ipjiusperniciem . 

Et di vero egli è cosi, impercioche Lucifero , guidata dallju» 
volontà fua ribbelle fu precipitato da lei ne difperati a biffi. Egli 
ne primi Cuoi albori vicino all'inaccc flibile luce della Diuinità, 
flaua fi ad ogni modo trafportato ne fu dall'iniqua volontà fu*-, 
al di fi de rio di federe all' Aquilone , plaga cotanto t urbi da , e_> 
nuuolofa, il perche da Lucifero, Noeti fero diuenne,e fatto dal* 
la fua pertinace volontà mortifero» e da Angiolo, Dianolo, a_» 
cui apoftrofàndofi Titelmano dine, DignareAributio , vt qui 
Ca/um volutili flatus afeendert in infemum tra bari s muttns i 
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nee aàqmlibitpartent ìnfimi, fed qui Cd/i /urna petebas ad ima 
defeendàf inferni. Non ceflàperò quefta tumida, empia» ed io* 
fteffibilé voldntJ fuadi medita/ machine infidiofe di vendetta» 
e rinuenir noua ferie dimachtnatc perfidie» penfandocon que- 
fte , di profanar con federata inuafione l'auguftiflìmo Trono 
del fuo fopremo Signore > e facitore » ma ciò non potendo » al* 
meno procura d'ageuolar della imagine fua le lagrìmeuoli roui- 
ne,pre fumendo almeno con ciò d'inalzar i trofei della fua fmo- 
derata ambitione»e raccoglier ì frutti della fua fperata Vittoria 
dal precipitici del huomo, col rapprcfcntargli bugiarde ( benché 
foctilifttnieckduttioni,& argomenti di vana riputatione)afinche 
fi rifolua, attribuir afe ftcfTo i titoli delle fu e libere atrioni,& e. 
fercttar con fciolta,ma però fozza libertà le fue voglie, ricono- 
feendo foto fe fteffo, e dichiararli di Dio ribelle. 

Quefta volontà fciolta» ma però maJ adoprata > dal fi hi ber i - 
mo » equi no eia le del Paradifo » ifcacciòil noftro Padre primie * 
ro» col tarlo da fopremo, ed vniuerfal Signoreggia tore , mifero 
lavoratore della terra, sbandeggiato , & efule per tante centu- 
rie d'a nni dalla fàccia del fuo Plafmatore ♦ 

Ben vi (tette ogni rouina, ed ogni fanguinario eccidio,o infe - 
licitimi habitatorì di Gerufalcmmc (difle il pijflìmo Bernardo ; 
concio fi a c he, con proditoria, edempia volontà , fcegliefte lo 
fcditiofo Baraba per la vita, e Chrifto pacifico benefattore per 
la morte. Proprjjsfeditionibut.diuofosinferuire, permifiteot 
Deus, & merito , quia data Jìbi obtione feditionis autborem di- 
mini fibi petierunt , Rege m autem fuum pacificum occiderunt . 
E Sant* Atanafìo v'aggiunge, ìgnorabant tn expetind* Bara- 
tavi* & in occidtndo Dominum* quodipfivitam Baraba daturi 
ejfent , idi fi futurumqut effe , vt eades , aefeditiones inter ipfos 
magis, ae magisincrebrejeerent .S ibi Regem paci j babebant ob~ 
iatum: at UH proprio dufii dejiderio yfedHiofum , bornie idam 
vi rum expofìmabanttideo iuxta voJuntatisfuapttitumfeditio» 
ni bus, & diui fonibus dilaniantur • 

E per tanto viene concedo quello ineftimabil reforo della-» 
fciolta* libera volonti,per quanto libcraméte habbia a volere 
quello, che vuole Dio. S'auuiene , ch'vn Gibbofo fi faccia fare 
vn veftito, e che alla prona fe*l troui tortuofo , e fgarbato , E** 
gnifi di fe QefTo, e non del Maeftro, ch'in conformiti della mi- 
fura, e della fua Gobba gli l'hà formato. Ch*a norfuccedtno di- 
fgratie» feiagure , e di faggi fouente in quefta vita » lagnate noa 
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fi dobbiamo, fàluoche di noi fteffi, che labri diuemamo dello,, 
noftre difauènture, tralignando di gran lunga la volontà noftra, 
da quella di Dio , la quale è regola retri (fi m i, ch'altronde notu 
ne conduce, che ad incontrar il colmo d'ogni felice contentez- 
za, perfcntimento dcirEccleftjftico lume, Sant*Agoft ino. 
Quid volunt b ornine i ì Parum e fi, volunt atemfuam tortuofam 
babent, etsam volunt Dei voluntatem tortuofam facere, fccun- 
dumcorfuum, vt hoc faciat Deus quod ipfi volunt, cumipjidc* 
beant facete, quod Deus vult . 

Non voleua il Diuino volere concedere figliuoli a Rachel , 
in conformiti della volontàprcgiuditiariadi lei. Da mibifilm 
(diceua) alioq uin moriar , al fine vinta la Diuina volontà dal- 
l'importunità di lei, le concedè vn figliuolo, nel parto di cui , 
l'auida Genitrice fc ne mori . Venuto all'ingrato Popolo d'if* 
raefea Naufea il pregiatiflìmo cibo della manna, ch'il proui- 
dente Dio cola nel deferto piouer le facea, nutrendolo in quel 
miracolo fo pafDggio, fra le dolci aure, & ombre gioconde, ad 
ogni modo, infambil, & ingrato con impetuofa iftanza, la per- 
tinace fua vo I ornò* dimandò , e volle le co tornici . Pluat fuper 
nos Jìcut pulutrem carne s , Jìcut arena Maris volatili a pen- 
nata, alche la volontà Diuina giuftiflima refiftenza , faceua» fi* 
nalmente conformandoti con l'importuna volontà Ifrachtica_», 
per fua confusone, piouer fè le Cotornici, eglialtri vccclli , 
come chiedcua,&in tant'abbondiaza, che manducauerunt , 
&faturatt fitnt nimis , quand' ecco, adùuc execrant in ort-> 
ipforum, ira Dei defcenditfuper eos, e ne morirono eanti mi- 
gliaia» e quelle appunto ( die- Rabbi Achados ; le quali filici» 
tarono, & animarono alla ribellione le volontà de gli rimanen- 
ti ifraelitici, quinci con gran ragione Ago (lino il grande, di tic . 
Autt de— > Mala volunt ate non folum quifque mifer afficitur,fid miferior 
Trio. potè fiate, qua dejtderium mala voluntatis itnp/etur . 

La volontà di Dio, e quella de gli huomini eflerdeon al pari 
di due ben concertate Ceterc in vn tenore, poiché , quella dcl- 
l'huomoò di feguire tenuta quella di Dìo , affriche , la di Dio > 
fegua quella dell huomo,conciofiacjie giamaife pioucregli Id- 
dio, faluoche, quando fi contentò Elia, onde Teodorcto diuo. 
Nube sa dolore partus liberauit, conciofiachc haueano grao- 
Voglia il conditor del Ciclo, ed il Ciclo fteGb creato, di mandar 
la pioggia in terra, e con tant'auidità , con quant'appuntoha-» 
iirna donna pregnante di %rauarfi dal perigliofo pondo, la vo- 
li lontà 
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fonti d'Elia fi produr a luce quello grao parto, e quello più che 
anelante difiderio. Na m quod vult Deus, non vult t ah ter fed ih 
$4 vulu vtfìnos velimus, £r ipfe velit ( duTc Ansberto) imper- 
erò che conforme al Tuono , ór l'accordo della Viola della vo- 
lontà fiumana, cortfponde quella di Dio,obligandofi lei, all' vb- 
- bidicnza,cbe dall'humanariceuccom'appuncofe ad'Abraamo, 



mente fi focrifle, co'l celere mente al fa grifi ciò cruente condur' 
r roteo» & indubitato herede lfaac , quinci per Angelico mini- 
ftcrio, pagò Dio le fue obligationi , all'hora quando l'innocen- 
te Vittima , ftaua per eflerc dal tagliente Coltello , che l'vbbi- 
dicntiiTìmo Padre impugnato faauca , franata , e morta , & dal- 
l'Angiolo,il poderofo braccio Paterno,ractcnuto no foflc:tanto 
gradile Dio la vototi, la quale oflequiofamete alla Aia fi rafie- 
gna,di modo, che l'obliga,e l'impegna a prodigalméte fauorirla, 
& ad-aiirir'gliinerauftierrarideùioiampiteioii. Multipla- 
ho femen tuum% foc» 

Longe altiortt e/i apud De ut» meriti propria** voluntatenu* 
aliena fuby cere-, quam magni t Ieiunijs corpus atterrerei a ut per 
compunzione mfe in fecretiori Sacrificio mattoni nam qui per- 
fide prtec-eptorts fui voluntatem \impiere didicit in Caletti Re ~ 
gno t & abfUnentìbuiifb'flentwus antecellit . Sententiòil P. S. 
Gregorio nel Certo libro » fopra de Regi . Volendo dire in no* 
Aro buon linguaggio» che quantunque rno digiunale, piangef - 
. fe, e fa ce Oc tutti que* fpiri t uaJ i e fere ir i j » che far fogiiono i S a ri- 
ti maggiori della Militante Chiefa » quat'hora in quefte tali o- 
pere la tumida volonti propria rrouaiìi, non raffignata , ohl* 
recalcitrante a quella di Dio, tutte que ft e difciplme , digiuni , 
ed attinenze , fono vn* nulla , il che n'auuerò Dio con 1 ofpc ri- 
me n to, reprobando i digiuni, l'a ft in enze, e<fi pianti d'I Tracio 9 
del che Stranamente lagnandoli diceua .Jeiunauimus, & non—» 
afpexijìj, bumiliauimut animai nefiras , & nefeifìi . Ma Dio 
per giutUficare le Tue attioni » e la giufta ragione di si fatta re- 
proba tione rifpofe, e diflc . Quia ibiinuenitur voluntat veftra . 

I (perimentarono gli iteffi 1 frac litici, ben molte fiato , 
quanto a loro da nne u alce pregiudic iaria foflc fiata la propria.» 
volonti , ma ifpetialmcnte all'hora, quando penfarono eùero 
da Dio preordinati per vendicatori dcll'oércfa fatta a Dio, ór a_# 
tutto Ifraele dalla Tribù di Beniamin , cola nella Citci di Ga- 
baa»amazzando la moglie del Leuita, perfodisfàre alle fuo, 



che delia propria volonri fattoli 
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voghe. Congregati in Silo al numero di 40. militi 

6teo,rj, e noo oilance , che la guerra fbflc dall'Oracolo 
dichiarata pergujfta , ad'ogni modo , dopò benedette le ban- 
diere, e d'offertigli douuti fagrificij > due fiate rodarono nellu. 
battaglia perditori « e dandone Iddio di quefto lìrano auucni- 
mento la radicai cagione» dice il Tefto . Fily Ifrael , & forti- 
tudini, ér numero acttmdirexerunt . Fidando nei numeroso » e 
force e Ter cita loro, e non ioggiaccrono affatto, come doueano) 
la volontà loro a Dio, ideo perierunt in fallo* dice Anfelmo . 

Se Naaman Siro» non foggettaua la volontà Tua > a que lla_» 
d'Elifco y fare bbe per mai Tempre rima do leprofo > ma quando 
poficia hunite, e nutrente raffignò l'animo al giufto coniglio 



Sam Pietro, che fi vidde da vna donna ingannato , fù occula. 
tuTma per. l'auucnire, in non da r' credito alle loro & I la ci paro- 
le, tenendole per mai Tempre Co fpefe,& ingannarne i,quindi dar* 
no» VoMe fede alle Madalene , che la refurrecionc di Chrtfto le 
ausarono, ftancc che dice l'Arci uefeouo di Rzucixxìx.Vcteranui 
Petrus fomin am non fatile auaUt j ameni* nuntiantìbus tarde % 
& veteranus deìiberat nt iterum , vtpucrincurat , che perciò 1 
hauendo egli per fofperto l'annuncio, eucurrit ad Monumon- 
tum . £ perche cou la lingua negato hanea il Tuo Mae Aro » c- 
tiandio co a l giuramento, nelpentidt , aM'hora quando , exiuit 
forai , nonsaualfe di quella, che per fofpetta hauea , ma ben* 
srde flocchi, e del pianto fleuit amare, non volendoli fidar' 
(difTcSanMaiTimo)diqueUoftromento, che ni l amara ca- 
gione del Tuo gran male . Petrus non vtiturfermonrquofeeea* 
merat > quo fidem ammiferat > quo vfus juenat ad ntgaudum , ae 
per hoc maluit oaufxm fetam fiere y quam dieere » & quod <voct_j 
negautratìactymts eonfiteri, com'akre si fé Mada lena , ch'i-, 
piedi dlChrifto , per confeguirne il perdono delle Aie colpo » 
s'auaHe del pianto , e non de Ha h'ngua , colla quale tante fiat 
oftefo haucua Dio, e fé medefima,dicc Procopio . Maluit fie- 
* t0C °P- re, quam loaui, nam vantiate tloxutionis ,& Beum ,érfeipjam 

'tvoluntaj prvpria, & tnfemus non eriU inquem enim de- 
ignis file , nifi inpropriam voluntatem ì Nam propria-» 
"voluntas Ekum impugnata à-adnerfos eum extollitur , que Ita* 
renitente » e profon tuofa volontà noftra è quella , c n'arrichito 

l'Inferno» 
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riaktnó, t fpoglla il Patadifo, e vacuò di Cftrifto lo Sanrfoò, 
4t alla Satanica dltione, i! Mondo tutto foggetto, dice !ò ftello 
mio Padre . Ipfd e/l, qaam Paradifum fyoliatjnfernum ditaU 

S*ngutn*ntCbrifiieu4e*aMÌt,à-<titioM Diaboli , Mundum— 
fubiugat , 

Leggefi nel libro primiero de Regi , a! terrò decimo Catto 
^intricata , ma però mifteriofa Ziifèra , della Sagrata Scrittu- 
ra .Saule vogliofo di celebrare nella Tua fauorita Città di Gai- 
gala vna folenniffimaftftiuiti, li doue appunto pacificamente , 
e con fua non picciol gloria, (à per Rè ricompiuto , imperò, 
che in Masfat hebbe molta contraditione, e refi ftenzadT alcuni, 
che dilfcro . Saul non reguabitfuper not , fece perciò in qùefra. 
fua Città* ragunare rutti gli Grandi del fuo Regno,ed'altra gran 
quantità* di gente, a finche la foteniiità iòne maggiore, e per- 
che non vi mancaflè qual fifone genere di*pompa,afpcf tòlti, 
genti, fette giorni, expe&auitftpiem diebUt iuxta piaci tum Sa» 
*iu*lis , ntl fine de quali con que' più ricchi, e douitiofi riti, o 
cerimonie, che rinuenir' fi poteflero.ad vna cosi maeftofa /un- 
zione douuti,fopra d'vno fbnruofo, e maeftofo Altare , ch'egli a 
quello fine eretto hauea , oifcrf fcgnalatiflimo fagrificio a Dio 
Edificafe attua , legitur Aitar* ( dice San Girolamo ; nel ca- 
pitolo quartodecimo, pofeia leggiamo, come fù da fuol Soldati- 
detto al Rè Saule, qualmente il popolò ftaua molto ftanco dal- 
la battaglia, ed anco molto famelico, egli eonuerfus àdpredam, 
tomedtt cumfanguine, mangiò, dianzi fi fofie purificato, Cefi, e Hiero q. 
l'efcrcito, dello fangue, qual valorofamente de' nimici fparfo Kcb '" 
hauea, e dianzi di fangoinare gli animali, che ambe le cofe era- 
mi drmeftiere farfi pria fi poneiTero a mangiare, egli peremen- 
dai* IVrmral meglio c'hauefle potuto, ordinò , che volgeflero 
vna gran pietra, eh iui vicino tro*iaaafi,w/iwf/rfi/*«, Saxum^ 
fopràdeHa quale, volle fi fagrificafle a Dio. Occidite fuper i- 
fìum lapidem, érvefe imiti* , & apena iiebbe compiuto di dire-, 
ciò, il tefto, ch'immantinente fcg*iung*,e dice Tutte primùm 
edifica uit Saul Altare Dottino . Notifi fdice Vgone ) che alle- 
ilo non *3 l'Altare primiero , che Saule edificane a Dio, ma fil 
ben qucHo di Gaafcd , con* di fbpra dirti , ed'alrarè pofeia 2 
nonptcciola raguardcuolezza, e tutta via, Dio non Q ftima, riè 
mentionedi quello, ma folo fa ramentodiqueito fecondo , che 
cosi airimprouifo^fcnz'arte, lenza magiftcro,& alla fora (ì f-- 
ce . Vgone Cardinale, prende fcf carica di fcioglier quefto no- 

C * do, 
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do, c di appalefarquefta mifteriofa Ziffera,con dite, ch'il primo 
Altare ro fabricato dalla bizeria della propria volontà Tua , ma 
, il fecondo pervoler' Diurno » e del primo acremente riprc Co oe 
. da Samuc!c,comc alloncontro del fecondo ne fu lodato, (li- 
mando Dio quelle azzioni » le quali fono affatto ignudc dell'ar- 
bitraria gonade! no ftro bisbetico compiacimento, e risoluto 
volere, c d'ornate co'I ve ft i mento di preggio infinito, della fua-* 
foprema volontà Tunc primum, quia obtdicnUr fuperius ver* 
non dia tur edificale , quia inobedienter* ob,quod>& increpatut 
eli a Samuele E benché hauefle Saule offerto a Dio in fagrifi- 
tio la propria Tua carne nell'Altare primiero» tampoco farebbe 
flato ammetto, & approdato dalla Maeftà del Cielo, ftan tee he 
etiandio, che l'azzione perfe fteffa (ia buona»com'è vfeente da!» 
la propria volontà, fenza aro larfi fotto il giudo Imperio della-» 
D i u i na, ella è abomincuolc , e dùprczze noie appo Iddio > come 
quella, ch'efee dalla tu midezza della volontà ribelle » 

Lo ftcflb pare , ch'auuenuto foffe a Ionaca * del quale gradì 
molto quell'azione , ch'egli contro de* Filiftei, in compagnia 
del fu* Paggio d'arme , fece , vecidendone al numero di venti » 
faóì a e fi plaga prima> ama percujptl onatas,quaJi vigènti viro*, 
e nel capitolo tredicefimo teggefi dianzi queft'attione » feceflè 
vna gran ftragge de Fili ft ci . Pereuffit Ionatas fìat ionem Pb$» 
ii/ìinorum, qui erantin Gabaa , e f3 cale quefta ftrage .ch'ob- 
bligò i Filiftei dirin forzarli, di maniera , che dice ilTefto . 
Triginta millìa curruum, &fix milita equitum, &reliquunL^ 
vulgui velut arena quod e fi in litore mari* plurima, e tanto che 
furono gli Ifraelkici nece Aitati di dar'animo a fe ftcflì » e qovl» 
militar difciplina, e gran bramirà, rompere quello, così ibrm U 
da bile eferc ito . Et ir exit fi ìfrael adutrfus Pbi/iJiiorum,ad o- 
gni modo, di quefta cosi fcgnalata Vittoria, ch'incadauerl lc_> 
Campagne» e correr fe del Sangue Filifteo rapaci fiumi » non fi 
fi » ne mentione » nè iftima alcuna da Dio , ma folo fi ramenta 
l vecifione» che di venti huomiui, fece lonata, dicendo con cu- 
faticaefageratione, il Te ft o> b*c eli plaga prima . 

E chi non ftupirebbe di limile gradua tionc ? RjTpomk a que. 
fio mifteriofo auue ni mento, il grand'] fi doro » con dire , qual- 
mente lonata non bado, nè hebbe egli riguardo nella prima, e-» 
cotanto fimo fa battaglia di là pere la volontà di Dio ( & alme. 
uoitTcfto noi dice ) il pere he»mancandoui ciò» non v'è Vitto- 
ria di ricordanza degna» però nella feconda , fece prima la dili- 
ge iiza 
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genza di frpere la vo tonti Diurna . Sidheertnt PbrKfltiafetndi- 
U adnos, afeendamus» quia tradiditeos Domiti us in manus n*~ 
Jlras , come in quella non fi determinò egli , ma atte fé che la^> 
de terminate Dio , proponendo dì non trafgrcdtr'vn pu rito ìi^ 
volontà del Cielo, coni ei fece, perciò fi nomina quefta > e non 
quella per fegnalata Vittoria» ita te che , hngt tfì apud Deum 
meriti* quantunque non fia fiata l' vec iftone Vittoriofa piò» che 
di venti perfone - 

Gode e ft re maramente Dio d'vna pronta .& cTvbbidtentc vo- 
lontà (ancorché I numa ne forze non fieno vale oli a h corifpò- 
denza de' riceuuti benefìci} ciò dimoerò egH Iddio anticamera 
te in molte op ort unità dauuen ime nti marauigliofi. i peli di 
Capra» che la dinota Vecchtarella offerì per l'cdificatione del 
Tabernacolo, gradirono incomparabilmente a Dio, e vie pili 
dell'oro* delle gemme, e della porpora» e del biffo, ch'i Princi- 
pi del popolo Jfrae itico, prof ufa mente offerirono, Affando 
Dio lo fuo benigno fguardo alla fempHce, offequiofa, e pronti 
volontà di lei, e perciò dine Ago (tino mio Padre, che l'Angio- 
lo, qual guidò Tobioio in peregrine contrade, liberandolo da_# 
moki pericoli, e riduce ndolo fano, & intatto alle paterne cafe» 
gradi ftranamentc l'offerta , ch'il Padre , e l figliuolo Tobioio 
le fcrono,con dire il Tefto di Tobia al dodtc e fimo. Regare se» 
perunt , vt dignaretur dhnidiam partem omnium quam attule- 
runt acceptam babere. Con trapon reggia la luceecclcfiaftica-» 
Agoftino, e dice al di noi propofito. Angelus gaudet de cogita* 
ta mercede* quimigus fuerat gratti facere petatem . 

£ quantunque Dauid edificato non hauefte egli il Tempio a 
Dio,o ciò perche permefTo no le fu da Dio per fuoigiufti giudi 
cij, o per effer egli flato fanguinario, o perche fi compiaceua-*» 
forfè Dio, che u ergeffe il tempio dal Sauio primiero c'haueffe 
veduto il Mondo, come fu Salomone, nulla di manco, fi com- 
piacque Dio dell'ottima volontà, qual bebbe Dauid di edifi- 
carlo, non battendo cgfi trafeurato vu punto per ragunartefori 
a quello fine, quinci egli fleflò, orando a Dio nel Salmo iji. 
L'ottima Aia volontà fopra diciò le ramenta, e l'animo Aio in- 
umo, in edificargli il Tempio, le rapprefenta , dicendo Memf- 
to Domine Dauid yfromnis man/ùetudwiseius , Jicut iurauit 
Domino uojum uouit Deolacob, ère Dice Grifoftomo Eum-> 
quidtm* qui eft adificaturut prdterijt , cum autem , qui eil polli» 
titus in medium adducit , utfuas quantum bonum fit reclus a» 
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ntmusy &quomodoDe#sftmper cón/ueuerit ,i 
tufo, ir boné uo /un tati mercedtm confi ttuerc . 

fide infine irreprefibilc fentenza , che li douc Inumana vo- 
lontà a Aio caprìccio fìgnoreggia, iui apunco s'annida la perdi- 
tione dell' huomo fteiìbfcapigliato; bisbetico, e bizarro. Fece* 
Dio ch'Ezechiele al Rè di Tiro , dicefle qualmente egli perdu- 
c to hauea la riputatone, e*l Decoro Regale , per le Aie volonta- 
rie, cd'arbitrarie refolutioni . Perdidifìi Sapienti**» tu&min-. 
decore tuo, non è che cotanto nociuo fia il decoro , che la Sa- 
pienza in uoli, e perda ( dice Bernardo; ma tanto danno ali- 
mene dalla fciolca, e renitente volontà 1 , in decore tuo, quel tuo , 
•era. Ut. «gli & l'angue velenofo qual toglie la fapienza,,Phonorc , la 
74 inCà- pura tione, e la vita eternale all'huomo . Si aduertifìir 
tìc * dccorcfedmfuo decore diBui efi illcperdidifefapientiam-* • 
Proprie ras in Cau/kefì , quodjibi fapient fnit , quodnondsdit 
, ghr\ am Deo, quodnon retulitgratiatn prò grati» , quod non fe- 
cumdum veritatem ambulanti ineo , fedad fuameam retorjìt 
voluntatem: ifìudejk tur eamperdidìt , immoifiud e fi, quod e» 
amptrdidit* 

L'Eminentiùlmo Caietano , con la folita Aia auuedutezza^» 
n'appara quanto (ia fiata preiudiciaria , e danneuole Jadifordi- 
nata volontà Israelitica in chieder, & in volere da Dio vn Rè. 
Stanchi oggi mai gli 1 frac litici di goder' dell' Ari fiorati co go- 
verno le dclicie.efTercicato da quel fagroC ó(ìglio del Senedrim, 
comporto di fettantadue Principi, perdiuino comandamen- 
to,ne quali loCclefte fpirito foggiornauai ambirono d'haùer vn 
Rè proprio, che non di (Irato da efterno oggecro per fonai ne n- 
te rogefle, e non per fo fri t u t i gli affari del publico maneggiale . 
Quefto loro auidodifiderio con non piccioli iftanzaa Samuele 
appaJefarono , il quale in sì fatta guifa loro rifpofe. Auertito 
bene, che voi sbagliate, e di non hauer dragtna di ragione po- 
litica vi dimoftrate, percioch? non bauete per anche prouato i 
ftriofi torrenti delle ftrane bizeric Regie , chi Popoli condu- 
cono per i trauagliofi fencieri delle fanguinofe battaglie in isfo* 
go de loro capricci , fotto titoli fpeciofi di felicitar le proprio 
glorie conia fi mu lata pace, e farete da gì incontri del fèrro ,e_* 
del timore , e della fame, dall'armi amiche, & inimichc da gli 
incendi; , e dalle rapine disfatti , ed e (tinti . £ ne più caldi ma- 
neggi della pace, vie più attroce trouarcte la guerra , e con tal 
abbondanza d auuenimcnti fùacfli , che rimanendo colma Ia«# 
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mifura delle fiumane calamiti, nel mc/.o d'acerbi flagelli vi ve» 
drete, e fi permetteranno da quell'eccelfo comptacimento,Che> 
bilanciando vgualmente la giù icia colla pieci, diftribuifee, per 
fai tirare amraae Orarne co neìl adizioni vo (tre eper e/empio d'ai, 
crui . Laonde que (io Rè, che voi lènza confrica di Dio volete» 
più per voflro capriccio >chc per ragione » vi riraneggieri di 
modo, che là doue al prefente liberi fiere, con qoefto Rè, cho 
follemente chiedete, fcrui,e fchiauì vi ero nere te, e conduri i vo 
Ari più cari figliuoli nella Tua C a rozza per Paggi, come ferui 
tratteragli, vi torri pofeia le Vigne , i Campi , e gli Oli ucci , a 
fine di donargli a Tuoi famigliari, e fluoriti , farete in fine mal 
trattati, e mi fc ri, & in foa balia fard, il manomettere le Moglie» P - R «g. 
le figliuole, & inuolarui a fuo piacere la robba , la vita , e l'ho- cap ' 8< 
nore, dando di voi a po fieri infanga ricordanza d'vno così mal 
e fe mpio ì Ftlios vefiros tollet, & ponet in curri bus fuu . Agro* Ct ^ 
quoque veftroi, & Vineas, & O/ìueta optima tollet ,& dabit fer* 4 c ^ ^ 
uis fuis . E da ciò moflbfi il Magno Gregorio , con nocabjl'ar- 
dore di fpirito, difTe . De filjjs Samueks diciturxacceperunt mu- 
ttera , & perutrterunt tudtcia . De eo autem Rege, quem fili} 
Ifraelpetunt , terribile s valete min* prof eruntur , quia dici tur 
Agros vefìros tollet, & Otiu<ta,& dabit Seruis. Et quii Sapiens 
non attendai, quia nequius fit, public a violentia agros , & V* m 
neas tollere quam , vs acciperent munera ì Sed nunquam meliti s 
fibtprouidere norunt, qui propria voluntate gubemantur . ijf» 
enim ducet caca voluntas nifi in foueam ì 

• 

§. Terfo. 

Nel quale fi dimojìra, come nel( 'ubbidiente 
a Dia fi 'moltiplichino i Ce le Hi ali doni. 

ì 

Di cai vaglia quella volontà, cK vbbidiente a Dio fi 
dimoerà, ch'in lei fi moltiplicano i l'oura naturali,©^ 
i Cele ft i a li doni, L'auuenimanto non men propitio» ■ 
che fa ftofo in perfona deil'obedientitfìinn Elifco (di- 
ce Grifo (ionio; tutto ciò n'auuera, impercioche arrendendo ift 
grand'Elia entro rintoccato Carro nel Cielo, con mitri tóma ri» 
uerenza diuifogli l'amato fuo difeepoto Elifco in cocal guifa. . 
Dhf Iafciatcmi, fc pur v 'agrada il vircuoib voftro man tei to , a 

finche 
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tinche in me ne venga il gemino fpirico , e far poto del Giorda- 
no ficuro il pa faggio . Fiat in me duplex fpirtius , mi ft cri ofa » 
Grifo», ancorché ftrana brama parmi fiaquefta di Elifeo, pofeiacho » , 
r . .ad f e i| mantello era vno, & vno pur anche egli era Elia» oè dupli- 
' caco fpirico le conferì gii mai, com'effer dunque può, ch'ai ca* 
dcr fopra d Elifeo recar le pofla Io fpin co gemino ? Ceffi di ciò 
la marauiglia (dice Bocca d'oro ) auucngache , Opera qua dt~» 
Magi tiri ubidienti* veniunt muerunt femper duplicare > im§ . 
multipli* are fruclut . HelU melotesgrauia dijfolmt : bac lor- 
danem diuijìu bae Eli/eum duplieem Eliam ferii. 

Parimente quella volontà, ch'a Dio fi fogecra, non meno con 
SÌ fatto offequio mulciplica in lei le verrà , Tee cele nzc, & i fou- 
raoaturali doni ., ma parche fi cangia nello fteflb Dio . Qui ad 
bere t De o vnusfptritus efi cum eo . Super quem requie fc et fpiri- 
tus meus nififuper bumtlemìSpirito si pregiatole caro» che del- 
la rallignata volontà la quietcc'I ripofo del Ciclo, cotanto a ai. 
bito reca . 

Non teme l'vbidieote volontà i ftreppitofi tuoni delle infernali 
tcn tationi, nè pauenta vn punto le machine belliche da Satta* 
nafiò, contro di tei ordite» conciofiache col vbidienza armata » 
fortemente combatte, gloriofamente vince , e co* trionfali pai 
ne viteoriofa, e lieta compare, come quella, che pro/peri hcb- 
bc delle (Ielle del Ciclo» i benigni influire che co prodiga ma- 
no il facitor fopremo, le palme Idutnce, e gl'imarceflìbiJi allo- 
ri le porge» e dona . 

Vergine innocente di bianco velo co ucrta, da Saui antichi ne 
viene dipinta la volontà a Dio offcquiofa, & vbbidiente » della 
cui beiti n'è foto Giudice il Cielo, onde fattola, e gaia con hu- 
roil grauità calca le pompe , e i fa (li , & ogni terrena grandezza 
abborre, e fchifta, frruendo con liberei quel Dio fopremo» che 
di veder figuorcggiarle voglie , e domar*! fenfo ben giù (Urne n- 
ce gode • 

Siaui però a grado Toflcruanza più che ingegnofa di EmhTe- 
no» ch'egli con l'opportunità del trionfo di Chrifto in Gerofa- 
Icmme notò, qualmente il Giudaifmo iniquo Simone Cireneo 
angaria (Te, che da vn fuo Villaggio alla Città ritorno facea « a- 
finche la pefan tiffima Croce di Chriito, per infino al Caluario» 
portar douc, (Tettante la dubitatone, che focto quel grauofo,ma 
però volótario,& amorofo giogo, e per il cannino non rimanef 
fc di vita fpento,mei cè alla Sia gran de bbole zza dall'infinità de 

flagelli 
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c canto, quanto che il tire Heres, berede r conciòintenderaifia 
mio giudi ciò la mi ttcriofa Zirlerà . Colui , il quale ubidiente fi 
dimoftra , diceflì del Cielo auenturato herede , perefler ella.» 
l'vbidienza vna Monarchia inueftitrice dell'heredità foprema , 
ed vna prò fu fa largì trice delle Cele diali grandezze ; portò Ci- 
reneo la Croce di C bri fto, la quale per vbbidire al Padre Ecer- 
no con amoro fa piace uolezza rollerò . FaHus obediens vjqut^ 
ad mar te mortem autem Crucis. La onde il Cireneo , il pefo 
della Croce a Chrifto, col porfela fopra de gli horoeri obbidie* 
cifrimi, fgrauò,in offerua nza non meno dell'vbbidiente Tua con* 
dizione, che per pareggiarti (fé ciò dir mi lice) con Chrifto nel» 
l'vbbidienza alla paterna volontà, e donnea, e voluca , la quale 
apertamente in Chrifto Q conobbe, foiferendo con cfemplare»* 
patienza (ad intuito del gufto paterno ) l'obrobriofà morte . 
Cireneus bares , Simon obediens interpretatur , gtntilis igitur 
homo patria CUlcfìif bara , & Dto obediins Crmim CbrtiH 
portai , dice il Santo . {>• 

Nel borito Aprile della Aia gìouinezza, cVa cinque lnftri di 
poco,paflacohauea l'innocente Giofqffo ( quantunque anziano 
molto nelle virtù) in tempo che Cotto la candida infegna della.» 
Hegal purità" militaoa , onde per campo hauea Thonore , per 
tromba la fa ma, e di fofferenza ben munito, e forre, fù dall'ama- 
Ciffìmo fuo Padre Giacob , con vn Caneftro dell'accoftumato 
cibo | a Tuoi fratelli inca minato , i quali per quelle fcfteliffimt-» 
campagne, de litio fa mente i loro armenti pafeo la uano . Eglino 
in uidi della gloria di Giofcflfo, haucano già frà di loro contalta. 
to di togliere all'innocente giouinetto la vita, e fattane di ciò 
l'v Jcima rcflòlutione,(tauan attendendo Importuniti per e/equi, 
re il crudeliflìmo fratricidio, hormentre il giouano prefe il ca* 
mino per andar fene da frate III, cotanto teneramente da lui ama. 
1 1 , volle la Diuina pronidenza , ch'altro cale > ci valicane » nel 
quale s'abbattè in vn huomo,inuenrt.ium virerrantem inagro 
o che fofle alcun Paftorc, come moki diucro,o qualche Angio- 
lo, cotn'alcri furono di parere, in cefolutione le dine andianfene 
G ìofe rfo in Dotaim, Eamus in Dotbaim, don appunto con an- 
fa [inoro fa i Tuoi maligni fratelli l'atte ndeua no, itrana co fa paro 
inucro, che l'Angiolo guidane quefta manfa Aenella nelle vo- 
raci fàuci de famelici lupi, e quefta innoce ntc Vittima al maceU 
u.,- »v MS f S\w*\ù\ . JJ't: . ? : :; ;.j'*X) .1 :ta# -•*. 
»' » ti \ 
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lo» qucfto femplicetco, nelle mani della crudeltà» edclla malì- 
zia, l'error ch'egli fece del camino, in buona {c humana,pare_/ » 
che forte effetto a?auueduto»e di fano giudi ciò » come dunque.» 
l'Angiolo, eh il noftr ornale, già mai ci brama,nè procura,con- 
dur volle Giofeffò alla trappola . delle mani nimiche ? Paiono 
a gli occ hi noftri albuginati alcuni ca mini,moko diritti per giù. 
gerea i noftrifinì, & alle braccia di Dio , ad ogni modo fono 
tortuofì,ed auei fi,onde ben diflTe Dio,non enim vi* medivi* ve- 
/Ire, ncque cogitationes me* cogitathnes vetfre . E Salomone^ 
ne fuoi prouerbi Et via* qu* videtur borni kì reéìa, <*r nouiffi- 
ma etus c'ucur t adperdttionem . Pareua , eh il camino , il quale 
Giofcfto errante va licaua il vero cale fofs*egliper faluarfi la vi- 
ta* ad ogfli modo l'abbattere nelle mani de Iran Ili, e le fiere da 
quelli a gli Ifmaeliti venduto, lu la di lui Taf uczza, e grandezza» 
conciofiache q uelto trauagliofo, c cruciofo (lato Tingemmo la 
ricca Corona, e'I maeftofo «Scettro del Vicerca co d'Egitto , il 
che confeguito egli non harebbegii mai, fé il camino da lui er- 
rato profeguiua, accertando tutto ciò ci I buon configlio, ch'il 
corteggiano Geleftc le diè» di modo che chiaro ifcorgefi , Ja li- 
bera» e fciolta volontà noftra* effer'cUa miniftra d'ogni noftro 
gran male» là doue alloncontro quella di Dio » ne faJua » e nc> 
/ubi ima a non penfate grandezze . 

Legiamoin Giofuc al capo nono» c'bauendo gl'aftuti Ga- 
baoniri vdito le ftrane marauiglie,che laDiuina mano a fàuore 
del Tuo popolo in quella lunga peregrinazioncdall'Egifto p infi 
no la terra, di promiflìone operaua pauidi di nò pder le loroCic 
tà,e popolationi, ch'erano alpaflàggio d'Ifraele molto vicine » 
(infero alcuni di loro venirfene da lontani paefi,ilpche a bello 
Audio vediti di c£ci»poueri,e mai menati al maeftolo confpctto 
del gra Duce, e Capitano Giofue G prcsctarono,dicedoIe> qual 
mete erano eglino molto poueri,e fimifméte le loro populatio- 
ni, e Città»onde fupplicauano S.Eccclléza reftaflè feruita,di co- 
mandar al popolo, che nel parta ggio (attenta la loro ftranapo- 
ucrtì) non riceueffero alcuna moleftia, con che hebbero paro- 
la Reale dal Capitano, ma india poco auuedutoM Giofue del* 
l'inganno» come Principe» e come Giudice , non volendo vru» 
pnneo violar la fede della data paro la,e caligar coftoro dell'in - 
ganno, diè fentenza in mola bile» non men toro» che ctiandio a i 
loro difeendenti , portar doue ffero It log ne • e l'acqua , che era 
di mefHere confumare per l'edificio de lTabernacolo,e nel no* 
tificar loro «Jucfta fentenza diflc • Itaauefub m*Hdiftione eritU 
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t*rnondeficietdeJtirpeveflralignacéedens , aquafquè compor- 
tarli in Domum Dei mei . Vi dò quella malcditione c'habbiate 
ad efler voi , & i voftri difendenti Aquaioli , e continui porta- 
tori dclh legnami, che feruiranno per la fàbricadel Santuario. 
No pare, che quefta maledizione de Giohic cótro di loro .mimi 
nata,fia anathema, e maledizione, ma più corto benedizione,in 
quellaguifa iftimolla appunto feliciti,e dignità fopremaDauid 
con dire, E/egiab/efius effe in Domo Dei mei . Scioglie la diffi- 
colti Ancirano, con dire qualmente Dauid, volontariamente^ 
clerte egli di feruire Dio nella Tua cafa,ma i Gabaoniti forzata- 
mente, e contro lor voglia, hebbero quella laboriofa, faticofa, 
e vii carica, la quale fu dichiarata per maleditione procacciata 
dalla loro malitia, e fciolta , ma peròdeprauata volontà . Sébi 
abieèlionem in Domo Dei Propbeta eitgit Domino prius confiti- 
to t unde felicitateti? fibi umdicare prtefumpfit.At Gabaonit* ma* 
litiofa eorumuoluntate perpetuar» fubietìionem, <Jr malediSiiom 
nem reportaait. in guila che tutto quello , ch'arbitrariamente 
s'clige, e ma litio fa mente fi penfa,e fi decreta di volere, C3ngiafì 
in proprio danneggiamento , e volendo Dio , ch'ogni vn o , il 
quale la Tua Sagrata legge di profetar prefume , e che la confe- 
cutione del Cr lo ambiffe, Ranella , (oggetti la propria volontà* 
alla fu e che volontariamente, e non a Jòrza il foa uiflìmo gio- 
go deiroiferuanza della fua legge foura de glihomeri prenda. 

Additanofdice Origine) le pietre fccltc per l'edificatione del- 
l'Altare di t 'io, l'an ime auucnturate de fedeli, voleuaperò Io 
ftefTo Signore , che le pietre, ch'a sì fatto miniftero erano da_» 
Mo»fe fiate racolte , folfero de fax/bus informis , & impoliti t \ 
nata Jì leuaueris cultrum fuper eopolluetur inibendo, che fi fatte 
pietre fi pulifTero , e fi lauoraflcro , ma cosi rozze , con la loro 
pura naturalità fcruiflèro alla formazione del Tempio, com'al- 
tresì la volontà d'vn anima cha da feruire per Altare Diuino , 
efier dee da ogni humano artificio lontana, & folo nella fua pu« 
ra naturalità, e fimplicità foggettarfi vbbidicntiflimaal Diuino 
compiacimento. 

Diuifando quel gran lume dell'Africa orgogliofa ,, S. Cipria.' 
jio del Martirio le laudate laudi, con fourani , ed'armoniofi ac- 
centinosi difTe . Martyriumefì Deltfìorumfinis ,periculi ter- 
minuu dux falutitj iter patienn^MagiFìer y Domm tuta . 
Egli è il martirio fine de peccati, termine de pericoli- luce della 
falute, camino della patienza , e macftro della cafa vitale, mu 
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nerche non fi penfaflè dal fedele, che fonia del martirio,» qua- 
fc l d 'configlio, e non di precetto,e che non ^fedeauf^ 
IcitMartyrem, faluarlhuomo fi poteffe, fogg.unge, c dic^. 
NunVautem charilfìmifratr,, , «equi, me arb.tretur omnern^ 
rZm'non in alio fìat» , quam ,» Martyr.o Colloeafe . 
"E auaTtunque il Martyrio fia , egli è Corona* battefimo.nfie. 
«e" p" che nello fteflb tempo incorona, e batteva Ideo enim 
tM/Utur Martyrium tam Corona, quam bapufma, qma bop- 
SS» & Coronai I Ad ogni modo .1 fogge»». : a D.o 
Propria volontà, il far reffiftenza alfauar.t.a, alla l.bid.ne, & 
/ ,i™»Ì7Ìo eeli è il fofferireattroce martirio, che net 
?o ZI tempo ! nc'oro g nà di glona il marnrizato.dairofscqumla 
y^ZL Nemodicatfratre, Cbarifmi, quodtempor.bu, 

marZre.L, . Kamfieutjreauenterfuggeffimu,, traeund.am 
ZlZre'.bidinemfugere, iuìlmam euUod.re, *"'»><™<°»' 
temnere,fuperbtam burnii** , far, magna martyry • 
TaZrìurnfola efufio favini, confummat, nee fola dot pam» 

SS carni, ad Coronam. Abfque^uriafanllorumeUee- 
re licZt, carntm afflixiffe, UbidìncmfuferaffoauanU* refttUf- 
fe de Mando triumpbafe, par, magna martyry eli . 
y E vi par forfè poco martirio 1 abbandonar fe ftefso, oppr.me. 
rei proprij affetti, il conculcare gli auidi d.fidenj della liberi^ 
vo onti.cotanto dal fenfo ribelle folec.tata.r.negar le propri 
volenrcgli affetti P rofperofi,& inchineuol. alU e ez.one di 
noe lo che diletta, e che cotanto all'humana fleff.bil.ti p.ace? 
Ch^ "Redentore ne L.bici lidi de. Mare d, (ial.lea,P.eero 
& Andrea, fenza recar loro forza, o v.olenza alcuna, ed egl.n» 
Quantunque diluì non hauefser., cognitione veruna , opur ve- 
duto oprar da lui alcun miracolo, ma folo ch.amat. a pefea no- 
Im/atiam uo, fieri pefeatore, bominum.flatimwmMwntt 
Uiarono,ep 1 tri..,el>di, ebarche.e ret.,e pe fca , e quanto 

oro haueano , e pofsedeano ,fec«t,fur,t<«m, ma pero l.bera- 
„ nte, e volontariamente martirizando .1 fenfo, e la natura ra. 
Honeuolezza , che daHafubitanea, e r.foluta, fcquella gl.du 
fuadrua . Non v i martirio più attroce, quanto che quello, fr- 
uente dar s'acofluma a Principi.che con hero orgogho coman. 
dano i foggetti, qual hora alla fciolta libertà loro, e volere fi fi 

coftante rffiflenza, parendo che col non cfsere ad vnjemphce 
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ballcnar d'occhi vbbiditi, non efser'eglino Signori, e Princii 
pi, e inanimarne n te • qual fiata fono pili ili igtti mi Signori, & Ti» 
ranni, che giufti Dominatori. Prcfc per il peccato, tirrannico 
Dominio il fenfo, Copra della regolata volontà fiumana» ond'e- 
gli da quella pretende in ogniguifaefler'vbbtdito a cenno, dar 
dunque non fi può a que fio empio tiranno (che d isfogar precè- 
de contro di noi l'ira homicida) more in" catione maggiore, quà- 
to che farle vittoriofa refi (tema , e mantenere nel Tuo giuflo 
Impero, la volontà lìbera, forco ifeliciffimiaufpicij della volo- 
tà Diuina, e fc agens in agendo repartitur. La volontà libera.» 
dcH huomo, conrvbbidire quella di Dio , martiriza non meno 
il tiranno dclfenfo,che viene parimente anch'cllaad e fiere co, 
ronatadi gloria dal martiri >, che lei in fiipctare le difficoltà se*- 
fitiue riceue . L'accennò con aurei detti Antiocheno nella tré- 
te (ima nona homilia dcirvbbidicnza . Voluntatem propriant—, , 
a te abjcindere pei rinde ac Jìproptiumeffundas funguinem , /ed 
& b*c nomini imputatur prò Vtiiima^* . 

La ribelle volontà fiumana, vn'Infèrno fembra, ogni be no 
di (Ir ugge, & ogni gran male cagiona . Da queiìo h orrendo a- 
bi(To efee moftruofa fiera, che per infino al Ck lo rabiata mente 
muoue rafia Ito, e corre cicca ad a falir lo ftetfb Dio.Etipfumt 
qmntum'tn ipfa e/l . Deum pertmit uoluntàs propria*? uorebb* 
. c he Dio no fofse DXoVelet eum no e fé D;u,*>z quali-altro Tri- 
corpo (fpauenteuol raoftro; tre branche, di ice /arie figuro , 
come di Cignale, di Lupa , e di Leonella apre , per ingoiar ! u» 
potenza, la giuflitia, elafourana (^kxmyCruauiip.ane , r> 
omnino execranda mafitia, qua Dei potenti atn% J uiii iaw, Sa* 
pienti am perire defiderat . Htec ejicrudelis bei tia, fera peljìwtu» 
rapacijfftma Lupa, <b* Leetnafduijpma. Ma làdoue l'empio mo- 
(Iro della volòtd iniqua, e ribelle giuger nò potè ne gli eterni gi- 
ri, per offendere il Kegnàte in Cielo, l'attefe in terra,eqm fotto 
Immane forme ne fè lo (Ira io fpietato,ch'in Croce appare,-po* 
feiache da Pilato l'hcbbe neHe mani, quando Itfum tradidit 
uoluntati eorum, ncaltre mini hebbe quefla fpietata volontà , 
Che quelle de gli empi miniftri, onde l Emincntiflìmo Gaetano, 
in Lucam, difse . Tradidit uoluntati eorum, non dicit manibur 
quouiam non e fi Crucìfixus a Judeis ,fed agentibus minifìris 
PtUti . Ajjignauitfiqmàem Iefumaxecutoribus, ut dmerenteU 
jd crucifigcndumfecundum uoluntatem eorum. E perche è vc-i 
riflìma la legge p. $ % dtiecejpt } d?ui,&H: armata , qui per a* 

Itum 
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liumfacityperfeipfumfacereuhlctur. Se dunque le mani de^ 
mi mitri il pofero in Croce per vbbidire atta volontà Giudaica , 
chi può negare che I iniqua volonci dell'hebreifmo non l'hab» 
bia crucinolo ? I Demoni s'incantarono , reggendo la patienza 
inuicta di C hrifto, conofcendoloperciò, auanzardi gran lunga 
Inumano polfo.il riconobbero Dio. murarono pciò voglia, e p 
mezo della moglie di Pilato,c del fognodi lei,iardo partito pre- 
ferodi traftornare la fuadànagioncmanol rauuifano tale i eie 
chi hcbrei.onde rimprouerati vengano dal gran Tertuliaao nei 
libro de patientia, cap. 3. Rine vel maxima pbarifai Dominum 
agno/cere debutfìts , patientiam bum/modi nemo bominum per- 
petrar et . 

I Serpenti più che vejenofi de Demoni s'Incantano là douc 
l'iniqua volontà hebraica dall'in nidia auue]enata,a patto niuno 
incantar potcuafi . Nibilautem horum C brilli aduerfar tot mo- 
uit , quia eos omnino inuidia excec attcr '*t , vndeex propria ma* 
iitiaphbem corrumpunt , e tant'è il dire ex propri amatiti a-* » 
quanto chc>ex propria voi untate; La cui durezza fi pareggia a . 
, quella del Diamante . Peccatum luda fcriptumefì Stylo ferreo 
in vngue adamantino exaratfem fetper lati t udì nem cordit eorti » 
(dine Dio per Geremia al diciottefimo capo,) Nel vngia (àict^ 
Gregorio Papa ; fi figura il fine , nello ftilo , la fentenza , e nel 
diamante l'eternità. Perftylumfcrreumfortu (ententia per vn- 
guem adamantinum finii Jìgnatur <tternus:cuìpa enim ludeorU» 
per forfem Peffententiam in fineftruatur infinito . E tanto te- 
meraria? che col difpreggio Diuino quella ribelle volontà de- 
rema lmé te peccare è dedica. Tunc diciitur peccata venire vfq; 
ad Calum,quando perueniunt ad iìlum pur? cium pece and t quod 
ttunqua tranjìrent pece andò fetteet 0d conteptum Deh vnde aq; 
redaitur aterna pana > & UH quipeteauit tribus annis , & tilt 
qui Cent um anni s-, quoniam vterqu* venit ad illudpunclun_, » 
quod nunquam tranfiret peccando , dine il Vefcouo di Cantu- 

rùu». 

Egli è vn turbido, e danneuofe fonte de viti j , |a fciolta , e ri- 
belle volontà humana, di(Te Nifleno, alche fi foferifie Gioamii 
bocca doro, aggiungendomene da quefto fudicio fonte diuen- 
gono gli duo mi ni vie più peggiori de gli animali bruttici [ce- 
leratam, é-perditampitam agun$ ,funt bruti s deteriore s , vt 
potè qui fi.mt Serpente s >S corpi/, &> Lupi propter improbttate, 
& Oues, & Boues, propter ignoranti Canes propter impu* 

dentiam . 
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dentìam. Et vbi beluam homo cicurat, ip/e exuit bum imitatemi 
tucrociò auuicne all'huorao per opporre il proprio volcre,con- 
tro ìlDruinocompiacimento.E li doue la voionri Diuina fi 
godere il Paradifo in terra, la propria reca le pene dell'Inferno. 

S. Agoftino foura il tredicefimo Salmo, appara a noi di raf- 
, (ignare la volenti noftra a Dio . Ecce tu volebasviuere, noru^ 
volebat tibialiquid accederei fed Deus aliud voluit . Dua voi fé- 
tate* funUfed voluntas tua colìtgjtur ad voluntatem Dei, non 
voluntas Dei detorquatur adtuam . Praua e fi enim tua,regu* 
la e fi iila Stet regula,& quod prauum eft ad regulam corrtgatur 

La ritrofa volontà fiumana con ngorofa cenfura > vi esami- 
nando le difficolti dcll'ofleruanza delle Diuinc ordinazioni,!*^ 
quali, quantunque leggieri,© fo mi all'efecutioncad ogni modo 
paiono alla mal inclinata voglia fiumana, amariflimc,c di labo- 
riofà digeftione, la onde fenza mutar foftanza alla proditoria ri* 
bcllione,ricalcitra con ogni oftinata durezza ilDiuino fcruigio, 
fprezzail culto, & abborre la Religione, dando gran crollo, a_» 
gli affari delio fpirito, & alla riputazione del grand'Iddio, e di_» 
fc ftcflà arbitrariamente con indio bil profuntione, cagiona la_» 
perditi, e di Te medefimal'irreparabil rouina,onde ben difTe il di. 
uotiflìmo Ber. Qua w temeraria^quam borrcndaprefumptio t nu» 
quidnontllic ceciderunt omnu qui opcrantur iniquitatem, ex- 
pttljtfunt,nec potuerunt Rare ,fuge homo prefumptionem , 
gaudeat de teinimicus tuut • 

Non manca però Iddio, co' fuoi legali , & ordinati aufili; di 
fufficientcmcntc voler ribenedirla , e con ampia mano darle-» 
l'indulto , ©t if perdono de' fuoi cornetti errori > qual fiata e lla_» 
ri cono fca i fuot gran mali» e ri ft or ni il partito co'l crude l i filmo 
nimico co ne hi ufo. £ quantunque a fuo piacere Iddio potrebbe 
con defpotica legge dichiarar nulli gl'a ffc n fi dati da lei al più , 
che verfuto ingannatore, nulla di manco, in o (Terna n za dell'or- 
dinaria legge» non vuole egli, s'ella non vuole, già che l'Ageiw 
te non opera, (è non in buona di fpofìtiòne del Soggetto . Ella-» 
nondimeno tal fiata trouaffi infistolita » e nel male di modo in- 
cacherita, che par, vani fi rendino gli ottimi fentimenti diDiop 
fa nar la, po re Jo bérgli sfbdrar qualhora volene la fpada dell'on 
nipote za p réderla fama, e giu(ta,& e falcarla a primi gradi- deU- 
honore, e dell'innocenza , & adonta de gl'Infernali Numi , fu- 
blimarta» a noua riputatione» «Sta noui trionfi » i quali compro» 
fo non hanno con qua] li uoglucofa terrena. Ma per non vio> 

lar'i ~ 
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lar'i fori della fu a Regia liberti, procura con canonica offe rua- 
2 a di renderla (aggta conofeitrice della fu a cadente , e caduta», 
fortuna, e far che s aueggia, che da lui folo , come da primi in- 
telligenza hanno il moro, e la quiete tutte l'influenze della pace 
e della guerra» della falute, e della condonatone j, per effer'egli 
bilanciatamente, così prodigo perdonarore, come giudo punì* 
rore, ridondando in lui Pauroritd, e la gloria. 

Rcfla l'Anima ribelle, e vinta, & ingannata,e pouera,e con* 
fu fa, poiché non volle fopra i cardini della prudenza , e dell'an- 
tico fuo valore auuolgere la vafta machina della fua naturale-» 
pretcndeiiza,chè la conquida del Cielo, la quale con ficura.* 
fperanza s'ottiene, fogge ttandoiì al giufto Imperio del Diuino 
volere, dal cui moto fourano, nouo principio a i moti delle no* 
nelle profperitl fi produce, e fonia l'altezze delle ficure fid ucic 
i felici progredì dell'anima pentita re fpirano , onde ilSaluatore 
diffe . Tolltte iugum meumjuper vo$t& inuenietis regem anima- 
bus vefiris. il Greco però dice . Et inuenietis fupemat dégni* 
tate! . 

Lafci duquefdice Ago (tino) col ni che fintamente di poffeder i 
gloriou* fori della libertà propria ambiffe l'amor fallace, ch'alia 
fallacia delle mutabili cofe mondane porta , e folo al fopremo 
&ume del Cielo foggetti fefteffo amando, viè più lui, che fc 
medefimo. E fe per fentenza di Cicerone, la liberti è vna po- 
tè ftà di viuere, come all'huomo pare, chi è colui, che viua co- 
me vuole, fe non quel che le giufte cofe (iegue ? Quid eft iiber- 
tas nifi potè fiat viuendi, vt veli* ì Quii igitur viuiU vt vult, nifi 
qui reela fequiturì E folo ciò anuiene al Sauio,che veruna co- 
fa faccia contro voglia, nè già mai forz a racconcio die he Il huo - 
mo veramente libero, nonferue ad alcuna nccce flati , ne vieo* 
oppreffo da qualfiuogliaauueniméto ftrano.an/ i per mai sépre 
egli è delle fue paffioni, e de fuoi affetti, affo luto Signore • 

E grande l'iniquità di colui, il quale am biffe d'edere pronta* 
mente, e fenza replica da fuoi inferiori vbbid ito, e pofeia riculi 
d'vbbidir chieglideue . Sala ibi obedientia tener paìmam % fola 
ibi obedientia inutnit panami quale non Jeuili metu,fed eh a • 
ritatis àffeOuferuanda eft,non timonpanét ,fed amore iufiiti*} 
diffe il Padre San Gregorio nel dodicefimo de fuoi morali*, e* 
nella mente quefta pregiara, e gtoueuole virtù inferiffe le rima- 
nenti, e quelle cuftodifie, non viene dalle leggi violentata, d*^ 
«trami riftrecta, ne angariata , anzi a tacco quello irapoftp .leu 

i i viene , 
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viene» generofafi dimoftra, c con fpontaneavrgore, allegra , gio- 
liuaje feftante in infinita libertà fi eftende forco i Diuini precetti , 
libera chiamali , le preferittioni Diuine,la fan no aflbluca Signora; 
gli incerdeti la rendano libera»ed'i lacci amorofi del Cielo (ciotta, 
c pronta la dimoftrano . Libero a gran ragione è colui , che libe- 
ramente con alacrità d'animo, alle voglie de fuperiori non refifte, 
che non inuidia i pari, che non domina con fuperbia i fudditi,chc 
non auantaggia gli vguali, che di Dio è timorato, e di lui diuoco » 
alla regolar difciplina foggetto, ofieruator riuerenfe de Seniori , 
piaceuoleagli Angioli, colle parole vtile, co' fatti gioueuole, col 
Cuore h umile , & a ciak hed uno manfueto , e piaceuole » e che di 
fof&renza, ne gli Gretto* delle temporali turbulcnze , fia di tolIe n 
ranza ben munito, e forte , diflc il diuoco Bernardo , e con fatico» 
riti dell'animo rùlbluto , e libero fpc zzar i lacci , che ligaca laJ 
tiene, in quella gui fa fece il grand'Agoftino . Ujgatus (diflc^ 
tram no ferro alieno Jed me* ferrea voluntatc^eU mr. 
um tenebat inimieut , & indifeeerat micini QaUy * 
narri , far eonftrinxerat me , per non recami 
colla proluTità noia maggiore, fiauia^* 
grado di riceuere in bene , tutto 
quello, che dalla libera vo- 
lontà* humana, ho potu- 
to raccoglierai dal 
Chriftallino 
Ponto 

della Sagrata Thcologia,da Sagri Con- 
cilile Santi Padr i,ch'è tutto quel- 
lo a mio intendere per fodif- 
farui finqueftopartico- 
Iarc fi debba . 
* "* 
* 
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jgFY*$2 E chimerizate olTeruanze, dalla bugiarda, c fallace ciur- 
Cj DOT Altrologica, con grand'anfa , c diligenza notato > 
gjKjB par c'habbiano cai ' hora ombrofa linea d'apparento 
mf^mSà verità, e da vn' qualche ftrano accidente prendan'egli- 
no argomento di far maflìme , e di Aipporre principi;' di feienzo » 
fintare la neceflìcà delle cofe,e prognoftic are quali co in falli bili ti 
ncce flaria gli futuri auuenimenti, conche inciampano in graduimi 
errori, e fé mpre di menzogneri rinfacciati ne vengano , e tuteociò 
c red io loro fucceda,per voler*eglino da vani accidenti vna gene- 
rica conchiufione, & vna aeceflaria conseguenza iatantemento 
dedurne. Sacrilega temerità egli è il prefumere con rimbecilliti 
del lume naturale penetrar gli arcani incomprenfibiii della Oiuina> 
Sapienza. 

Varie fono, ma però folli Hnfegnanzc, che per proua ben vana, 
de l e loro menzogne, adducono gli Adrofogi. Oican'eglino ladif- 
ièrenza , qual patta nelle varie condizioni de gli huomini , nafeere 
dall'influenze, Ó£ impreflìoni de gli A ftri , cioè da Corpi Celefti 
cagionate .'follia tanto grande , & opinione così fallace , quanto 
eh e arbitraria, & ad'ogni ragione , fondamento di Fede , e di Sa- 
grata Scrittura auerfa» Non potendo già mai la volontà, eh' è po- 
tenza cosi principale dell'anima ragione uo le, efière da qua 1 fi fu_» 
corpo Cele fte forzata . 

Difpofc la Diuina proutdenza, con ordine infellibile>che Tinfe- 
riori cofc»rcttc , e goucrnate dalle fuperiori fofleco , e le mcn no- 
bili dalle più nobili . Non niego io , che l'humano corpo , corno 
men nobile , non ha boia egli ad'eficrc gouernato da gli corpi Ce- 
lefti, come fuperiori, e da quelli riceuerne rimpreflìom\c l'influé • 
ze,che perciò fi veggiono ne gli human i corpi tante in firmiti, che 
fouente gli affliggono,ed i lunatici fono viè piti pazzi,neU'innoua- 
zione della Luna, per cfTcre quefti corpi inferiori , retti ,e gouer- 
nati da gli fuperiori . Ma l'ani ma ragione noie , come quella ch'è 



, Che ^li AJlri mn fieno valeuoli ad is forcar 
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fate* quaglio pni nobile di qoalfiuoglia cofp* cefeftè ; egli è inv 
poffibile da queieflèr forzata, ed aftretta. Egfiè però vero,ch'iiL, 
quella guifa, facil me n ce vn'amico fi piega al g u t io , & all'inchina- 
rione del fuo amico, benché Ja voglia, cja propenfione di I ui , fia 
di gran fatto contraria a quella, ad'ogni mo^do, pare, che contra- 
dir non pofla a 1 le preci, & a Ili gufti del fuo caro amico, onde veg- 
giamo, che molti fono tal fiata impiegati , fenza loro colpa, ma-, 
falò per adhcrir e alla mala volontà del loro amico , parimente-» 
trouandofi l'anima vnita col corpo, per la ftretta amiftà, chefeco 
tiene, pare, che fe quel corpo inclina alf'auaritia, alla lafciuia,al- 
la pigri t ia , & a qualfiuoglia alerò male , frante la Aia indiu tduai c-» 
compofitione, e predominio, eh 'il celefte corpo il fignoreggia-* 
inclini ella ancora, e non per l'Imperio, ch'il corpo celefte tenga 
fopra di lei, eh altrimeote farebbe vn diucrtirc , & vndifordinarc 
l'ordine fapic nttflimo della Diuina pretendenza, 

Olcrcchcfc le conftcllationi del Cielo ftringeflero,e necefi taf- 
fero 1 humane volontadi , ne fezuirebbe , ch'vno il quale nafcefTe* 
fot co vna co nfte Ilario ne, harebbe fempre mai d'hauere vno fteflò 
cofturaccosì nel bene, come nelmalceflendo che i corpi ce letti 
fono fempre d' vna me defima natura, e condizione . Hor fe vno ri* 
ceue dal fuo pianeta Pauarizia, la Jafciuia, oattro vizio, riceuen- 
dolo da fanc ìul Io, parimente l'ha d'ha uere e (Tendo vecchio, ftanite 
la fua conftellatione, tiene per mai fempre la fte(Ta forza,e la mede 
ma virtii,dcl che vedefl il contrario; poiché molti c'hebbero vizij 
nellagiouentu,gli iafeiarono pofeia nella eti matura, e nella vec- 
chiezza (per quello leggiamo nelle humane,e nelle Diuine ftorie. 

Delfilofofò Te miftocle,raccenta Valeria M attimo, che (Tendo 
giouane , fu molto fc apigi iato vizio Co , e relafso , di modo che fà Vii. Ma»; 
con Gretto il Padre cacciarlo di cafa , e defredarlo , e fua Madre-* 2t5»t 
veggendolo così tri fio, per difperatioae s'impiccò, ad'ogoi modo 
muco di maniera coftumi , che con gran mode dia fi die in preda 
allo Audio della filoTofì a, e diue nne vno de maggiori filofofi c ha- 
ue(Te hauuto la fcuola d'Atene , Fabricio Romano, e (Tendo gioua- 
ne molto diffoluto , giunto a gli anni della confidenza , mutò co - v *ler.ito- 
ftumt, tanto che per la fua molta prudenza ni fatto Capitano de' dem." 
Romani, per quello riferifee Eutropio, e fù tanto parco, e conti* & Emroj. 
nente, che in vna imbofeata, ch'a nimici fatto hauea, trattenne-» 
)a fua per fon a co* Tuoi fo Ida ti q uattro giorni nel bofco,pafcendo • 
li di foglie d'alberi, (ino a tanto, che vfei ad'aflalirc i contrari, de' 
quali ne riportò fegnaìata Victoria. Quando Marc'Antopio <hmo- 
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raua iti Egitto»" e co' difonefti ampleffi di Cleopatra menaua la fuà 
fcandaloS vita, era egli aflai imperfetto^ di noti picciola abomi- 
nazione al Romano lmpcro,ma di poi mutando luogo , e modo di 
viucrc, diuenne tanto eloquente, che potè fpauento a Tuoi nimici 
conche (campò dalle adirate voglie de' Romani . Ma nn il io Tor- 
quato • fu cotanto difone (lo , che Tuo Padre lo sbandeggiò in vna 
Villa» afinche iui vilmente appunto viueùe, e (bue infame cufto • 
de d'animali immondi» diuenne pofeia tanto Sauio , che colla fu* 
fauiezza liberò il proprio Padre dalle mani de Sicari;. Catone^ 
Cen fonano fu ne' fuoi giorni primieri, cagiona tore di molti fcan- 
doli» e di Tozzo efempio»ad ogni modo diuenne tanto eloquente-* 
Che fi difefe quaranta volte dalle a ccufe fattegli da fuoi nimici nel 
Homano Senato» con non piccolo Aio honorc . 

Lucio S c il la, nella fua giouinezza fu affai poltrone, e codardo» 
diflbluto, e viziofo, in età pofeia matura, fu tanto bellicofo, o 
canto valorofo, che vinfe Mitridate » & hebbe molte altre fc ge- 
lare Vittorie. r,j 

fi nel Chriftianefimo » e Cattolicifmo , habbiamo infinite-» 
mutationi,come d'vn Paolo, d'vn Agoftino, d'vn Cipriano, d' vna 
Madalena, & altri infiniti, come Dauid, Piero, Matteo, ed il buon 
Ladrone . Multi expeccatoribus pottea iufti effetti funt , ex mali* 
boni, & 9* improbi! eontionenUs ( dice Latantio Firmìano nel fa 
bro de Tra ad DominumjHor fe ne gli huomini v'è tanta mutatio- 
ne de' cottami, & in quella n'habbta eanca parte la volontà , e'1 li- 
bero arbitrio» e chi non vede» non eflcr ella forzata dalla confi ci - 
latione delle fteile,c da pianeti,! quali per mai fempre producono 
vn'efiètto ? 

Di più, fe la impresone de pianeti» la volontà h umana forzai 
fero» quei, che nafeono fotto vna conftellatione,harebbero i me* 
d e fi mi coltami» il che apertamente feco reca la fa Hi ti ; impcrcio- 
che Giacob, & E faù, hebbero vn Padre» & vna fte fla Madre » <l# 
furono conce tei, e nati in vn mede fimo tempo » ad ogni modo fu- 
rono cotanto contrari;, e diuerfi i loro coftumi,che Giacob Alda 
Dio amato, & Efau da Dio fieflb, rt rana mente abborrito. 

Diafi fede all'Ec clefiaftico, & Apoftolico lume , Sant'Agoft i- 
no, il quale nel quinto libro della Città di Dio » reprobando que- 
fio grand'errore» difle, qualmente vna Madre partorì vn figliuolo, 
& vna figliuola nello ftefib parto,ed h ebbero così diuerfi coltami » 
poiché la figliuola votò caditi , ponendo fi in Re ligio fa claufura » 
ma il fiate Ho fi die in preda alle sfacciate, e foste de li ne del Mon» 
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do, ed alle pernitio fe occupar ioni del fecolo . Si corroboea que- 
lla confutatone, con quella importante» e concludente ragione. 
Se la noftra volontà forte da pianeti, e da corpi ce Ietti forzata, in 
▼ano Dio darebbe dato i fuoi precetti, & ingi usamente vi fareb- 
be il premio, e la mercede a coloro, che gli ofTeruaffero, & in do* 
uto il caflfgo di quei, che gli tra fgrcdlifero, poiché fe l'huomo non 
potè (Te applicar il fuo libero volere, doucgli voIcHe , inane , e di 
(loppa dir potrebbero le rimanenti creature fo/Te quefto libera 
arbitrio dell'huomo, tenendolo laconflcllatione fogge tto,di mo- 
do che non farebbe atto dióiuftitia il cattigar colui , che gli pre- 
cetti Diuini non ofieruafTe, e premi ir quegli, che la Diuina legge 
non cuftodùTe , il che Sant'Ago (tino mio ditte de libero arbitrio » 
Fruftra darttur RtguU cui non poffèt nvfacere,& no pojpet facere TJt •*£ 
& vn Tcfto Canonico infegna, che ptecatum in tantum tftuolun- 
tarium,quodfi non ejfct uoluntarium non tjpetpeccatum > di modo Can. 2 j'q. 
che la volontà per il peccare è libera , parimente dice lo fte fio vn * • cap.w 
Tello Ciuile.Criw*»* coìrai tur nifivoluntat notUi intercedati bc ° 0. 

Solo nella fua Diuina mente riporti danno gli arcani alrJifinii 
de gli futuri auuenimenti, come quegli , ch'è folo , e faggio cono- • * 
feitore de gli attorni dell'humana mentee precognofeitore dello i& W £ 
auueniri cofe, le quali quantunque non fieno le conofee, e s à, co- Conxl. de 
me prefenti le fonerò, onde San Paolo dice V oc atea , qua non~* Siauìs ,& 
funt,Uinquameaqu*funt.lth perciò fi perfertiona dalle cofe da tutlmt' 
lui intefe ilfuo Diuino intelletto, ma le cofe intefe da Dio.e dalla ^ 
fua intelligéza il loro c Acre, e perfe trio ne ri ceuono, fo Ile dunque,e 
temerario è colui , il quale profuntuofamente pretende di predire» 
e di precognofeere i futuri euenti , e di formar principi , e main- 
ine di A(trologia(Dottrina cotanto fallace )c follemente conchiu- 
dere gli A (tri, co' loro benigni,o fdegnofi infl uflì forzino l'humana 
volontà, che da Dio libera creata ne tì , fenza che gii mai r riab- 
bi a ia conto alcuno violata. O foprema feliciti del libero volerò 
humano ; alche etiandio allude il dettodcl famofo Seneca , che-» 
tutta la machina del peccato fi a effetto della volontà humaaa^ • 

Da tutte quefte faggie dottrine ne fegue, che dando Dio ifuoi 
comandarne nti,& a gli ofseruatori di quei, ha boia pollo la merce* 
de, & a gli trafgrefsori la pena, e ch'efsendo l'anima fuperiorea^ 
gli corpi celefti , e trouandofi tanta mutazione ne' co fiumi de gli 
h uomini, è gran follia il dire, ch'il libero arbitrio da ne ce (lì rato, e 
forzato dalla virtù delle conile Ha tio n i , & influenze de corpi cele* 
Ai, di modo che tutto quello, fopra di ciò dicano gli Aftrologi > « 

va 



Digitized by Googl 



3$ Contezza Seconda. 

nulla, efsendo rhuomo poderofo colli liberti Aia di viscere qua! 
fi voglia mala coftumanza.c fe in ciò ! h uomo croua intoppo di dif 
fi colei, auuiene dall' habico, e dal mal cottume, c'ha egli nel Defe- 
care, il quale tiene tanto n a t uraliz ato,chc có difficoltà s'aflfe tiona 
al bene* 

Nelle pietre diMosè> puocero forzare la volontà Tua , e quella 
de ll'E thiopcfsa Tua moglie , il perche chi fi fia di ragion capace^ 
conofee, quanto fia vana l'Aftrologica opinione, 

Altri pitì follemente difsero, fhumana volontà poteri! dalla po- 
teri del Demonio vioIcntare,fon dando la vaniti del loro intento 
in quello la Scrittura S jgra nel libro primiero dei Paralipomeno 
al ventefimo ptimo capo dice, Confurrexit autem Satan contro-, 
Jfraelem, & incitatiti Daujd, ut numerarti l frati) e con quell'ai, 
tro Tetto ddl'Apocalifsc, VaTcrrécfr Mari, quia defecndtt Dia* 
bolut aduoi babent tram magnata » e San Dama fc e no par ch'ari, 
da a ciò, quando difte , Omnit malitia , & omnisimmunditta tu* 
Diabolo e fìex cogitata , 

Quefta opinione è falfa , al pari de Ila tifiti Diabolica, concio - 
Cache il Demonio non è la caufa diretta, e principale del peccato 
ma Indiretta, eperfuafiua, poiché , Quantunque mie fio maligno 
fpirito, fia tanto po<Jerofb, che Giobdifsc, non efi potè ti a $ , qua 
comparetur <r ,ad ogni modo tiene la potetti fua limitatale riftret- 
ta, di modo dalla onnipotenza Di uina , che non può quello ,che-, 
vuole, onde San Pao lo difse , Fide li s Deus , qui non patte tur uot 
tentari fupra id quod potè fìis*fed factf etiam cum tentatane prò* 
uentum, utpqfit/sfuftinere, conche n'addottrina , ch'Iddio si to« 
glie r l'ali alla forza , cV potetti del Dianolo', poiché con le cali de 
lue centationi, non perfuada all'anima Pammiflione de! pianto, fa- 
cendo però lei, quello, che dal canto Aio deue , a fi ne he la fua vo- 
lonti,che forzata e fser non può, le falfc perfuaioni ammetter non 
debba* 

Geremia chiamò il Demonio martello di tutta la terra » Mal- 
lem uniuerfa terra , e come il martello non nuoce , fe non è dalle 
mani adoperato, parimente il Demonio nuocer non ci puòje non 
vogliamo noi, co m'appunto Girolamo Santo, a Demetrio Ubera- 
mente fcrifse. De conjèn/unofìrouiret accjpit ini mie us nofirofue 
noi iugulat gladio ,dant Dxmones con filium,fed ' nojìrum e ti itele eli* 
gere , uelreipuere qupdfuggerunt , non enim colendo yfedfuadendo 
uincunty non extorquunt a nobis confenfum,fed expetun$ . Quan- 
do il Demonio tentò Eua Je inoltrò folo il vietato pomo , non gli 
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lo pofe egli io bocca* ne la mina c ciò con l'impugnata fpada , an*n- 
che mangiato l'haucfse,ma lei ftì quella che fpon tane a mente il le- 
gno vidde , dr manibut accepit , ore manducauit ,atqtee ita futi fi 
mambus intere mit , staque potefiutique Dtabolus dicere , fid non 
facete (dice Grifoftomoje foggiungendo di più dice, Infirmili eh 
mimi c us, qui non poteSì ut n ce re nsfiuolentem . ridete fiat re s, qua 
slultus esl homo, quoniam canis in catena pofitus morde t, tu te iU 
liperuoluptatet» at cupidi tate sfa culi noli contundere* & Uh ad te 
nonprefumet accedere* latrare potefi folte it are poteri, fid mordere 
omnino non potefi* nsfiuolentem f 

Euui però vn al fra, non me n folle, che fai fi bizerìa fopra di ciò 
ed è che Dio forzi la volontà no (tra, fondandoli Coprì di quello in 
San Giouanni al 6. legge Ci , Nemo potè lì uenire ad me , n fi pater 
meus traxeriteum , e ne* prouerbi al ventèlimo primo* Cor Regie 
in manu Domini adquocunque uolueritillud, e quando C brillo 
trattò di quei, che chiamati efser doueano alla gran Cena,qual fe- 
ce quel liberali ffimo Signore, e difsc compelle eos intrarc , parche 
gli rorzafse all'entrata del cornuto. 

A tutto ciò firifponde, non violentar'Iddio quel libero volere, 
che libero il creò, poiché farebbe vn' voler reuocarcquella grafia 
naturale, e quel dono, che per fua Co m ma liberatiti di concederle 
fi compiacque, egli è ben vero, che/* funiculit cbaritatis% (baue* 
mente con l'interne /pirationù e con la fua efficace grafia, libera- 
mente viè più di quello fila Calamita nel aerane r'a sè il ferro • e 
l'ambra la paglia, aletta l'anima, onde lappiamo , qualmente dui* 
citer,frfoauiter alisei t ipfam feilieet anima* face do le vea dolce» 
vna libera, ed vna più che foaue violenza, che la liberti vn punto» 
l'inuola, ma in quella guifa (dice Sant*Agoftino) che inoltrandoli 
ad vna mania Agnella vn branco di teneruccie herbette, ella fie- 
gue, c hi l'alletta» e chi al pafcolo corte Temente rinuita,parimente 
Dio lo benefic > priafeueramente prouoca alla fua fcquelta, &a!« 
l'amor fuo l'anima, fc n za recargli sfòrzo , o violenza alcuna, che 
cosi appunto s'intendono le fouradette Scritture . 

£ non fi niega (al parlar di Grifo l tomo; che qua! fiata Dio, di- 
ce fs e ad vno Adultero* non voglio che mai piti lij tale , ad infor- 
mità rio lo ftefso, fi congiurafsero le parole in fatti, nou perciò ne 
feguirebbe, ch'egli forza fs e li volo nt ,\ di quei peccanti, collefse - 
re le di lui parole, cotanto virtuofe,auueoche fc la di lui parola^» 
dal nulla creò il cucco, fiat lux, & faclaefilux, può bcn'cgli, fen» 
za alcuna violenza, cangiar l'animo del peccatore, da rio in buo- 
no, 
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no , faluo la liberti di lui . Deus fidixerit adultero* sani nolo* ut a? 
dulterfis, uerba fiati m uertunturin opera , fi dixerit fornicatori 
tetta ab immunditia tua, illieo mens eims in melius mutatur.Et ut 
fcias\ quìa ita e fi, dixit fiat Calum, &fa&um eli Calum, nolo/ie- 
ri Angelou & impunito bora, tanta milliafa&afunt. Et qui ex ni 
i bilomniafecityfiuultfirmonefuottua peeeata non staletfoluercà' 
te in Angelicum confìitueregradum . 

Quello etiandio negar non fi può, ch'alia inabilità noftra porge 
lapodcrofa Tua mano,afinche alle magnanime azziont inuitti, o 
valoroft fi dimoftriarao , onde a ragione ditte Paolo , Non pojfu 
tnus ii li quid ex nobili quafi ex nobis, Jèdnqfira fuffieentia a Domi» 
no Deo e il, il quale dat velie >fy perficere. Ciò appunto auuenne ad 
Ezechiele in tempo, ch'egli nel veder vna mirabil vifionc»cadè in 
terra fermimi o, e dopò alquanto di tempo s'alzò» di modo che te- 
ner non po tea fi in piedi» Tenti vna voce del Cielo 9 che le ditto » 
fili hot» ini s ila fuper pedes tuos, & loquar tecum,ò' ingreffus efi in 
me fpiritus poliquam loquutm e fi mibi , & fiatuit me fupra pedes 
meos, comanda lo Spirito di Dio, ch'il Profeta fe ne ftia in piedi , 
ma egli è quello , che perfetriona l'atto • e le di la fòrza per ef- 
fluire , quel ch'egli comanda . facenti Propbeta Deus iuffit , ut 
furgeret , fed ommnofwrgerc non pojfet , nifiin bum onnipotenti f 
Spiritut intraffet - 

Tampoco e vero* ch'i Tiranni, l'h umana volonti habbian'op. 
pretta, col £ir a San ti Martiri crudeliùlma violenza, come Nero- 
ne a San Pietro, & a San Paolo » Egea» ad Andrea » Decio a Saru 
Lorenzo, Maflcncio a Catarina, Pafchafio a Santa Lucia,e Quin- 
tiano a Sant'Agata, non forzarono eglino la volontà de* martiri , 
ma ben sì tormentarono i corpi, e pertanto tormentarono i corpi, 
per quanto non poterono la volonti de Santi violentare , di modo 
che, ne Dio, né l'influenze del Cielo, nè il Demonio» nè gli Tira* 
ni forzar po (Tono l'human a volontà > effe libera , e come aflòluta 
Signora delle Aie azzioni Signoreggia»c domina i fori della libertà 
fua. 

L'empia Fortuna, ilPato chimerizato»e la deboliflìmapoffan- 
za de Corpi Celefti, e loro influiti, fparifeono com'vn balle no, o 
recano alla follia humana, imaginarie fperanze , e'1 torbido d'ogni 
doglie nz a, vanamente fperando fecondità infeconda» e repullula- 
ciò ne ben Aerile d'allori , e di vittoriofe palme , troncano crudel- 
mente il cominciato periodo delle mondane grandezze, e vilipen- 
dono le vinài il valore, e'/ pregio de mcritcujli, ond'auuicne, che 

0 



V 



Digitized by Google 



Contezza Seconda * 41 

gli auueduti e faggi , ben riconofeono la.fiHacia del fatto , de! de- 
ttino^ della Forruna,riportando ogni auueaimcato cagionarti dai 
fopremo Rcgitore del tutto, e dalle cui onnipotente, e proludente 
mano, procede, tolto però gli atti peccaminosa' quali ei non de* 

ria, anzi, ifchiffa, & abborre,ma dalla fciolta liberti deJPhuomo 
cagionano; egli è però vero, ch'in quanto fi fi che azzioni, com* 
vniuerfal cagione,& ente de gli enti,permette il fuo concorfo , ^ 
la diuerfiti de gli hu mani ftati, & au uenimcn ti, odi guerre, o dipc. 
fte,o di fame, o altre lagriraeuoli fciagure,ch'al Modo foucte /uc- 
c edono, egli è quegli, che per fuoi giuftiGiudici;,il tutto permette» 
non già il facto, la fortuna, o pur il dettino , fan colui di robuftez- 
za colmo , e quell'altro di debolezza , e d'infermiti ripieno , que* 
ricco, e nobile, e l'altro pouero» & ignobile , quel fapiente , e l'ai, 
tro idiota; coneiofiache giunger non vagliono a tanto gli Aftri, e 
ed'i pianeti. La prouidéza Diuinaè quella,che con tanta diuerfità 
( addecoremVniutrfi ) regge auefta gran machina dell' Vniuerfo. 
la fua onnipotente prouidenza e quella, che di il moto a' Cieli, il 
lume a gli A Ori, e che le ftagioni, e gli h umani (lati, a fuo piacerò 
cangia. Egli è colui, ch'i giorni del corfo vitale, di, e toglie, nella 
Cui eternai mente a caratteri d oro, ipre desinati ifeanec labilmen- 
te danno imprefli. Soli Deo cogn'ttus e fi numerus ele&orum. 
Egli è imagin'bella del fuo facitore ond'è meftiere, che valicar'deg 
già della Chriftiana difciplina i giù fi i fe tuie ri, per terminar, li do- 
tte egli è per ragion' tenuto. Magnanimo Guerriero, ch'in Campo 
la battaglia alla Diuina gratia cede , e porge alla foauiffima voce 
del grand'Iddio cortefe l'orecchio , che con amorofa pieci a fc il 
chiama. Affrontar dee congencrofo cuore, que' oculti niraici,chc 
lufingandolo proditoriamente obrobriofa , e fcmpiternal* morte-» 
leuano machinando. Spiegar' deu'egli Io ftendardo Reale del fuo 
Chriftiano affetto, e militar' quafinuirto Campione,fmola morte 
contro de gl'Infernali Numi, adoprando lagenerofa delira della-, 
fua libertà, dalla Cele il ia I gratia inuigorita. Egli è tale, ch'alia pa- 
ce, & alla guerra impera, e comanda, fà trionfar 'quando l'agrada.,, 
la trionfante Vliua, egli con colpi placidi, e vitali, amorofamente 
ferifee l'orecchio, e faetta il cuore del fopremo Dio. Non è o tio- 
fa l'affluenza, ch'alia fua Regìa liberti tiene la mano eccelfa, 
ben si, valida, rileuantc , e vittori ofa. Ceder* dunque non dee al- 
l'armi degliinganni la pugna, c'I Campo,ma volontariamente ab- 
bominar' de' felloni amici le fallaci, e perfide lufingho - 
Sono inuifibili l'armi, con le quali tri il libero volere humano,' 

F nel 
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nel campo di quèfto Mondo, ci maligno efercico infernale fi com- 
batte, com'appunto imitàbili fono scampioni» e la battaglia» poi- 
che non Marce folo è della milicia il Nume, la tyada tagliente della 
fogeftionc, la lancia della perfeuerante centationefarmi fetali, con 
te quali atrocemente combatte con la fciolta liberti fiumana, il 
comun nimico) collo fprezza delle ccrrenali grandezzchcucmca* 
te fi vincono » 

Le viene tal fiata a taglio alllnuafor crudele, d'ottener vittoria 
abbattendoli però in volontà alle Tozze delitie inchineuole » ren- 
dendola inhabile alla difcfà, non che alla pugna, & alla vittoria f 
e ciò aimiene, poiché pare al codardo combattente, nel feno del- 
le fue fozze delitie, hauergittato eterni i fondamenti della feliciti 
fua,enons*auuedeilmefchinelloefTerdi fragil vetro l'human*^ 
beatitudini, e che il chiaro fercno di si fatta calma, fotto vna pie- 
ciola, e mal conofeiutanubbe d ambizione e di difgufto , coua di 
nafeofto vn gran nembo di terrìbili procelle, laqual ferpendo, di 
repente feocca, all'ho ra', eh il mi fero men fe'l crede , cangiandoli 
lo flato comico, in vnamariffima Tragedia , nel Teatro delleat- 
trocitd di vari;, & infiniti Spettacoli, e perdita infine dell'eternale 
beatitudine, alloncontro però l'inuitto guerriero dell'animo fran- 
co, e deliberato confonde il nemico, ardito mofrra la fronte, vaio* 
rofo impugna la fpada, in treppido colpeggia, e fere, e riconofeé- 
do per fuo (òpremo Signore l'onnipotente Dio trionfante collie 
Tua liberti delle gloriofe vittorie, coli nel Campidoglio del Ciclo> 
ne gode l'ìmmarceffibil mercede-, • 

Lungi per mai tempre da gli huomini fàni,& auueduti afpirato - 
ri, e pr e te n fori della cele ftial conquida, fù la bugiarda ilìimacione» 
che (i traui, fato, dettino, o pur fortuna; fàuolofe chimere, in lidio - 
fepropofte, e fallaci inuentionidelPinuentioniero Lucifero, il 
quale bugiardamente pretende adefear la curiofità humana , per 
re (b me di lei /pietato vincitore, come colui» ilquale babet milita* 
incendi arte s 

Echi per voftra fé gii mai vidde nella propria sfera gli Aftri del 
Cleto? Chi Zìi colui» ch'ànnoucrafTe, e conofecfle ad vna, per vna 
le Stelle, ed » pianeti? Chi hebbe di loro gii mai e fata cognitione, 
e ficurtà della ^abilita loro? Solo Dtoconditor di quei, è colui , 
ch'cfatamente,edintrinficamcnte le conofee» & alla foprema , ed 
infinita fuafapienza le differenze, e l'elfcnzc, i moti, le fuffifteoze, 
e refiftenzejgUattùcglicflfettipaflàti, prefenti, &auucnirifono> 
prefenti, egli è colui (blo, r £# numerai mulùtudimm Uellarum >. 

& omnibus. 
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érommìbut eim nomina we*t , 

T utti (come vi diffi ) gli aunenimenti, e publici, e priuati, han- 
no orìgine dalia Diuina ordinazione , opermifione ,& dalla fciol- 
tezza arbitraria della volond h umana » Scompagnati dal Di uino 
agiuto ne gii atti pcccaminofi , peroche a quefìe co/è tali ei 
non vi concorre , come quei» ch' infinitamente da lui, fono 
lon cmi, e che nafeono dalla deprauata volontà ho»ana,la quale» 
benché libera, perduta nondimeno dal nimico comune al malo» 
fotto ragion di bene» orf.-nde il Santo Nnme del C jelo, e fe ftefla. 
danneggia, con nota di perpetua inlàmia, & eternai dannano no - 

Datemi fede priegoui ( amico n\\o) non efler Fortuna di colui» 
che viue ricco, nobil, e (ano, aè difanentura di queiraltro , che i- 
gnobil, mendico, e pouero,& infermo viue, ma foloper vna difpo- 
ìì ciò ne del Cielo, in cóformici dc'giufti giudici del fourano Signo- 
re» che gli hà creati . 

£ po ft o , che (tolto » chi fi fia , dar voteffe orecchio alle ciarle* 
A Urologiche, e menzoniere, dite eoo Cicerone» che non o fianco 
ci rbiTc gentile, ad ogni modo hebbe Inumana prudenza» & elo- 
quenza in grado fub.fi me (come/àpete ) la Fortuna efiere vn'euen* 
ro per accidcntal cagione fucceduto dalle firauaganze h umano 
cagionato, che delle ordina rioni ragione u oli » e naturali fono gii 
palefe nimichc,o potrefte dire con San Tornato >eflfer'ella vn'ina* 
Spettato accidente » che gli ordini retti della inte n rione hà conta» 
minato. Vn'auuenimcnto fenza fuppofto penfiero,difle Tercncio . 
%4tè di tal calida condizione, che fenza faperfi di lei altri genitori, 
ch'il furore, e Tiraggioneuolezza, coglie altri repentinamente lo» 
douitic, altri arrjcbifee, ed'altri impouerifee, chi atterra, e chi t- 
nalza, come quella, che non è dalla ragione guidatala ciecamen- 
te, qualfiuoglìa immeriteuole fublima, chi fi fia vertuofo abbafla, 
i vi tiofi premia, ed i buoni caftiga. Copio fa fi fd vedere nel male , 
cfubcrante nelle fcelleratezze , c nel bene molto parca, &auara-#, 
co* mcrite noli ingrata, e co' giufij ingiù lì a . 

J fuoi commandi fono be diali, i fuoi voleri fono importuni, c_* 
le fue voglie fono violenti» con lequa'i turba gli animi più in ut cri, 
manomette i più forti » infidia i più giufti » maligna i più merite- 
uoli,cWnuidia l'altrui pene. Nons eiercita ella'a tanti gran danni, 
& a tirannide cotanto barbara, & irraggioneuolc , perche riabbia 
fofliftenza, foftanza, & effiftenza la Fortuna fcapigliata de feiagu- 
rati, e mafcafzoni, iniqua protettrice-»^. 

Ma dite, che fia vn'adukerio, parto della contaminata volontà 

f % dell'huo. 
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dcll'huomo fteflb , che fabro delle Aie fciagure dimene, egli è co . 
lui, che colla cecità del Tuo intelletto la genera, e con la depraua- 
ca volontà a* proprij dannila partorifcc, neUa cui generato- 
ne n'hà parte etiaodio la mala influenza de gli Aftri , li 
quali inchinano , ma non fonano. Il Cacodemo» 
\ no, fpietato nimico, che de gli indiuiduali in- 

eh in amenti, è fagace conofeieore» ad he* 
rìfee con la vehemenza delle Tuo 
ccneationi, e come accerrimo 
nimico della vercu , c* 
de' yirtuoiì . 
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INTELLETTO. 

£GIi è vefttto d'oro» con vna Ghirlanda di Senape coronato,*, 
con belle a nnc Ma ture accinti t Tuoi biondi capelli . Egli è per 
fua natura corrutibile » e non inuecchia mai , però Giouinetto fi 
dipinge . Veftito d'oro perla fua purità, per effe re Toro puri Aimo 
fri gl'altri metalli . 1 capelli annettati » la vaghezza de* Tuoi peri- 
fieri dimo (ir ino ■ La Corona , il dominio qual'egli tiene fopnu» 
tutte le pallio )i de U'anim 1 noftra» e Copra la fretta volontà t noiu. 
decretando ella cofa , che prima da ll'intel letto rapprc Tentata non 
k fia . Con la fi a mma , che l'efce dal capo » per l'ardente defide- 
io naturale, che tiene delle cole alce» e Diurne . 
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CONTEZZA TERZA 

Dell'eccellente della potenza intellettiua 

§. Quinto. 

jGran ragione parmi , l'hauere pria datoui della Regina 
delle potenze dell'anima ragione uole, & immortalo 
Conrezza, e delle Tue maeftofe grandezze , e giudico a 
ba danza , haucrui recaco fodisfazzione (per quanto 
la mia debolezza hi ella potuto; veggiomi n'ora f con non picciol 
mio difturbo) tenuto darui parte della natura , delle virtuofe con- 
dizioni, e de gl'effetti communi , e particolari delPintelIetciuapo- 
tenza dell'anima ft e fla ragione noie , ile he ( per cagione della mia 
fteriliti, per rifpetto dell'infecondità del mio ingegno, e per la pe- 
nuria de' miei de boli concetti) reputo e (Te r' vffi c io affai difficile al* 
la mia (lanca penna, tutta volta per isfuggirla nota di mancatore, 
non ricuferò la carica(quantuque mal age uole) conciofia che l'ha- 
uer'a fcriuere dell'occhio interno dell'ani ma, del fegretario più in- 
timo di quella, del configlie ro verace di effa, del rappre Tentatore-» 
de gl'obbietti, del priuato più intimo della volontà , dcH'arbitre_» 
delle cofe intcriori, cd'cftcriori, del difpenfatore delle grandezze , 
del togli tore della robba, e della vita altrui/ di colui, che non mi- 
rato mira, che fenzamoto fi moue , cVrnuifibile, vifibile Ci rende, 
ch'è auriga del volere, guida del compiacimento , fabro de' foaui 
penile ri, innentor di ftupende chimere, e fàcitor del tutto , colia.* 
b afe del nulla, e chi non fi moftraffe ri tr o io , labirintarfi in sì fatte* 
labirinto? - 

Sappiate dunque, qualmente l'anima , che non parte della Dì-; 
uinità(come falfamente alcuni differo;ma foftanza ipirituale, inui- 
fìbile , & immortale, incorporea, & al Tuo Creatore fimiglieuolc» 
ed è (per fentenza di Damafccno) Spirito intellettuale , Tempre^» 
viuente, Tempre in moto,e della buona, e della ria volonti capace. 
Anima e fi fpiritm inteBeóìuaìisyfemper viuens , femptr in motu , 
bona, ma/aqua vofuntath capax . E Sant'Agoftino mio, nel libro, 
che egli infittolo dejpiritu> & anima, diffe . Anima e fi omnium^ 
Jimilitudo, babetenim viret, quibut omnia comprebendit, & inue- 
fiigatxé'omnibusjtmilisfiftit fiUkitCéìès , elementi/ , & alijs i- 
l eJfentiam ì v*£etabi?ibusptrvitam,animaJibusper 
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fcnfum , & imagtnationtm , bominibufper r attorni» , A n&tlìs f*r 
inuUttlum* & Deoper muH^entiam . Di modo, che è foftanzi-, 
fpirituale, mentre intende, come gli Angioli » è femplice per non- 
e (Ter comporta da parti componenti , immortale , perche già mai 
ha dalafciar la vita paflibilc, perche può patire , firn ile al Jtutto , 
per efferc vn'abbreuiato Mondo » viutficatrice dell'organizzato 
corpo, creata foto da Dio , e da lui pofeia nel corpo in fu fa , fepa- 
rabile da quella falma carnale » perche da lei hi finalmente da fe- 
pararfi; dell'immortalità della quale potrete fiifar le luci pel Para* 
grafo fecondo nella decima ricordanza del mio libro impreco ■ in - 
titolato, Vttli ricordanze all'ingannato Principe . 

Quell'anima ragioneuole fu creata(e non compofta)dalIa crea- 
trice mano, efTcntialmente di tre'potenze, Intelletto, Volontà , e 
Memoria ingioiellata, e quantunque tre fieno quefte potenze per 
gli atti loro differenti, e varij, fono nondimeno yna fola anima.» » 
quindi dicefi e0erp a firaigliajtiadi BioAl quale h Trino, & Vno , 
è l'anima parimente vna, e trina , e come in Dio le perfonc re al . 
mente Tono di ftinte, nè vna perfona è l'altra» ad ogni modo di tut- 
te, e pre le perfone, vnaèrc{Tenza,cVinquellaguifa, che diuerfr 
Tono gli attributi del Padre, del Figlio, e dello S pirico .Santo, ad o- 
gni modo identicamente fono vno in e (lenza; con fimigliance gnu 
fa filofo far poflìamo, che non oftan re le tre potenze dell* anima—» 
fieno vn'anima , ntilladimeno per la diuerfità de gl'offici; fi diftin- 
guono, fendo allontellctto parte neuolt il giudicare, il concettare, 
rinuentarce'ldifcorrere: della memoria il rammentar!? delle paf- 
fate, e 4cììc prefenti cofe, e q*e|la volontà il volere, e*! decretare , 
c dcll'eligere, approuare, e riprouarc, fono infine vn'anima, non. 0 
è però a noi perciò inibito a non inueftigare feparatamente Pecel, 
len zc cji ciafeheduna di cjuefte potenze per gl'effe tri»& atti e fere j- 
tt'loro, 

E perche ordinatamente, e con methodica gradnatione minuto 
raguaglio habbiate di quello, che con tanta iftanza mi chiedete^, , 
auuerateui qualmente l'anima ragioneuole, mentre i! corpo vini, 
fica, anima s'appella, qual'hora vuole, animo, e volontà fi dico» 
per cagione del fapere fi chiama mente, & intelletto, mentre gìu- 
ftameute giudica» ragione vien detta, fpirando è fpirito , fentendo 
è fenfo, c raccordandoli» memoria chiamali . 

La ragione , ch'fc afpepto della mente , ch'il rio dal buono feie. * 
glie, e diuidc, che le vcrtii elegge, ch'i viti; abborre , & ama Dio 
«p» da Greci appellato ne viene dal lume dìChiefa Santa , Ago- 
. fi ino, 



Digitized by Google 



Contezza Terza , 47 

/lino, nel Kbro'de fpiritu, & anima . Hor quefta ragione , non è lo 
fteflò, che l'ontelletto, concioiìache li ragione eal'hora è retta,*» 
tal fiata curua, così nelle fpeculatiue, come nelle p ratei che eofè • 
Lontcllettoperòi Tempre retto fdice l'Angelico) auuereendoui , 
che non fi dillinguono, come che due potenze fodero , ma per ca. D Thora. 
gionc de gli atti diuerfi della fteflàintellettiua potenza» ftante che p " fcn i q ' 
per fentimcnto dello ftc (To Angelico. / ntelltgere eli intcliigibilctn *" 
veritaUmfimpliciUr apprebendere % ma il ratiocinare egli è proce- 
dere da vno all'altro intelletto, a fine di cognofeerc la venti inteU 
\\g\b\\csficundmmeundtm > e perciò,*/? dtjcurfus intelkQus ab v- D,Thom. 
no in aJiud,À principio ad conchtfionesy come nc'Sijllogifmùe neU P P- q.?a, 
le con/èguenze vedefi . La ragione e quella, ch'è parte della pru- arL8, 
denza,& è difeorfo dcllontelleteo,con cui fi applicano glVniuer- 
fcli principi) agibili a gli particolari, vari; , & incerti agibili, cosi 
dice Macrobioper fentenza di Platone . 

Quefta ragione in fiiperiore,& inferiore, fecondo [a din crii ti de 
gl ofticijdiftinguenritla fuperiore è quella, ch'intende, e confulta 
le cofcfnpcriori, e Ce le Iti» fpecolando quello in fé ftcflfce ciò di- 
ce Ci intelligenti* rerumprovtfunt in fi ipfis% là doue condii ta Io 
cole, dalle quali prende te regole agendorum 7 c la ragione inferio- 
re pofeia (dice Sant'Agoftino mio) e qual'hora intende l'inferiori» y" JjjJ * 
e le temporali cofe, conciofiach? . Ratio etl motus animi vera-* Titohlìe 
afaJ/tsdiflinguens, da cui fi forma la ratiocinatione,chc da Greci 
fijttogifmo , appellata viene . 

Con quefto teforo della ragione, l'huomo commanda a' fenfi 9 
per effer ella incommutabile, e del giudici» tenace pofledicricc-*,. 
e quello di buonore di perfètto nell'huomo trouafi. E la ragione , 
con la quale s'auanza fopra de granimali,queTignoreggia,e feg le 
Iddio,e perse ftefla è perfettamente bona»cfTendoilre(toa lei, & 
atti brutti comune, conciofis che, l'huomo è valorofoa,nchetalt 
fono i Leoni, s'egli è bello, anche il fanone e tale, s'egli è veloce 
i Caualli, ed i Cerui fono vie piti veloci, fuperando con eftentiale 
differenza, qual fi fia animate inferiore, l'huomo per cagione del- 
la ragione a lui intr in fe ca , & e ile n ti a le , cosi apparò Seneca nella 
epiftola fettantefima. Namcumfola ratto perjkiat hominem-fola 
ratio perfecla beàiumfacit : bac autemvnum bonum eft , quo vn* 
Beatm efficiaturfeilècet virtus . A ragione (limò Ariftotile l'huo- *™ • 
mo ragtoneuole , & intendente per fignoreggratore de gli altri . P» pjUu 
Nomi nis ratione, & intelle&u vigente s naturalitcr Domini funU 

refloret aliorttnu Loftcflbad'AlcOandro Magno in vnacpìftcu 
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la fegreta, che li fcrifle, documentò egli con dirle, e os]qui vtuntur 
rattorte , & cum bac omnia volunt agere tanquam bonos , opti* 
inotexiftenPeilaudamus: co s autem qui fine rattorte aliquidfaciutt 
tanquam crude/es»&rudes,& befìiales exifìentes odi mus y aggio ti - 
gendoui di più c (Ter ella la ragione. Duce dell'anima , e faluatrice 
diquella . Namficut Dux efifaluator exercitutific rutto erudito- 
mi vitale fi Dux anima t concioCiachcl3i ragione hi quello di fua_# 
natura, ch'e dell'inedie, delle fimulationi,e delle fallacie inimica, 
(ditte Cicerone de officijsjchiamidola Reina del eutto,onde i for- 
ti, e vaiorofì combattenti, pili della ragione , che della corporale 
fortezza fidar fi deono, auuenga che la ragione alla temerità pone 
il freno , per la cui temerità molti vaiorofì eferciti fi perdono . 
Nel libro II. de legibus, l'Oracolo della Romana eloquenza ditte 
Lexvera, atque Primepsaptaadiubendum^ vetandum 9 etl ratio 
rc£la\ già che nibilefi mente, & ratione melius . 

La ragione però è radicata nella potenza intellettiua, e di là el« 
la la fua eccellente verta rie c ne, gii che lontelletto cogitante , e_* 
colui, ch'il giudicio cagiona, le differenze delle cofcconofce , e-» 
quelle con la rettitudine delia ragione giudica » quali fieno degne 
dapprouatione,e di re prò natio r.e, e chiamafi intelletto cogitante, 
& agente, il quale e di tal vagli. i ,c he fenza di lui irragioneuoltné- 
te, e per confeguenza beftialmcnte fi procede . Sti nelPeflenza-. 
dell'anima la foprema Regione, ch'e la volontà,ncH'aurco Trono 
della indifferenza, lontelletto le fèruc per paggio, e per configlic- 
ro, il perche, come non e di lei officio il conoscere , appellali cic- 
ca, & altro nonrifolue, ne deliberai o in bene, o pure in male-, » 
faluo,chequel tanto, che l ontelletto l'offre , lcrapprcfcnta , e gli 
configli! fubfyecie boni • 

£ fc gii mai douuto (Ci alla Regia volontà , della cecità il mi fé • 
rari do attributo, in quefii tempi pare, che vie più fe gli debba per 
il diluuio del humano fangue, quale corre pe l Mondo tutto , fen- 
za alcuna pietà. Per me non vi faprei difeorrere fopra gl'affari del • 
le guerre, e de' politici reggimenti, delle bizzarrie de Principi, c_j 
delie maflìme de' loro priuati, effendo ella affai varia,e molto 16- 
tana la mia rcligiofa profetinone da corali ftrauaganze/dirouui bea 
si, quello che me fi addietro, quafi che lagrimando vn tale , quale 
politico Ch riftia no, a caio mi diffe, c fu V accennarmi la radicai 
cagione di tante irreparabili rouine, fappiatefdifs'egli; qualmente 
la reggia volon ti, ne' gabbine tti dall svelenate mammelle de' pri- 
uati; con l'amariflimo latte dell'adulazione addormentata ( quale 
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$izari) ne tiene, in guifa, che l'indicibili rolline de* loro Regni » e 
de' loro VafTalli (anzi di loro fteffi) non veggiono, impcrciocho» 
quantunque riabbiano gl'occhi, fono ciechi,e che veder può quel» 
l'infelice Dominante, entro il Gabbine eco , che d'ifprezzcuoli de- 
liete, di bugie, d'adulazioni , e di falfcrapprefentationiè ripieno ? 
Oue la menzogna fignoreggia, l'adularione domina, la fimulatio» 
ne, e la filfità è autoréuole, e l'arbitrio depraua to, i mi feri Vaflalli 
crudelmente opprime: inqucfto, il Principe hà loncellecto si , ma 
non intende» hà la memoria, ma non (tricorda, hà la volontà, ma 
ingannata, & imprigionata, hà gitaceli, ma però non vede mica, 
hi l'orecchio, ma non fence, hi le mani, ma non opera, hài piedi» 
ma non cammina, hà il valore, ma non l'adopra , hi la fòrza , sul* 
con l'ozio la difnerua, hà le ricchezze, ma impouerite, hà i te fori, 
ma doperà*, hà gli ftati, ma impegnati, hà i Regni, ma diftrutti, hi 
iberni, ma difeontenti, hi gli foldati, ma però mal pagati,hà i fog- 
gerei, ma angariati, hà i prìuati, ma ingannatori, che de' Vaflalli , 
l'acceco al Principe impedifeono, e con la rapprefeatatione del 
ùìfo , Totto la ragione del vero, allo sfortunato dominante , anzi 
dominato, & ingannato Padrone (per non dir feruo ) al Principe» 
( per non dir fuddito ) al fìgnoreggiatore , ma fignoreggiato , con 
danno de* fogge tri, colla rouinade gli flati, con l'infelicità del Rè, 
con Tonta del Cdriftiancfimo, co l difagio de'fudditi, colla perdi- 
ta dell'honore, colla violatone ddlc Vergini, co'l vituperio dell* 
Maritate, con l'infamia delle Vedoue,conf obbrobrio del Catto- 
Jicifmo , colla deturpa rione delle Sagre Immagini , co'l de torne- 
rò della Fede, colla profanatone delle Chiefe, collo (corno, e vi- 
I/pendio delle Sagre Reliquie, e con l'eccidio in fine del Principe» 
ftefle, a fozzi rraftulli, tengono in Gabbia il loro Signore, ma ve- 
liamo prego ui a quello, che vi deuo • 

Lolite II etto, come colui, che l'officio d 'intimo familiare tiene » 
à con fagace contemplatone , procurando in mille guife ,&in» 
lille mo'di, di rapprefencar cofe a quella Reina della volontà,che 
! garbeggino, e propoftele, fotto ragion di bello, e di buono, ella 
he folo alla fua grauiti tiene la mira, quello, che più la diletta^, 
r aggrada co'l decreto infallibile del Aio impero, ammette ,& ap- 
•oba , inclinando vie più all'elezzione dell'apparente , e fallace» 
•ne, che al veritiero. 

H tiene quefta Imperatrice della volontà; cotanto di meftiere.» 
gite (lo fuo priiuto, e confìggerò, ch'impoffibil eia, ch'ella ami, 
•tir abborrifea, fe noi) quello, che lontelletto le hà foggerito, & 
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antepofto,il perche a gran ragione il Perlparetico di fTe,non amar, 
il egli, o pur odiar fi cola, che dalloncellccco conosciuta, e confu- 
tata non fia, di donde auuiene, che molte cofe la volontà, ne ama, 
ne ifchifa, perche da 11 once Ile cto , non li fono antepone in quel lar- 
gii ira, che tal hora il Principe, molti Ver ruoli,, e delta Tua gratin 
mente noli, non conofee, auuenga che dal prillato al fuo Signore* 
aneepoftt, non vengano, ond'è vero, che negletti, fouente fono in 
Corte i pelegrini ingegni, e per coprire il vergognofo feorno, d*v * 
na,in altra Cictà,vannodifperfi,foeto ferreo tenor d'Altri maligni. 

fi benché la volontà, approuar volefle vn bene,che per fe lìcOo 
folte tale , f:nza la qualificata approoatione dellontelletto , noiu 
s'ammette, ma iòlorifponde, con vn vedremo, o con vn faremo > 
per non e&r'egli all'approuatione folo, come il dominante , nelle 
Jpedicioni, non è folo, il perche qual'hora dice vedremo, faremo , 
vuol dire d ouer fare il tutto in compagnia del priuato, egli appro - 
uandoui, ed'io accettando^, egli reprouandoui,ed'io reputando- 
ti» poiché egliè l'occhio del Regno, ed io fono il cuore, io fono il 
capo, ma egli per i capei mi ftringc, e là doue più le aggrada, colla 
fua confiUrrice mano m'aggira , ond'a ragione Ariftotile diffiu» - 
Quid quid inteUeftus iute&git» idtmjìniu lontelletto, fouente po« 
AnUrnst ponendo il veritiera bene, e fàuoreggiando if male, non (i vergo» 
1 gna punto di praticare quella Maflima, che dall' Aulico, & dal prU 

ulto, fouente co'I proprio eferapio viene a eftere inutile la vere- 
condia, nel che nota non rechi a lui la bugia, la fallacia, la frodar» 
e l'inganno. Seruientem Regi impudentemejfeneceffe-efi (diflc* 
Seneca) 

H nude fi facile m arida tum fcelus adire , 

Verum tutta: qui Reges timet , 

Deponat omne peUat, ex animo Decus . 

Malut esl minijler Regy Imperi/ pudor 

Magna pericola Regibus impende nt : 
DifTe Seneca fteflb, però de i perduti Rè, & Grandi ragionando. 

Nè férma qui l'onnipotenza diquefta gran Jpotenza dettontcl- 
Ictto, ma s'inoltra alla produzione dell'indole ingegno la, & auue- 
duta, ch*ingegnoappellafi> il quale, come prole della perfpicacitS 
delloncelleteo, pare;, che per mai ferapre hauer debba ha bili ri ru- 
bli me di produrre alcune parti afuoi progenitori fimiglicuoli, pe- 
rò s'auuiene, che tal'hora riefea rozo, & a vili imprefepropenfo > 
& inuolto, nafee dalla mala organizatione del corpo, doue paro , 
che gli organi ile no graffi e dalla natura gonzamente pr odor ci , si 
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tic le potenze dell'anima, parche impedite fieno da così mala-» 
rganiz azione, la produzione d'effe rri eccelle prodi. 

Oiccfì, l'ingegno e fler'cgli vn'eftensione dellontelletto , perla 
ogniz ione delle cofe intelligibili, dou'hanno 1 J auuen turato prin- 
ipio le prudenti delibcrazioni,ch'i Principinosi in tempo di guer 
a, come di pace, fan'cglino . Quefto sì vafto Teforo, Mimarono 
;\i auueduti, de gli andati tempi, più diqualfiuoglia douìzia terre- 
na, gii che le temporali ricchezze, al balenar d'vn occhio, fi per- 
dono, gl'honori, e le dignità di fubbito, quai fiori infradigifeono , 
ì Regni fuanifcono,ed'iTefori,rhonore , e la vita dc jloro poflef- 
fori, con l'acerba mano dell'inuidia scuoiano, però la cariti del» 
Tontelletto, la ferenità dell'ingegno, e la vercù,che nella parte più 
bclU dell'anima s'imprime , già mai fi perde , pofeia ch'èiempre 
vitia, come teforo, che non fi fura, Regno, che non fi perde, rie- 
c hezze, che non fuanifeono , & honore , che non s'immarcife . 
Contro di quefto, l'iniquità de' Corteggiani,poco vale, la crudel- 
tà de* Principi non l'inficia , onde ben diflTe Òuidio* qual'horada 
Cefare difgratiito : e nella barbara Regii della Scitia , confinato 
fù, deferiuc riltima,inchc , appo la crudeltà di quella rigida Na- 
zione, e'1 riguardo, che s'hebbe delfuo ingegna. 
Grande dolori s . 

Ingenium efì miferifquè venit folatia rebus . 
Scriuendoa Leandro difie. 

Fertius ingenium fufyicor effe viris 
Vt corpus tener is Jìc mens infirma puellis . 
Enel libro terzo detrijlibus, nell'elisia fettima, cantò dei fuoefi- 
glio, afiuore del fuogrand'ingegno . 

Singuìa quid quid referam? niì non mortali tenemus, 

Peéforis exceptis, ingenyque bonis. 
En ego cum Patria caream, vobifque domoque 

Rapta quofint adimi, quop9tuere vi ibi : 
Jrgenis tamen ipfe meo comitor fruorque : 
C efar in boepotuit iuris h abere nibil . 
Da quefto gran fonte ne nafee i! fano , e'1 djfcrero configli© , di 
cui Apuleio dice . Nec confilio prudenti, nec remedio fagaci . 
E Marciano Capclla, Proinde confitta, quod neftit coriamatrum* 
Et Horatio , Arcanum iocofo confilium regeris, 
Et Aub Gelio nel libro quarto Lineo . 
ReiJ>ondet confilium quidern^, 
Fidem, atque prouidens tibi vi de re . 
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£' lontelletto, genitor fecondo della buona, e della ria intenrio- 
ne,la qnale,quantunque alcuni l'origine habbia dalla volontà,pre~ 
te fero, agogni modo dallontclletto, originata vie nc,conciofiache 
produrre non può la votanti* fé non effetti volitile non cogitanti, 
ch'allontelletto folo parteneuoli fono . Egli è però vero, che qual 
hora l'in tentionc cogitante, gionge all'ateo dclibcratiuo, ch'atto 
fecondo appellai n'hd in lui la volontà, parte maggiore: Nè può 
l'in tentionc, che nelfegreto del lontelletto cogitante ftà riporta.» 
f di donde trahe i fuoi primieri natali, benché dalla volontà , efe. 
cutrice Signora, habbia i fecondi/ ch'atti eferciti i & ineuitabili fi 
chiamaon)nò può dico,&rfiper quelIo,cheella è rauuifarefe non 
fi delibera con l'efteriorità de gli atti, dare di sè piena contezza ; 
impcrc io c he l'in te n tion dei bene, e del male da gli atti eferciti fpc- 
ciheata, & appalcfata alla luce effe ttiua ne viene . 

Salomone chiamò lontelletto Sole . Homofenfatus in furien- 
ti afe ilice t inteUtttut mane ti vt Sol, e de trifìibus dice . Sol intelli- 
genti* non e ft ortus eius t in quella guifa, ch'il Sole , il Mondo il Pu- 
lirà, parimente lontelletto , colle cogitazioni, co' penfteri delU~» 
mente, illuftra l'anima, e come i raggi del Sole, per infin'a tanto » 
ch'in qualche obbietto rifletrono,difpcrfi debilmente procedono, 
come nel mezzo dell'aria feorgefi, poiché iui non perfiftono fitti» 
ma velocemente paflano,non recano perciò alcun colore,manoa 
sì torto peruengono in Terra,o pure in qualche obbietta fcrifeono, 
ch'il rifcaldano, & all'ho» l'accendono , ed'ifpetialmente fe in v. 
no fpecchio terfiflìmo d'acciaio riflettono . Parimente le cogtta- 
aioni dallontclletto, come raggi dal Sole vfeenti , pria che nella-» 
volontà fi ftino,e Teano deboli, & inbecilli , ma qual fiata in quella 
fittamente rifte ttono, l'accendano , e l'illuminano, e per Inumile! 
concaua iCosì dice Dauid, Salmo 38. Dixi cui lodi am viasmeas, 
vtnon delinquavi in lingua mra >fcilicet cogitationt me a contem- 
plati^ futìi* quomedo me a pece atti cuslodire ( dice la Giofi ) e ne 
feguf quello, ch'egli fteflb foggiunfè . Concaluit eor meum intra 
me 9 & In meditatane mea ex ardefe et ignit (dice Chrifoftomo ) 
quomodo favila contricio in refìa voluntatt ignem Dei amoris oc» 
cendit . 

EquindiauuienccheChriitoalgranodiSenapa s'affimiglia > 
che quantunque così picciolo fia,ad'ogni modo fe co' denti fi-an- 
geli ferifee la vertu di lui , inmantincnte il nafo , per la gran forza 
del fuo calore, cosipireggia Chrifto lafua Fede, la quaic,benchc 
picciolanellontellerto alberga, sì frange con l'aflcttione dell*; 
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volontà, & fe afiiduaméte fi nimina.immantinenrc la volonti s'ii> 
fiamma , dalla q uale afeendano i fumi della deuotione a Dio . 
Et in quella guifa, ch'il grane ilo della Senapa a nulla vale, fe non 
fi (otterrà, parimente la Fede ncllonrel!eeto,fenzaraffezzione del- 
la volonti a fatto inutile fi rende . E là doue noi leggiamo in Saru- 
Pao'.o ne' Romani al primo . ìufius ex fidi v'tuit (la Giofa dico ) 
ìujiut ex fide tanquam ex principio iujlificationem fuam eliciti & 
per illam confcquiturgratiam, qua viuit . E perciò la fede nellon- 
tcllctto,fcnza della cariti, otiofa, e morta dicefi . 
. Quanto plus animus intellcdu operatur, tanto minus potejì vo » 
limtateperfyicerejquomagis fpeculationi intendi t eo minus vir- 
tutis habet adejfeclum, diflc Iunilio. Lo Spofo alla fu a Diua h eb- 
be a dire . Auerte jaculos tuos a me, quia me ano!. ire fteerunt , & in 
qual volto deono gli occhi noftri mifurare,& in qua] vifo l'animo 
può meglio . Oculos coni/cere, quam in totum bonumfuum, di fio 
Bernardo . 

Panni, ch'in qualche guifa fi a vero quello» ch'alcuni di fi ero, la 
volontà al fcruirc per occhio dell'anima, renderfi impoflìbilitata^ 
mentre fi dice cicca, c qual eofa più* cieca deiraffezzione ? Dicali 
dunque foloeffcr'eil occhio della mente i'ontelictto. Ma perche 
occhi s'appellano^, fe cgl'è vn folo ? Rifpondcrei per me , che an- 
che nel corpo cuui vnafolajpotenza vifiua, ch'adamendue gl'oc- 
chi fi comunica, così nell'anima, vna fola potenza trouafi , che di 
due occhi la vertù tiene, la porr ione, dico fuperiore,& l'inferiore, 
la fuperiorec lontelletto, per quanto ch'egli Spiritualia ,&Ca- 
lefìia cognofcit,fy eorum contemplationi ruminati onique intedi t. 
Laportione inferiore è Io ftefP* , che lontelletto. Quatenus ter* 
refìriaintelligit, e ciò, quia dupplicem babet portionem mentisti? 
fenfus, ideo conutnientergeminam appellationem oculorum intcl- 
lefìus habet . 

Di quefti due occhi (difle Salomone ) oculis fapìeniisin capite, 
ftrana fentenza pare fia quefta ; imperciochc non altronde , che-, 
nel capo situati, effer deono gli occhi .De alio capite loquitur fa- 
picns, videlicet de ilio, de quo diciì Paulus. Ipfétm dcdtt caput fuper 
omnem Ecclefiam Militantis fri icet,&triunfantis Cbrifìns, vf* 
ras Deus, & Homo , dice Titelmano , e Salomone . SapienteVL^ 
virum, qualii hoc e fi intelledum cogitationefquc fuas tu Dìo lìa- 
tuere, qui e fi Cbrifìus Iefus ipfìus caput . I pazzi fono quelii,c'ha- 
no gli occhi del lontelletto nelle fearpe , e ne* piedi , quia interré- 
tlribui rtbusfitas habet > igitur Salomon dicit fapientii o.ulos,fcir 

licft 
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Vie et intelleSlum e ogtt ottóne fqut in Deojitas ejfe debere . 

fi qual'hora difle la Cpofo, auerte oculot, fcc . dice Andrea Crcj. 
tenfe, Ne tanta fit bac contemplatiti vtin e a f.sìatut\, /ed polì qua 
intelleólut dici my fieri a Jtcutjn pr e/ènti vita intelligipojfunt fue- 
rit contemplateti protinus Jìflat , locumque cedat , quo voìuntat e a 
pOjffit amare, per eflTcre loncclletto colla volontà , come la nutrice 
col bambolino, il quale slattato, che egli è ,con la propria bocca 
può mangiare il cibo manicato le pone/iclla bocca» perche ali- 
mentar fi pofla . Si afttem nutrixpofìquam cibos manditi tot de» 
glutiret puero noceret,tllunque Jineret efurire*. Sic intclleSìut no* 
Ber e fi nutrix.cuiuseft veritatet Spirituale conjideratione nomi* 
tiart, vtrum non vt in hoc tota\ret Jtftatjedutpofìquam eat intel- 
lexeritvoluntati applicete quo eatgufìeU iìlarumque Jèn/ù,frco~ 
gi fattone adbonttm ardentiut inflammeturt quod nifirefiat,quanf 
vit intelle&ut manet illuflrior. Volurttat tamen algida fenptifqut 
quafi puer alimento priuatus manep- 

Ecce vnumex fontibut, vnde multa mundi mala dimànantit&t 
etenim plurimi,qui Deum y aut vigintì amtos in intelleclui illufirS' 
do compluretpijfimat veritatet addifctntei conteruntfò queillum 
acutijpmum reddunt, vUautemvna mojfavoluntate rcddunt>qup 
illarum amore, ac denotione capiatur,atque ita intelleólut acutiut, 
veluntat. 

Dauid, fagacc intenditore diquello a Dio più gradifee nel Sal- 
mo 1 1 7. difle Bonitatem, ér difctplinam, frfcjentiam doce mt~> , 
Datemi Signore, pria la volontà Tanta, e la fapienza pofeia , Eie • 
nimfapientiajtne bonitatc non folumpojpdentem, verum, & vni' 
uer/a reipublica folet ejficere, diceChrifoftomo ,PerdamfapientiS* 
fapientum, & prudentiam prudentum reprobabo. Quindi Io Spofo, 
alla fua •Spofa rioolco Con amorofi accenti , le diflfe - Murenulas 
aurcas f/iciemuttibiver miculatat argento, La fapienza,per l'oro 
la volontà, e per l'argento Jontellctto. •Jan francefeo gloriofo , 
benché non fofle flato letterato, hauea nondimeno tanto ardore-» 
di fpirito, e talmente addottorato della carità diuina, e che predi- 
cando infinitipcccatori conuertiua . 

L'Angelico e di faggio parere, che la beatitudine, nella vifione 
Diuina confida, j'eoto nondimeno la collocò nell'amore di Dio, 
in cui fita fiala beatitudine, la ragion di cui è quella , poiché in-, 
quella guifa, ch'iddio in terra gitiftifica il peccatore , parimente il 
glorifica in Ciclo. Crediamo ch'iddio allagiuftificationc del pec- 
catore t il fondamento della fede le proponga, la cui fede è lontel- 
lctto , 
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:to, qnefto celefte edificio, che s'erge per la fpcranza, precipua- 
:nce nella carità confitte, la cui fede è la volontà. Altresì fieguc 
1U glorili catione, Guiusprinaipium efivifto inteHeSìuifafia^à , 
meipium tamen illiut in voluntatis amore confiiliu il che nell'- 
,manageneratlone f$crimentì(i, priora imp*rfi8iora effe . Cosi 
quella Oiuina rege nera rione fi loto far dobbnmo^uncx eo quod 
telUSUts inglorificatione fit prior , fequitur effe perfefliorem , fed 
voluntate potius t qua Creatori fuo perfette contundi tur: Si enim 
atti dar tur optio , potius eligerent vtfionis carenti ani , quanta* 
um, veniale pece atum commuterei quam obrem magis beatis a* 
iretnquam vifipnwfaeittnt, & ex e anfeqtvntì Amor premium* 
vltimum finis eriU cumfinisyltimusfit id,qy#imagùamatur, 
defideratu*. 

Et è vanità affai vana (per fentenza di San Gregorio ) il credere 
e i fatti fi cno trift i, e l'intentione buona» imperc ioc he il giudicio 
quella, dagjj prodotti eflèetinafce . Humana aurei taìia verba 
tira iudicant, qua li a fori s fon ant : Diurna ueroiudicÌA$Aliafo* 
r audiuntur t qualiaex inùmisprofiruntur '^fSitf fondarne nt a, 'c 
intentipnc, fopra-di^Uji .delle vertù , le colonne ti fondano , i^, 
che la fabbrica della laudabile, & honorabiT vita inalzi (dice lo 
ffo .Jan Gregorio ) ficutfabrìcacolumms,column.t autem bafi* 
s, itauita nofirain uirtutibut, uirtutes antsmin intentione in- 
nafubfifiunt fyrqbe òcchio ioteiiÌQi:e<felIajetfa«|Ce|izion<^ 
. veramente dilucida purità ingemmato, di due qualità ( dice U 
lellifluo Bernardo , Apeceator&difpenfatione) hà di mefticrc 
Ila cariti nell'intenzione, e della verità nell'elezione. Vt'mttr 
or oculusfimùlexfih dufi UH arbitror effe necejfaria ebaritatetn, 
intentione tét ueritatem indettone . 

Non infieuolifcc ancor quefta mia penna, mentre dell incelice- 
la potenza, ella vi ferine, conciofìache paretene dallo fteflb pé « 
:rc*i c'hà di fer uirui, guidata a maraviglia fi a, che ir A te glorie più 
:gne>di cosi maeflreuol potenza la produzzione del pc nlìero co* 
tante vi fia, che con (guardo lìnceo l'inuilìbile, vifibil rendc.par- 
ndo il defideri.o, con cui vàgiunto, onde fcnz'alt vola , & in Re- 
oni Ionrane,(énza mutar luogo gionge. II penderò da Ho n te Ile eco 
odotto, ed alla ragione guidato v^iene ,ed'egli pofeia per dccqra- 
i fu.Qi granGenitoiUa voce precorre con efficaci fcgni.e fopra 
/anni dclfenno ergefe fteffo, il difeorfo aguzza, couccmpla , 
:netra, quanc'hi natura afeofo, e ftà per fra elezzionc ne! gabbi- 
ette del cuore, chiufo,e celatoinon hàpreferitta meta a'fuoicv 

mini> 
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mini, ma fciolto, onde le pare, fenza diuieto, a Aio bell'agio in o* 
gnt luogo trouafi. Le cofe prcfenti le fi lontane, le dittanti molto 
vicine, e le p a fiate quiui prefenti, profonda nell'abito, e forroonta 
co* vanni della fc io Ite zza per in (ino al Cielo , fpedito , e franco . 
Lu finga fé ftcflb a Aio piacere, rafie rena la mente a Aio bell'agio» 
e conturba, & attrifta i propri; affetti, come che vuole. £ cieco,e 
vede, è muto, ma parla, è Tordo, ma ode, è pouero,ma dauitiofo, 
& è humil e , ma tumido . E fe tramonta , rinafee , e fe fofpende il 
paflò, ripiglia a ricalcarci cominciato cammino. Le auueniricofe 
preuede, e fi dà vanto d'indouinare a pieno. Hor furibondo guer- 
riero fi vede, & hor pacifico Signor fimo/tra, orgogliofo nc'fàftf, 
erge altiero, e maeftofoil capo, che di douitiofa diadema le pare-» 
d'hauerlo ornato, e talHiora a' piedi [del Regnante del Cielo il 
fottopone. Forma Regali armate per Mare, ragù na formidabili e- 
ferciti per terra, di vince regni gran Rè fi ripromette, dà le batta» 
glie, ck in vn momento vincitor s'appella, e de'nimjci trionfi-, , 
fenza contrago. 

Ma quello, che più mi cale , cgl'è conofcerlo pertanto franco » 
ardtmentofo, e fciolto, ch'ai più al male sappigli ,"&a noi lirre- 
trattabile dannazione cagiona, già che, cogitattones noftr* fiotta 
funtin potefiaU nofìra ( difle Agoftino Santo) fcriuendo a Peti, 
liano heretico, ciò auucnendo , perche lontelletto afuo piacere il 
penderò produce, fenza della volontà il confentimento,egl'è però 
vero, dic'egli fteffo, ch'il penfiero non pecca , qual'hora nel male 
non perfifte,e la volontà al vano delio no fi fofcriue,impercioche 
nen cfìpeccatum , nifi uoìuntarium, tolhuoluntaUm , <£* non erit 
peccatum , di modo, che fe al balda nzofo, e vano penfiero, la vo- 
lontà" non arride , ma ben ritrofa fi dimoft ra , non può il penfiero 
condur l'anima alfoflfefadel Cielo . 

fonte del bene , & orìgine del male ( chiamò Girolamo ; feri* 
uendo adDemetrium, l'huomo penfierofo, fcaturigine del beno, 
qual fiata reprobando il male , & eftinguendo i de fiacri ; nociui , 
nutrcndo,& accendendo le fiamme del bcne,altrimcnti cgl'è d'o- 
gni feiagura, originator primiero, Orfeo nta/fjond è tenuto perciò 
ogni fedele, che non sì tofto colla tenta rione del male defiderio,il 
Demonio, lontelletto fiumano affale, a fine d'auuelenarlojch'im- 
mantinente, e dianzi il penfiero il ferifea colla pudica cogitacionc 
doppor fegli procuri . ! . 

Ne inciampar nel fallo vnqua fi può , Te gl'incentitii de» vizi j di 
fubito co'l penfiero fi fugghino, e s'ifehifino, conche perfetti i fo- 
gnaci 
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ici di Chrifto s'appalefàno, ond'cglino cosi netfefteriore , co- 
ncll'intcriorc i vizi; della lor mente ifeaccino . I peccati , che 
! di fuori fi comtnettono,da gli atti esteriori s'appalefano , però 
•i,chc col penfiero internamente s'operano, tauto vie pili fono 
ui, quanto pid fono diffìcili da conofcerfi 9 onde tanto più dan* 
ioli, e perniciosi come quei, che dirìprenfore non temono, ^ 
: nella cunna del cuore, qual angui velcnofifi nudrifeono ( di- 
Gregorio il Santo ne' Tuoi morali; ond'è mefticre , non men di 
go ft Lidio, & accurato fguardo>che di fubitanea, e valida refo- 
ione per fuelgerli , e sbarbicarli affatto > quantunque la terra-* 
l'humano cuore generi) e pullular faccia quei fuperfluamentc > 
l'è dì vuopo, ch'il fèrro dello zelante fpirito gli recida . 
tfon trafuola vacuo nelDiuin confpetto, il buon penfiero f <-> 
uno momento, e tempo paflfa fenza retribuzione , e domita^ 
rcè,e ben'ifpcflbil mììericordiofo Dio, i peccati del cuore fa- 
nence fcancella (dice Gregorio; poich'ali efecuzion dell'opera 
iti non fono, e la penfata nequizia Iiggiermente «abbolifcc* > 
che dall effètto dell'opera alligata non trouafi . 
Di non picciol rilieuo parmi ila il rammentami , che l' hu mano 
li - tto non foto della ragione} e del penderò verace , cagiona* 
i fia i ma etiandio della cogitazione > ch'i Greci chiamano 
yot la quale ( per fentimento di Riccardo ;è vn'inquifitione-- 
a verità, che fi fi per mezzo del difcorfo di molte cofequan- 
jue Sant'Agoftino,e SanTomafo la cognltione intendinoef- 
qualfiuoglia operazione delloatelletto , pa(Ti però fri la co- 
zione, la meditazione, la contemplazione, e la confi jerazionc 
fiderabilediffercnzajpoiche la cogitazione efìrs/pfclus animi 
vagationem pronti* > la meditazione e fi iniuitus occupata* in~* 
tijttiom ueritattSfU contemplatone e fi liber animi contuitus 
ti. (a confiderazione» e ogni operazione dellontelletto , &efì 
ejpés r ationn exprincipijs , alia contemplatone della verità 
eneuoli» com'è la meditazione, cosi San Tornato n'appara, e 
giunge , che cogit attua potenti a e/i ratio p arti c ni ari $ coli attua 
ntionum indiuidualtunL-» . 

: Te in quefte mie Contezze vi palo aflài fcolaftico, non vi fia a 
auiglia, conciofiachc conofecndoui io molto erudito, ardiTco 
endermi quefta licentia, pofeia che la fcolaftica dottrina è la 
i Tramontana del legitimo fapere, ma perche altrettanto fpi- 
ile vi ftimo , quanto che dotto , fiauiin piacere di leggere il 
ale quifeguente, non meno per voftro foddisfacimento. cho 
arò de curiofi dello fpirito, e della propria falutc* • 

H f.Scfìo 
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Con cui Jf nìoftr 'a come dee thuomo con la for~ 
del fuo ingegno combattcrc,fcr mai 
femfre contro del comwi nimico 
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| NtcrrogatoCiro,Rè del la Perfia,per in fino adoue la va 
fteaza della faa Monarchia, rerminaflè le voglicrifpofe 
per in fino limone la punta del mio brado, che dalla for 
tozza del mio inclito braccio maneggiato , viene col- 
ta poìttzadel mio ingegno giridato,e dalla deliberar ione intrepida 
del mio volere bcn'iftrctto, giunger porri . Non hi l'huomo (vni - 
uerfal Rè delle Creature; la meta del fuo lmperio,quiui preferit- 
ta, me n tre che per la conquida di quel Regno eterno del Cielo hi 
egli a militar per femprc, ch'ei viue in quefto mondo, con l'affila- 
ca Tpada della cariti , impugnata dal valorofo braccio de! fuo ri- 
folnto, & inuitto volere, e co'l forte feudo della vluace fèdedatta 
fauiezza del fuo intelletto guidato. Foco però le gioua per cfTer'e- 
gli d'armi si fine guernicoje di quelle contro del comun hofte non 
s auale . Folle fu egli quel Cauagliero , ch'a Minerua pattuitamé- 
te gran fagrific ij ofrerfc,a finche la vittoria contro di vn fuo nimi- 
co in ditello, che disfidato lo hauea le concedette, e mentre, che* 
giunto a fronte del contrario, le mani alla cintola tenea , e fenza.* 
por mano alla fpada, ftauafi , òtto perciò del brando nimico 9 im - 
mobil berfaglio in poco di tempo, dalle molte riceute ferite, gran 
copta di fangue ver fa uà, onde r molti gli occhi al Cielo , con lan. 
guida voce chiamò Minerua, mentitrice^ ingrata de'riceuuti fa- 
grific!;,edeliafuadauparoUirricordeuole : fentifi dal Cielo vna 
voce, che cosi le ditte. ^ciocco,che liei» Tuquoque atm Minerua 
motte manum . Io ti premili (dir volena Minerua) la vittoria, però 
Apponendo, che non da feiagurato , e da codardo portar ti d o ne • 
ile, ma che arditamente affrontato co'l brado il tuo nimico huoe - 
ile, ferendolo, com'egli a fuo bell'agio (per tua feiocchezza, e co* 
dardia)t'hi mortalmente te rito ,po co dunque ti gioueranno t fagrt- 
ficij, la mia protezione, e le tue ma l'impiega te armi, (agnati dun • 
qne di tè ftcflbi c della tua infingardaggine . 

» Che 



Digitized by GoogI 



Che l'huomo tenga dell 'an ima fua immortale le ère potenze co; 
(attamente valide , per far del Beato regno la gcnerofa conqui- 
i, e pareggiarfi con ciò a gl'Angioli del Cielo , in conformiti di 
ic Ilo difle Chrifto io «fan Matteo» Erta sfa ut Angeli Dei in, Calo 
:he io vece d'auualerfìdi quell'arme portenti, s'incodardisca » e 
uuilifca di modo» che di quello» per vincer il comun nimico no 
uualga , anzi che per maggior fua villania dia in mano di lui 15- 
letto, perche arrugginire cieco ofeura, e nera renda la co- 
enza, dentprata fuper carbones* e la volontà perche Ja leghi , la 
inghi, & al fuo ingiutto impero la rendi foggctca,e fchiaua,col- 
èdell'huomo mal nato, che d vn tanto bene glifonole potenze 

U 'anima » & ifoecialmcnte lontelletto a Tuoi perpetui danni ne- 
ge, e fprezza . 

Pertanto l'onnipotenza Diurna aii'huomo fé dono dellonteletr 

«per quanto con eflb lui abbonir debba le dannofe immagina* 
•ni, & i nocini penfieri» e con accuratezza intenderete confido-} 
tutto quello» eh ' eflcr può cagione del iuo perpetuo eccidio, 
•c lontelletto con fumar il tempo nel fapcr tutto quello alle fo. 
ne leggi co n tra d ice, a fine di poter proporre il tutto alla Reina 
la volontà,s'isfijggir vuole la nota di traditore, e di fellone del- 
ua Jignora,co'I proporle il male, ed afconderle il bene . 
domandano ail'huomo le diuine leggi, ch'ami vnfolo Dio,o 
n s'adorino i Dei menzogneri , n ullad imanco J'huomo mala- 
incedei fuo intelletto s'auale atfeteionandofi all'amor delle_> 
a ture, & all'adorazione de gli Idoli , viuendo cotanto ripido 
la fede , che fe Iddio noi fauorifee in mille errori caderebbc_» > 
ne apunto precipitarono gì' in felici fli mi Pelagiani , Ariani . 
tnichei, Luteri, Calujni, Bucerini, MrJanconcfi, Donatici , 
:ropafìani, Arnaldi fti,Agarefi, e tanti altri infiniti heretici hel> 

0 i loro intelletti offufcati,e ciecm.Egti è (per fentimento d'An. 
a Cretcnfc) lontelletto bumano è la fcntinella dell'anima, cho 
mai fe mpre ftar dee vigilante , a tutto quello nuocer le può , e 
: (la per recar onta al conditore Iddio mirar bene, che l'anima 

1 creda a' fogni, a magherie, ad incanti , e fuperfticioni , ma dar 
> fede a quello ordina, e comanda la fanta Madre Chi e fa Cal- 
ca Romana che errar oon può» ed is fuggir tutto quello , ckz^ 
. reproba, & inibifee . 

Vtfìcio delloneellerto egli è alla volontà il proporre finn a* 
Pone de 1 ù 1 fo giuramento cotanto di (piace uolc a Dio » la be- 
nmia, e le parole indegne contro Dio , e de gli fagramentifuoi 

H i che 
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che fi debbano fa nrificar le fede , «fuggir * il gioco, coca n to pernt- 
ciofo, e cosi non meno all'anima, che al corpo»aIle facoltà, & alle 
famiglie danne noie» e ch'i figlioli honorino i loro progenitori io* 
fatti, & in parole, che s'ami Dio» ed il prò filmo, co sì amico» come 
nimico $ e non intingerli le mani nel loro fangue • Souuenire ine* 
ce ffieofi, foccorrere te Vedo ue, i Pupilli» aitar gl'Inférmi» e C ar- 
ccrati, Jòlleuar gli oppreflì, reftituir la fama,e la robba altrui, com- 
pire co' legati, e colle memorie de' de fonti, raccordandoli di loro» 
€ de gli do uiziofì pegni , che del loro amore hanno quiui lafciati . 
Manca però molto del fuo officio que ila. gran potenza dcllontcl- 
letto, conciofiache già è latta cieca dall'appannate fu e inclina* 
zioni, onde alla volontà ingannata gli inganni, e gli aggi della pre- 
lente vita viziofàmente gli fi propone,ed ella fatta pur cieca a/uoi 
irreparabili danni acconfente . 

Grand e l'errore dellontelletto nel anteporre alla volontà, fuaj 
Signora efferui bene, li doue cotanto gran male vi fi X racchiufo 
f he contento fi troui iui apunto» oue ziirato vn eftrerno difgufro 
▼-•defi, che vi fial'auanzo, e'1 vero,in luogo di tanto gran dannose 
disi manifefta perdita, imperrioche negar non fi può, che l'anima 
qualhora lufluriofidefideri/ ammette , opre fozze , e difonclle pa» 
rolc, ridente riceue,non conquiderà già mai de* Cieliil fempiter,- 
no Regno : a fine d' accompagnarfi con gli Angioli cadi, colle-» 
Vergini pure, e Con gli immaculati fanti . 

. Ne potranno vntanto bene godercoloro, che l'ecclefiaftiche » 
e le aliene facolti, la fama, e l'honore, colie loro sfrenate lingue a 
rante qualificate perfone il credito , e la robba hanno inuolato . 
<Non effendo domito, ch'Iddio quel patrimonio celeftiale , e quel- 
lheredità ctenia # , che per i fuoi adottiui figliuoli conferua , dia a_i 
quei, che l'erediti altrui vfurpatee rubbate l'hanno . 

Tampoco opera eflTer può della Diuina giuftiria , che in Cielo 
honorati fieno coloro, che quiwi in cerra cotanto difonorarono » 
& difamarono il proflimo loro. Di donde fi conofee quanto cieco 
fia lontellettorapprefentando ricreazione.oue la dannazione s'an. 
nida,ripofo, ou'vna continuata inquietudine fi pratica, & acquilo 
li, doue fi perde de' Cicli il fempiterno Regno. 
Lo n te Ile ito errante, e cicco egl'c quello ,che co'I confenfo della.» 
volontà deprauata , al mercatante maligno del Demonio , coru 
prezzo vile d'vn momentaneo diletto, pergittarci nell'infernali 
fiamme vituperofamente ne vende. Edè tanto cieco, e prono at 
male lontelletto, ch'alia mifera volontà, fouente la dtfòncfta , per 
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fragilità e per deliziofo contento rapprefenta. Il furto» Cotto man» 
Cello di guadagno» le truffe per bizzaric, e'per fagacitd d'ingegno ; 
la gola» pc r v aa congrua foften ta zio ne della vita , ,1'auartzia » per 
prouidenza ,la maldicenza» per eloquenza » e per facondia di per- 
vaderci procura . 

Quello errore, con cui lontelletto cieco diuiene, Salomone ne* 
Tuoi prouerbi , al quarto decimo capo $ predille con quelli aurei 
.accenti. ErranU qui operantur mafurn, dichiarando con ciò del- 
lontelletto del peccatore, la cecità ragioneuole , pcrriceucrc 
dottrina, e 1 Wegn anza fanta, che lontelletto di' fedeli illuftra, a_* 
finche sbandeggiandola cecità delle tenebre del peccato, colla_» 
luce della fede, dalla cariti informata, illuminati fi veggiano , il 
perche fi lafciò dire Dauid . Accedite » eb* illuminammo étfacies 
vtftrauon confundentur .E diuero accollandoli a qu etto Dio per 
il fentiero della luce cammina ,iafegn andò ci egli il modo di abbor. 
rire il peccato, e di ammettere alla fignoria dell'animo ingenuo le 
verni, che liberano l'anima dalla vergogna, e dalla confusone. 
. Sti l'anima, come che in vno ofeura carcero , entro del corpo 
pofta, e da due catene legata, con ambi li piedi immobili , si chr_» 
. dine D3LUÌd,educ dì cufiodiaanimam meam adconfttendum nomi • 
.ni tuo. La volontà viene, colla catena della fenPaaJicA Iegata,onde 
San Paolòjdiced'haucrla cosi veduta, Video aliam legewihmtm- 
bris meii repugnantem legi mentis me* , & capti uantem me . 

La marauiglia di San Paolo, che la ribellione della cara: chia- 
ma legge, non è da tralafciarfi,fenza dounta ponderazioue,imper- 
cioche la legge deu'eflcrc, giufta, & honefta, e qualeiuftizia vuo- 
le, che la feruitrìce, quale la feudalità, cotanta refiftenza alla Tua 
padrona, qual'è la ragione faccia? Ciò parmi, che fi a conerò ogni 
legge» & ogni debito di giuftizia . 

ilifpondetc però amico, e dite, che legge giuftiflima ella fiaj , 
imperoche in quella guifa comandò Dio, che non s 3 vccida,e quel 
che vecidc, in pena del fuo delitto vecifo fia. Parimente in qucfto 
Mondo creò l'huomo con l'originai ginftizia l'officio di cui era.» 
frale potenze dell'anima porre pace tranquilla in guifa, che la'fcn- 
fualitl alla ragione, e la carne allo fpiritobbbedicn ti filmi foggia- 
centro. Ma perche J'h umana ragione fè refi Ile n za a Dio, e rib el- 
ioni colla trafgcffione, volle Iddio, che per debito di giuftizia» & 
in pena della fua di (ubbidienza la carne a lei fi ribellante forte re- 
ticenza a lei face/Te, fi che a gran ragione Paolo chiama legge , e 
catena, che legata* c cinta tiene l'anima, non permettendo, ch'el- 
la 
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la feioka fen vada, oue brama, & ambifee . 

Che pere iò,fe l'anima digiunar vuolcdi Pubico la carne a fe tra- 
he la fame, a finché il digiuno molto non fu: Ce vuol veli re con tol- 
lerante dilettazione la diuina voce, di fubito il fenfo, colla careni 
de' mali pc n fi e ri la tira, a finche quel foauiflìmo cibo,a Aio piace - 
re gufto non habbia, togliendogli perciò la fpiri tuale attenzione . 
Se vuoieflere all'orazione aflidua^efiiueWareal/iio Signore , la-, 
carne ribellai e nimica, colle mancanzc,e colle fmeope la diucrte . 
Se pofeia vuole alle ccleftiali contemplazioni innalzarti immanti» 
nente il corpo s'aggraua del fatto, e perdiuertire nel Tonno s'intor* 
pifee, e declinagli home ri, le quali mi ferie contemplando il pacie- 
re dille}, Homo natus de muliere , faretti vtttem tempore r evie tur 
multi s miferyt. £ San Paolo, trattando di quella lagrimeuol frrui- 
uirù, vdir fè voci, e cocenti fofpiri. Inftlix bomo,qutsme Itbcrabtt 
de torpore morti s buiusì L'altro piè, che è lontclletto, dalle cate • 
DC dc'fenfi affretto ci viene, non potendo da fe camminar quanto 
vuole, .ma però quanto la catena fi cftende , la quale e (tensione-» 
.compiva» i>on può vie più panar in oltre , poiché di fubito ratte- 
nuta ne viene. Lo Reno occorre al ooftro intelletto.che per fua na 
tura, quantunque e i le fp ["rituali cofe penetrar voglia, nulladime* 
no per edere Erettamente da fenfitiui voleri alligato, e Aretto ino!* 
t rar nò fi può più di Quello fi fatta catena le permette ,di modo che 
non può egli cofe più incèdere di quelle via feruono per clTcrc tote 
fe da fenfi.ondc Anfìotile $\$t t NibileftittinteiJe£ltt,quinprius no 
fueritin fip/itt In quella guifa, ch'vn carcerato, nè fapcre, rè ve- 
dere può, fatuo che quanto, che dal Carcericro permetto li viene, 
a Qui primi e rame n te le eo fe fono note , 'di quello al mifero carce- 
rato rone^Je/e,on#k) qacjla guifa, ch'il Carceriero, o inganna- 
to duellatori, o pur ingannar volendo il carcera», fr almente He 
jappreTenta le cpfc, -fi che marauiglia non fia tanto, fe l'ontelictto 
Sganni la volontà, mentitegli dal carcericro ingannato ne viene. 
Nafcc però tal'hora amifti non picciola fri il carecriero , e-1 car- 
cerato, di modo che al prefepoco cale d'ingannar ta Inora fe rtef- 
fo, e 'colui, a cui tanto deue,per compiacere all'amico. A uuenimé- 
to» che facilmente /uccede fri lontclletto, c'1 fenfo, di cui tanto fi 
a&zziona, chela volontà Aia Signora,^ben ifpetfb inganna, e tra- 
dite e . 

Non vogliate (prego ui) riufe irmi cotanto fchizzinofo , & ar- 
guto, col farmi richiefta cale a qneftopropoftto,cbe neceffitaro fia 
ùt forzaa me mede fimo per rifpondcruiChc fc carcere dicefi ef- 
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fcr dell'anima quello noftro caduco, c frale corpo , adunque dopò 
la rtfurrezziooe haueraono in queftacarcere ftefla , a far ritorno, 
e cosi rimarrebbero per mai Tempre l'anime delia liberti priue-, • 
Per fodis&rui, vi contraporrò la dottrina di Grifoftomo, n e ] la fella 
hom. adpopulum>\\ quale acutamente fari per /òdis farui,con dire. 
Lotus careerem non effieit,fed liberati! inopi*, qua trullo efì . Do* 
tnus qua in foro efì dui tur faretre tllts^qui in ea Attenti funi > Bo- 
nus vero e fi in quacujios illorum habitat, quia ci non di ci tur car- 
eer, fedDomus . £ cosi reggiamo, che qual fiata vn CauaJiero ca* 
de in qualche errore, a fognata le v ie ne la propria cafa per carcere, 
e li do ne pria eh ' erracela caia le fcruiua per h abitazione, doppo 
commena la colpa, fi cangia io carcere, perl'inopia della liberta. 
Altresì il corpo è carcere dell'anima, per {'indigenza della libertà, 
nella refurreizione pofcia farà libero habitacolo, palazzo, e Regal 
fianca,* impercioche ali hora l'anima farà libera, e non vie pia la-, 
valond, colle catene della fenfualità farà legata, ne farà lontcllet- 
to dete n u to, ed auuinto da' tegami de ienfi • 

Egli è però vero, che per il peccato, il corpo noftro è fatto vno 
brutti (fimo carcere per Pignora nz a, c hai l'anima reca, e perche le 
fozzurc» alle quali il corpo l'i mura , onde a ragion'diceua Dauid • 
Educ de cuslodia animam meam , E con vna certa tal diurna e fa- 
gerazione, San Faolo fcriuendo a* Romani diTfc, che non folo nota 
ma tutto il retto delle creature bramano quella libertà , S cimiti e- 
nim qnodomnis creatura ingemifiiU & parturit v/que ad bue,*-» 
ciò perche , expctJatio creatura reuelationem filierumexpeftat, % 
eh e quel tempo, in coi Ci manifeftaranno i figliuoli di Dio per li- 
berargli dalla feruittì, quale hora hanno dentro que (li corpi, che_> 
cotanto incomodo loro reca. V unitati fubit&a eil,non volenufed 
prof ter eum, qnodfubiecit eam^> . 
Nà vi mancano lacci i nganne u oli, co' qoaK il commun inuafore 
callidamente procura d in ri ngardire , & allacciare i o ned letto » e 
prima parrai fia il fugge rirle l'infedeltà ponendoui gran conato ♦ 
per far che lontel letto non fi foggetti alla fede diuina , uè obbedir 
a San Paolo , che dine. In eaptiuitatem redigente! omntm tuteli*» 
Bum in obfequmm CbrijSi. Sdii Demonio , qualmente la fede è la 
cima,c la fondamenta! bafe, d'onde fi edifica, e ftabilifce l'edificio 
della perfetta vita; comappunto diflc lo fieno S. Paolo fcriuendo 
« gli Hcbrei nell'vndecimo capo . Impojpbileefì fine fide plaeert^ 
Deo, onde tutto quello, che non hà dalla fede fcat ungine' è pecca- 
to (dice il medefimo Apertolo ) le cui parole (ponendo Sant'Agi- 
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ftioo dice, omnts infidelium vita peccatumefi, poiché doue manca 
il conofcimento dell'eterna verità ,è falfa la vcrtil,auuenga che per 
qualfiuoglia opera, c he facciano l'infedeli non meritano, il perche 
San Bonauenturanel fecondo alla di (Unzione 41. quiftionc adltt^ 
teram» dichiarando quefta fentenza di Sanc'Agoftino, didCyOmms 
vita infidelium peccatum e fi , quia prò nulla aBtone , quanta 
agunt liberantur a culpa quamdiupermantnt in infide li 'tate. Ec al- 
tronde Sant'Agoftino foggiunfc, nullum implet man datti nullum 
quod opus bonum facit, quod non babetfidem . Capendo dunque il 
Demonio di quanti importanza fia la fcdc,pro cu ra con ogni argu- 
ta diligenza, con i fuoi aguati ferir quefta vertù , poiché demolita 
quefta bafe della vertù, re All'anima alla conquida della gloria in* 
habilitata, e perciò Ci affaccenda d'i n h ibir allon celle tto, che alla-» 
fagratiffima /ede non fi foggerà, ftando in quefta potenza intellet- 
tiua l'afsétirciì conofecre i mifterij della fcde,e fattala cieca la c2~ 
già in vari; errori, e non ammette le cattoliche verità, e non fi ré- 
de a quello l'infallibile, primiera hi riuellato , eia Chiefa hipro- 
pofto. 

ficcoui vii altro laccio, ed è ilfoggerirle allonrelletto la diffi. 
colti del perdono, con che incatena molte anime, e di modo che 
alla difpcrazionc li conduce, auuengache veggendofi elleno, per 
la fallace fuafiua di Lucifero dalla indulgenza efc!ufe,perfeuerano 
difperatamente nel peccato, con dire, a che mi fcrue il con ferrar- 
mi? E come potrò perfeucrare nel cammino della vita?Come po- 
trò lafciar di non far ri torno a'paflatt peccati ? E come haucroa~ 
nimo,e valore, per refi ftere alla antichità di cotanti miei vizi; ? 
Quello laccio egli cosi tenace , & Jndiflblubile. che n'inganna di 
modo, che il bene non s'ammetti, ed il male non riporti, e puro è 
vero, che tanto maggiormente appare l'inganno deirinimico,qua« 
toche egli è vero,non rinuenirfi, cofa cotanto difficoltofa, che la 
viua ce portanza dell'ingegno non la vinca, cosi fentenzio Seneca 
(quantunque gcntile)ad ogni modo gran Sauio de' fuoi tempi , nel 
fecondo libro dell'ira di Dio, di mndo che non ottante fia cofa no 
poco difficile il mutar la vita mala in buona,ad ogni modo vigilan- 
te ftardec rhuomoperattrauerfarfi a vizi;, erompere le difficulta 
de malicoftumi, rompendo loroVcome dir fifuole; le gambe,bat* 
tagliando contro del peccato , & animandoti alla battaglia , ver- 
gendo, che tiene Dio per difènforc,&protettore,e per padrino in 
conformità di quello ei fteflò promifle per Dauide nel Salmo 90. 
®uoniamin me fpcrauit hberabo eumprotegam tum, quoniam co- 
gnomi 
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nouitnomtn mtutn . Obbligando eglino Dio alla baccaglia, c loro 
lied qual fiata per Tuo amore lafcian le colpe, ; prò cura n'i I pea- 
mento, e'1 duolo. . . i u 

Veggendofi tal fiati il nimico della Tua pretensone efeiufo, o 
l'i lacci,del!a Aia argutia fono is/uggiti > e dalla finezza del chri * 
iano ' ntelletto conofeiuti , non chiede però si tofto quartiero: • 
: con nuoui lacci,e con nuoue rtrattagemme, contro della fortif- 
na rocca dejlonteltetto s'auuenta , ed irpecialmente veggendo 
ina ogni pattata malizÌ3,rapprefenta a Morire Ile tto la batteria ern- 
ie ddla fozzura del peccato, e quant'borrenda,c diffidi' fia la re- I varijmo 
dizione dcUa fama del proffimo,e'l chieder perdono delle con> {? co '<\u* 
effe offe fe , il perdonar dell'ingiurie , e'* re (tituiY i beni furati al- ^SidS 
ut, e malamente conquidati, .fono al certo di queir a catena affai monto 
ire, e grolle ranella .colle quali il Demonio di tener legate l'ani- 
e accoftuma , a fin che non portano dallo/curo carcere ddlon- 
•no gii mai vfeire . Qucfta è vna pietra > che totan al collo del 
ccatore appende per impozzarlo , e per profondarlo ne* cupi a- 
(Ti -infernali, «gl'i vn nodo cotanto difficile a fciogliere,c cotan-r 
duro, che l'hiiroanointcnjlimento fofeo, e cieco , e l'animo ior 
uolito rende . 

Quindi Baroc Profeta al terzo/olleuato in fphito, e colmo di 
o del diuino honore, e della faluezzà dell^aoime • veggendo; le^» ^* no di 
nti incatenate dall'i nuafor ^pie*atcr,c legato 1 humano*ncelletto °* tuCt 
obfequtum dell'adorazione dell oro, e po/cia il lagrimeuol fine di 
(oro, che ncllon ferro piomban o, d i (fe , Vbt font, qui argentum . 
aurizAnt , &aurum » in quo confi dunt h ornine s . Rifponde egli 
db con dire, adlnfrrnadefcenderunt* concile diadiuedero 
an to fia d uri, j& in fc togli bile, la catena dell'amor dell'oro, colla 
ale i ! nimico inzeppato, & inca te n aro tien Ih ismano'n te Ile tto , 
fuadeiido loro l'accumulazione delle ricchezze , in ogni mal 
di,, epofeia fi vedere rhorribilitàYeiIa bruKezza,eh*é ikefti- 
•e il mal tolto . c 

>ono cotanti gli zrtincij, l'inuenzioni , gli agguati , e le ftratta- 
nmc fraudolenti, che rinuenzionieroinuentord ingannavi ri- ti r giì arti 
uando^afìne d'ingannarci, che rammentargli hi del difficile^ » del 
fri gli al tri per accecarci la mente, e<Ì offufcarcUontellctto, la de «nonio 
lorità della colpa ne rapprcfc.nta, difminuendola dimodo, co- 
te feufe, e ritrouati maligni, ch'affai leggiera la dimo lira, con 
, il Demonio non effer egli sì bruto, come fi dipinge, né il vi- 
co sì fozzo ; cprac fi dice» nè le pene delJonferno cosi attroci , 
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tome fi predicano.e'perche a queftj Tuoi maligni rìtrouati gfi huo. 
mini dicno fede , le colpe de gli altri fouente adduce » e quelle di- 
me morar quant'ei puole procaccia . 

I vizi) de' Superiori, le colpe de* Sacerdoti , le negligenze de* 
Predicatori , i mancamenti de' ligio fi, e delle genti, che dar 
deono di loro buOn'fàggio » e buone ìempio, colle loro opere , e* 
colla giulla dottrina, e loro parole . Dice il Demonio a gl ignorà- 
Lc Wfe-i ti, s'il peccato è cosi graue > cosi terribile lo n fermo , e tant'abbo- 
P c ^ mineuoJe il Demonio > come dunque quefti , che hanno offici; di 
uc i i|c fanritifC fono ne 11' humane,e nelle diuine lettere addottr inati,s'in- 
frafeano, e s'inuifehiano cotanto ne ' vizi;, (limano cosi poco l'in- 
fernali pene , e fi fpauen tano cotanto poco del Demonio» fe fufft_> 
vero quello, ch'in fegnano , non perfeuerarebbero eglino ne' pec- 
cati » ne fpre zzare boero cotanto le verni » e virtuofi. 

Con quefte fue diaboliche perfuafioni d'incatenar gV humanftf 
telletti pretender fin che la volontària viziofa» e la licenzio fa fi- 
ra ammetta ^ 

Da Cio,due formidabili cofe ne feguono » il ma l'è fc m pio de* Su- 
periori, de' Letterati, Sacerdoti» e Predicatori, e l'altra pofeia-* » 
come ciechi» e folli fieno gli huomtni» che veggie ndo altri pecca- 
re» voglian'egtino e tiandio peccare » e la traccia de* vizi; » e delle-, 
icélleratezze fegutre . 

< Rammenta Ce là reo» c h' vn Sacerdote di mala vita, vegge ndo » 
ch'i Secolari della fua cura, che ne) peccare l'immttaoano» volley 



Riconto vn giorno il Sacerdote difìngannare coftoro in quella guifa, nella 
diCcUreo pf oceflìonc, ch'in quel giorno era coftume da farti in quella terra, 
dote*iri- P K { C C S 1 ' la Croce, & andando innanzi a tutti,entrò camminando 
ilo. " per vn mondaaalo aflai fudicio,e puzzokntcquelli che la procef- 
fionc feguiuano, pacarono per vn'a tra (ìrada affai più netta,fenza 
vOlerfeguirto, riuolto il Prete a loro difle,perche non mi Seguite , 
perche non vogliamo efler riputati pazzi » per feguirui in quella-, 
ftrada f udi eia, e porre i piedi» doue li ponete voi rjfpofero . 

Se dunque repotate pazzia il feguirmi in queftoluogo tanto 
fpprco , perche voi mi fèguite nel peccato , ch inmdicia cotanto 
Non tufo- pan ima, e la priua dello fpirttual candore? Conche die loro a chue- 
Ì**f*** dere qùato folli /teno coloro» che viziofamente viuono, per veder 
t fenicio* l graltri a peccare , quindi dice San Girolamo a Ruffino . Ptcean- 
inii. ùum multitudo non parit errori patrocinittm . La moltitudine di 
coloracene peccano non ifcufa»nc Auorifce coloro, c he peccano: 
bor quefta i voa benda » ed' vn laccio, col quale il Diauoio di U* 
1 gare» 
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gare, e d'ofcurare il noftro ntclletto procura ,perc he il fàlfo giudi- 
chi, & alla volontà il rapprc Tenti maliziofamente per vero . 

Nèqui pone l'vlctma manoinperfeguitarcicolui, il quaio 
hàttmilìtnoeendi arte$ t ìmperciochc d'ottener contro di noi U 
vittoria non diffida , co l fuggerire ai/humano'ntclletto de' mon- 
dani contenti la bugiarda dolcezza » e quei che làlfamente l 'borri - 
do peccato promette» e la momentanea ricreazione, che le cofo 
del Mondo proditoriamente offerì feono , ch'alia /puma del mare , 
fi pareggiano» dal che apparar dee il fedele d'isfuggire queft'ingà- 
neuole Anfisbena.confiderando, quanto breue ella fi fia della col- 
pa la dilettazione » & il gafligo di quella infinibile » e fcmpiccrnal 
pena , il che ponderando co l folito Tuo fpirito Girolamo Santo » 
diffc , momentaneum eil, qvoddekclat*&ft*rnum quodcruciat , 
poiché fi lafciò dire Giob. Gaudium impiorum adinfÌMrPunBi , 
per elfercofa tanto picciola » che tampoco chiamar li può» ch'c 
quel meno» che nella ma tre natica I fcienza dar fi può. 
£ da qui potrà il Chriftiano (corgere quanto perniciosi fia face* 
citi, eh il comun nimico di recar procura allo n tei letto, perfuadc- 
dogli i gufti modani, e del peccato i diletti» che veritieri, e durabili La - . 
fieno. £ quatunque Ariftorilc foflè ftato del lume della fede priuo, £h . ^ 
ad o^ni modo co l lume della natura di quella verità s'auuide » il ra u De- 
perche ad Alcuandro > quefti doc urne n tori i accenti fcrilEL» • modo al» 
Non ambire(AlciTandro>|ucllo, ch'è corruttibile, e rranfitorio, e ' h" 0 » 0 ' 
quello pofcia, che breuemente a tuo ma! grado, o vogli , o nò » di 
Jafciare farai aftretto, procura ben fi l'immortali douictc,il Regno 
eterno» e l'immutabil vita. 

La fc (la benda, colla quale il gauillofo nimico » il noftro in» 
ee 1 Ietto di bédar s'affatica, è l'inoltrante confidenza nella pietà di- 
Ulna, al che io Spirito Santo neU'Ecclefiafte , al quinto vi prouid- Lx Jeftl 
de» CQO dire . Nedicas mi/tricordi a Domini magna eil 9 multìtu- 
lini pece atorum meoriim miferebttw* Deus , con che di finga nn*_, 
roloro , ch'in confidenza peccano , fopra il capitale dell'infinita^ 
>ietà di uin a, non auuegendofi i mi feri efTer'in Dio parila giuftizia 
Hd miTericordia . E quantunque il Nume fopremo » cotanto be- 
igno fia ,ond'iI peccatore con fa c il pietà abbraccia^ le cornine f- 
colpe le condona, nulla di manco fé gli è benigno in (offerirò» 
;/i è parimente feuerogiuftitieroingaftìgarci, il perche miraro 
•e il pecca ntc,di non fidarli cotanto, che al capezzale attenda di 
n tir fi, poiché fe bene può egli dolcrfl de com me firmili, ad ogni 
>do» Ago a ino mio, del pentimento tardo,nc fl mal giudizio, o 

1 % fopra 
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fopra quelle parole , che della crudel morte d'Antioco, il Tefto di- 
ce . Or ab a t feehRtscum Iacrymis ad Deum , a quo non erat mife- 
rie orai am corifee ut urus . Il gran Gregorio nel 1 8. de' fuoi morali 
della fua dannazione mirabilmente la cagione n'apporta,con dire. 
In die angufìi* Deus peceatorem nonexaudieU quia peccator tem* 
pore felicitati* Deum clamantem non audsuit . 

Inganna, & acceca parimente il Demonio l humano intendi, 
mento, pervadendo la lontananza dell ineuitabil morte de* gio- 
uani, e fpecialmcnte, ond'ella con pafli lenti feti viene, e qui noru. 
meno fl preda de'giouani,ma de' vecchi ancora,promettendc 



meno ti preda oe giouani,raa oc veccm ancora,pro mettendo loro 
lunghezza di vita, anteponendola lunga ferie d anni de' loro ami- 
li Demo- chi proge nitori > e non fi raccorda no , c he Ators e fi in ianuis . 
nioperfiu £ che fu dipinta alata, per la celerità , colta quale Te ne viene-, » 
deUloo- a finche di troncar lo ftame indifferentemente ad ogni vno. Fan- 
dcì? nZl c * ulIi crano 1 Santi Nocentini, in quel tempo appunto , della loro 
infantia, crudelmente di vita cftinti furono. Nel fiorito Aprile-» 
della fua giouinezza colfe il figliuolo della Vedoua. .Saulc fu nel* 
l'età della fua confidenza, di vit i fpento. E tant'altrigiouani , e-» 
Vecchi, fenzafaper rhora,aHimprouifbefcan di vita . Vigilate-» 
dunque dice Chrifto Signor Noftro in San Marco, al tj. quieta 
nefeitit quando uenutt Dominus, an media mele , an galli cantu , 
an mane, ne cum venerit repente inueniat vos dormiente* . 

£ quando in fine non può vincer Phumano intellcttocon altro i 
procura di farlo colla diffrazione, perraadendolo, Dio,eflere im- 
placabile, e rigido,c che confidenza in lui hauer non dee, con que- 
fta benda accecò il maledetto Caino, e tant'*ltri,il che predille il 
Sauio ne* prouerbi, all'ottauo . Impius cum in profundo peccato- 
rum venerit, veniam contemnet. E Geremia in perfona del difpe» 
rato, dille nel cap. i % Faclus e fi dolor meus perpetuu*, «b» piagasi 
me a delpcrabilis renuit curari . Ond' indoro Sinonymtt dico • 
g«i veniam de peccato deJperat plus fe de defperatione , quam di* 
(ommiJTacriminacondemnat, e con fiderà rido lo ftcflfo San Giro- 
lamo fuper Jfaiam , diuc . Nibil tamrepugnat Deoflcut cor im- 
penitens . Apri qui l'huomo i fuoi occhi bendati.c riconofea i tra- 
dimenti dell'iniquo, e riconofea, ch'in quella guifa, ch'in confida- 
la peccar non dcue,parimente,nè diffidar, nè difperar della miferi- 
cordia Din ina nó liccpoiche.^f^»^ e fi mifertcordiaDeifa prò* 
pitatio eius. E perciò il perdonator delle colpe Iddio,perEzecchiel 
al 1 8. mandò vn'Indulto , chequalfi fia » il quale. ingemirà di vi- 
uo cuore i comincili falli, fcanccUatìicnz'alc un dubbio le faranno. 

In 
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/» quac&qut bora)ngejnuerttpeccator,òmnium imfuitatum, qua 
operatus cft» non recordabor , 

Ec èfdicc S.Ag >ftino mio) aflfai maggiore la benignici del per* 
donatore , che la malizia del peccante , parendo a Dio di dar piti 
cardo il perdono, di quello pare al peccatore di rice uerìo.Tardms B -, Ja 
videtur Beo peccatori veniam dare, qua™ ipfi peccatori ac ciperi , p ? ct 4 fc\ 
Có lo (teffo fi cófolaùa tldcuotiflimo Bernardo.quadocomauiffi. perdona, 
me parole diceua a Giesu Chrifto Tuo , e Noftro Signore . A ce-» tóre • j** 
Signor mio dolciflimo cerchiamo , e tè feguimo ,per la tua piace- JU^itia 
11 olezza immenfr, perche non fprezzi.e fc hi fi il mi fero peccatore, del pecca 
che perdon ti c hiede, nè ti noia ftc del buon ladronc,che per Signo tote* 
re ci confefsò, nè là peccatrice abborrifte, che le Tue colpe pian fé, 
nè l'Adultera fchifafte , a cui defte il perdono , e lacerti mercè al 
Publicano pentito, e confitente, aldi fcepolo,c he Ci negò COSÌ pre- 
tto le con do nafte l'errore , ór il perfccutor'accerrimo de' cuoi a - 
mici. in vafo di elezione cangiale • 

Con che terminar parmi la contezza de ll'humano'n celle cto:po. 
Cenza così uibl ime dell'anima, fida conigliera , e portento conful- 
Crice delia volontà, per feguitata dal Demonio» inuidiata da fenfi, 
ma confolàta.e dife fa dal Nume fopremo, che la eccita le coglie » 
& i legami , che la cingono , facilmente le feioglie , a fin che rap- 
prefentar potiti gl'obbietti perfetti, oue la volontà impiegar debba 
l'amor fuo, e decretar di non voler altro Signore rteonofee- 
re » nè ad altrui dar'il Vaflallaggio douuto, che al fo- ' 
premo obbiecco beatifico Iddio, e che come lame 
' moria dalla fpeme v ic n decorata , I o n te 1 le eco 
dalla fede viene arricchito , egli pari- > 
mente dalla Carità (ìa ingem. 
maro. 
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CONTEZZA CLVARTA 

Del fregio della potenzia M emorati ua^, 

§. Settimo. 

O/»* auualer deejldi quejia fottuta C huomo , 
. la conquista del Regno Celejle . 

| A fida fegrctaria dell'animale la rimembratrice de pa fla- 
ti a u uè ni menti , che memoria chiamali , integrai parte 
della prudenza affoluca mente da tì lofoiànti viene appel 
lata» quella è quella cotanto fa mo fa potenza dell ani» 
ma ragioneuole, che l'effetto di lei rime moratiuo ali 9 huomo folo 
è partcncuoIe,c che di varie cofe sperimento richiedc,ond e ve- 
ro, che Ce nza la ricordanza dell'andate cofe ella poffeder nò fi può 
f G5te l'addottrinamento filofofico nelle metafificali intelligenze; 
trahendo l'origine dall'ifperienza.della varicci de' fucceiTi il per* 
che di gran lunga la fcnfazione, c'I Tonfo, che nelle prenoti cofc^, 
folo fiffa Io fguardo,auanza,Iàdouc la memoria nelle paifacc , e^ 
la fpeme nefle vegnenti cofe hi collocato il Aio gran val<ve,cómc 
vfftào a k /beffa congenito, e naturale. 

Ed l potenza di tal delicatezza* e di neeefiità ne|!'nuomo^che-# 
fc nza di lei affai mancheuole ift ima to ne viene , come quella, che 
Di aual 1 ha ^ co dell'immaginazione pre fcriuc » per elVer lei vn (imulacro 
pregiJfia di quella cofa, da cui l'immaginazione tra (Te la fcaturigin c,c pcr- 
lamcmo- uenuto il fenfo alla facoltà immaginatipa, l'immaginata cofa,fao* 
1 J * • calma appellati . Conc iofiac he ft uzzicata, & eccitata dal fenfo la 
Scolti del fentire, quello eh offre I immagine delja co fa fenfibilc, 
da cui ne nafee la fàntafma dalla ragione uolcasza»cd è apunto l'im- 
magine, e'1 fimulacro , 
t Lodouico Viueg nel fecondo dciranima,n*appara, la memoria 
VtoHi « flcr * ,rna Scolti dell'animo, che nella mente con tenacità tutto 
quello internamente, & e Seriormente ha conofeiuto tiene. Simi- 
gliandola ad vna tauola di vari colori dipinta, che nell'afpetto de_# 
gli occhi fi l'atto della notizia, parimente e Ma all'intuito dell'ani- 
ma dell'intelligente, co l conoscente le paffete cofe rapprefenta_» , 
Egli è però vero, $1 fatta notiti'a non e(Tere fempltce , imperc io- 
che la confidcrazionc nel ricercare » e nello Zoccolare precifo ef • 

~ ' few 
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MEMORIA. 




M E M ORI À. ' 

T> * Coronata di Ginebro ben folco di granella » nella deftra || 
j gran Ch'odo nel mezodcl Leone» e dell'Acquila. 11 Gine« 
br > non fi r a rmi, nè s'muecchia. Cartem,frvttuftattm non fin • 
titGymptrus > dilìe Plinio lib. 6. c. 41. Cui non Cadono mailer 
foglie» dice lo ftcn*b,perinfegnarcifChe dalla memoria cader non 
dee ;i 1 mai la ricordanza del riceuuto benificio. Le Granella-* 
dei « rfnipero^con altri ingredienti, fcruemolco perla Memoria-» 
IlClauo fra balle nella deftra, poiché conficcar dee la Memoria 
cons fi rea Ciane la ricordanza del beni fido, a fin che non fugga. 
Nel mezodef Leone» e dell'Aquila» per efler'eglino Animali gra- 
ti, eh», de 'ricettori bea fóci (incordano » Come quel Leone gua- 
rirò dallo Sentano Androdo nel Cerchio Mallimo » in recedi di» 
«orari o, con la lingua nelle mani, e ne gli piedi il blandiua^ difTo 
Aulo G !■ 1 10 lib. 5. c. 14. E l'Aquila con l'ali fé cadere di mano I u. 
Lanzelia piena d'acqua Telenata ad vn Mietitore» in ri compen fa, 
ch'egli liberò l'Aquila da vn Serpente, che Popprimcua; Conche 
aon bippe quell'acqua , per la quale i fuoi Compagni re Aarono 
a uu cleomi, e mocci. 
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retto de H'inte llettiua potenza dicefi , la ricordanza pofeta fafli all', 
hora, che lontelletto giùnge a quello » ch'egli pretende, la quale-» 
femplice rimcmoranza,(ì genera nella memoria in compiacenza** 
dell'animo, e q ne fra rendefi paria noi,&all trragioneuoli creatu- 
re, però quella che per via didifcoriì con graduazione faflì.e pro- 
pria dell'ha omo , che folo deldifcorfo s'auuale , equefta remini- 
feenza da' fi lofofanti a gran ragione appellali, della q uale non me» 
no guernita trouafi fhuomo , ma etiandio ingemmato di ricorda- 
ztonc^e di reminifeenza. \u 

Et è la memoria dalla natura con ammirabil fapienza ncll'os - 
cipizio affi fi, a fin: che per mai Tempre te cofe pattate veggia,ed a 
guìfa del fi noleggia to I ano monocolo,perfpicacemente ì andato 
cofe miri, & è dalla natura di due mani dotata, che fono lapprcn- 
(ione, e la retinenza . < 

Qucfta Regalpotcnza, è la teforicra douitiofifllma delle fetenze» l r a ' t J emo , 
e 'delle difeipti ne, & arci, e di quelle cu Roditrice fìdeliflìma . Edi- (oricc'del 
uero parere he in certa guifa tenuto fótte Idiio dotar l huomo Tua le fcfouu 
fimiglianza di così gran tcforo,che all'erudizione, c cotanto v file, 1 
edi mettere, ond'a ragione, quel ftmofo Poeta, la me moria, de l!c 
Mufe vniuerfal madre cbiamoHa,ne men prudentemente I habica- 
trice infernale appellò Lethe, ch'obbliuione dir vuole 

' H quefta potenza per lume dellaèioia,per nccefTario bene del-» 
l'hnmana vita , e per te foro dello fpirtto con: fdlenne pompa da gli 
antichi celebrata, e poco meno, che frali Dei aferitta, cidi vero» tameng 
la di lei natura quant'hi di bizzarro, tant'ba di marauigliofb , per jVjSJJS 
ogni parte dell'anima è delicatiflìma , nel corpo fenile, debbo le li antichi* 
rende r e nel fòrte , valido , tenace , ed abbomineuole fi dimo. 
ftra, taf hora s'afe onde di modo, che gran pezza fi fi pregare, per 
rapprc Tentar le fpetie delle pattate cole , ed ' al più ne fepolcri ri- 
tto u a fi > onde Catone dtiTe- . Nee fepulcra kgens verter % ne perdam 
mcmortarrìMs enìm ipjìs legendis reato in me mori am mortuorum. . 
Tal fiata da Ce itcfla, fenz effer rie biella, pronta s'efibifee, e cele-, 
re s'offre . Auicena nel 6. delie naturali ofTeruanze,fententioe<rer Auicen ò* 
eglino di si/atto tcfofoabbomineuoli coloro, l'anime de quali,dal «a*, «fi* 
la moltitudine delle colè diftratte non* fono , ntc conmìtittkriUiì 
co£Ìtatio> \\ perche quantunque i fìnciuIH fieno di piò humidaTu* 
tura. con tenuità nondimeno rirengono quello, c' hanno inibito , 
e di tutte le cofe fi marauigliano, le quali a loro in/olite, e naouo 
paiono, tutto Toppofito fuccede ne* vecchi per fa ne ordì n za del- 
la forza de li* hu more auuienc io loro quella potenza memoratila, 

foueocc 
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fouentc ridurli al nulla, ed'in ciò potrete a voftro piacere fìflarcu- 
riofe le luci nel Timeo, nel fèdro, e bel fedone di Platone V J Saut 
delta Grecia diflero effor* tre le parti della doci!ita\che chiamano 
Ancbionea, che vuol dire folertia, Memoria l'altra , & Oxites la>, 
Tre foro tcrza:,a memoria dicono eflcre conferuazione di tutto quello^che 
le par, i Thuomo hi egli con tanta diligenza apparato . Per l'Oxite intefe- 
àflii do- ro lacelerità de Home Ile tto. JL'Anchiheaè qtiella,che tanto quel* 
olita . j c co f Cf ch' a pp ara tc riabbiamo» quanto chccfuclle, che non hab« 
biamo già mai ftudiofamentc intefe . Venamur~ y e quella Quinti- 
liano chiama agitazione della mente. Ari dorile però ne! fedo de 
Morali l'Acbinea difle effdre VEbulia , cioè la preftanza del con- 
futare, o pure dir fi può efler'ella Buftocbia , che dir volle cottiti 
Bardi opus . . 
La memo- Affolutamente la memoria dicefi comune alle ragtoneuoii» & 
ria e com 3M''rragioneuoli crcaru re, differire e però dallirragioneuole, cotta 
nume alle ftelTa potenza, cheremioifeenza dice fi, la quale nafee dal difcoN 
ragiocc ; . fo delle cofe con ragioni dalle vmuerfali a le particola ri, .& dallo 
rteione" rcmotc aIlc fcnfibili,& propinque, e chiamali propriamente da fi» 
noli crea- «ofofanti . Recenfatio forum, gita in/e memoria referuauit, e fon. 
ture. dafi quella reminifeenza nella ragionevole vertà. ..../. j?/. 

Facilmente la memoria! rìceu e. lo fpinto dalle- coiejc Ceoacemé* 
te lungo tempo le congrua , li h cilici del! apprenfione nafee dal- 
l'h umida natura, c la rete n zio ne dalla fecca organizzatone, onde 
nafee, che molti facilmente apprendo no, e difficilmente ratte n^o- 
no , e perciò diffe Ari fiorile .Non yfdem memoria *>#*f » acnem* 
, mmifcntia: quia dtntrft bominum babitudittes, ad anima opera* 
ttones ex diuerfaprouemunt corporis difyojttiones, onde fouentc* 
fcorgefijt che quelle cofe, eoe con gran faticale tardamente in noi 
pachiti. rìceuonolWpreffione,coagranperfcucranza> e quafi immobilr 
memòria ifean ce labilmen te refian'imprefle , come le lettere nei 

o santo marmo, onci duro ferro, per effer la memoria tpraceptorum con» 
pirito ftant retentio, ld doue qqal fiata con facilità s'apprendono , coru 
altrettanta facilità Aianifcono, come quello nell'arena, o pur nel- 
l'acqua, o nella cera feriueffe . Sutt con Celio Rodogi uo, nel fe T 
fto delle fue vetuffe lezzioai* al^uindicefimo capo» ch'iui apputo 
v'arricchirete (opra di ciò d* infihita erudizione » . : . u \ x ^ t 
, Quali, chinnumerabili prodezze que ita potenza memora tiua-* 
per pompeggiar forfè fc fte/Ta , e per gareggiar col l'in te lK-t ti ua_, 
* portanza, per mezzo di molti gran personaggi , moftruofi prodigi 
produlìe, c perche h abbia te de gli h uomini confpicui, co' guajj al 
ci Mondo 
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Mondo moflrar fi volle vie pid valida dellontelletco , ricorre- 

ce da voi fte(To a Sbellico ftoriator famofo , nel libro decefi, 
mo i ch'ei fi de gli memoratila efempi . Mitridate Rè di Ponto , 
di ventidue milla combattenti , ch'egli , di nazioni » e di linguaggi 
diuerfi hauea, i linguaggi, ed i nomi» di quei fapea , il che con non 
picciolo loro ftupore, Gelio, e Plinio rifcnfcono . 

Ma vie più in ciò , marauigliofo mou: rolli Ciro , de* Perfi Rè 
famofiulmo, che quafi immenfi eferciti, ch'in campo fiaueua , di 
cucci que' faldati, ì nomi certamente fapeua, 

£ Ginea, Ambafciador del Rè Pirro, in due giorni, ch'in Roma 
comparuc, lo S cnaco ,c l'ordine fiqucftrc , nominatamente a dV» 
no, per vno falucò egli • 

£ Cefarc, il Dittatore fcriuere,e leggere, e quattro lettere in vn'i- 
fteflb tempo dittar fi vidde.La memoria diSeneca, fù così ampia» 
e sì feconda, che non folo, per vfodi lui feruiua,ma per miracolo 
etiandio, poiché doppod'hauere egli due mi Ila nomi recitati, con 
ordine retrogrado, pofeia li ridiceua, e mill'a Ieri , che per non re- 
carui noia, traUfciarmilice . 

Ventre dell'Anima, appellò Ifidoro la memoria,conciofiache»' 
fe il corporal'ventre del nutrimento del corpo è il retettacolo,da 
cui i corpo tutto, il cibo n u tritino riceue, parimente il cibo fpiri* 
cuale della notizia, con cui fi oudrifee , nel ricettacolo della me- 
moria fi ripone . 

Quattro cofe (diflfero i filofofànti ) Tono quelle > ehe molto an- 
tiuomo giouano, perbene ricordarti. La prima, che quelle colè, 
che ricordar fi vuole, con vn qualche ordine le difponga . La fe* 
conda, ch'a quelle ponga affetto . La terza, che quelle, ad'alcune 
fimiglianze le riduca . La quarta è finalmente , che per vna fio 
quentc meditazione le vada reperendo , 

Auuertendoui, ch'in due guife la memoria, da' Sani intendefi > 
in naturale, & in artificiale . La naturale, dicefi effer quella, che* 
infita , & ineft ita ne gli animi noftri trouafi , e nata infieme, colla 
cogitazione. L'artificiale, pofeia è quella, che da vna certa indù- 
ziouc, e percezione, confirmata viene, di modo che, l'arte è quel- 
la, che la natura rende perfetta, e che la conferma, e l'agomenta, 
il perche la cufiode delle cofe, e delle parole, ch'è la naturai me* 
moria, daU'arcifìciofo , e diligente Audio confirmata, otauualo» 
rata ne viene. 

Non guerni Iddio l'huomo , di tante (alutifere , eriguardeuoli 
potenze, perche neghi «pio di quelle, non s'auualeffe, difeorrren- 

K do 
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docollontelletto, raccordandoti" colla memoria,& imperando col 
volerci collontelletto eleùandofi allaCeleftc contemplazione , & 
allo (prezzo delle vanità mondane-colla memoria riffa, benifpef- 
fo nell'altezza, ed'abbondanza de' naturali, e de' gratuiti doni, c_» 
benifici dalla Diurna mano riceuuti,penfando,al che n'inuita Sa.* 
lomond condire . Memento Creatori* tur. come dir voglia,ram- 
mentati, che qotflo Dio è quello, che t'hà creato , ricreato » e-, 
conferuato. : 

Nunquid non ipfe eli Pater iuus, quipojfedit te» & creanti te ? 
Tenuto (lei, dunque di ricordarci di quello ifoprano Artefice, ch'a 
fua fimiglianza^rhd formato, con vn'ciTer così eccellente, ch'a gli 
Angioli ti pareggi, & a Dio ti Tornigli, e ch'egli fi è per tuo amo- 
re compiaciuto d'humiliarfi a tanto , di prender carne humana_t , 
cotante acerbe pene; & atroci tormenti patire ,folo perla tua fal- 
ùezza, trauagliato per recarti ripofoje morto per apportarti vita» 
Infoiandoci cotanti Sacramenti, per rehiifliònc de'noftri peccati, 
&àgOmento della grazia, é perche ci ricordiamo da cosi fubbli- 
mi mercedi, inftituito , c'hebbe il Santiiìimo Sagra mento, a'fuot 
Difc epoli difle . Hoc facite in meam commemorationem'.-Qua- 
lunque volta (o miei Difcepoiy vói* & i Sacerdoti , a* quali farà 
conce fia la podeftà di queir o fagrato miftercdiconfagrzrc il mio 
Corpo, & il mio Sangue, offerendo al Padre Eterno, così gradita 
Vittima, riducendo alla memoria la mia acerba paftìone,c morte, 
e'1 beni ri / io fatto da mè» a tutto l' fiumano genere, in patire per il 
di lui riforgimento , tanti tormenti, e così vi cupe ro fa morte . 

Nè qui hàda porre la Chriftiana ricordanza, le Colonne £rcu. 
lee, mà innoltrarfi all'offeruazione de' Celefli commandamenti , 
& alle fagrate, ed'immaculate leggi Diuineconde a gli offeruati di 
quelle, dilfc il Rè di Gierufalemme. Memore sfuntmandatorum 
tpjtus, adfaeiendum ea , com'egli a punto accoftumò di fare , po- 
nendo fouente le care luci della fua feconda rimembranza, nella,, 
profufità de* doni, e nella inperfcrutabilità deiropere,deirOpifice 
fopremo *Memor fui operum Domini » Dimenticar non mi poflo 
delle riceuute mercedi , conceflemida Dio , creandomi, confer- 
endomi, e conftituendomiRè, facendomi Profeta , e reuelando- 
mi gli altitlìmi fuoi Arcani , e l'opere fu e fopra humane (co si fatti 
accenti , frà se il Sereniffimo Rè , amorofamente all'anima fua^ 
diuifaua> 

L'inclita bontà, che nella grata memoria dell' huomo, annida- 
ta croua fi, dichiarò Diofteffoa Mosè, nel Dcut. al 5. condire-» . 

Erttnt 
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Eruntverba, qua ego precida \iki in corde tuo. Le parole amoro- 
fc, i precetti, ch'io ri dico, l'haùerai ad imprimer nel cuor tuo, o 
riucllargMparime»fe ^qoi figlinoti, fenza obUawi puqt> di quel- 
lo, ch'io ti dico,imperoche.fi tratta dell'amor mìo,il perche (buc- 
ce in ogni tua azzione vitale, hai dà rammentarti di me, e lo fteflò 
hauerai cura, che facciano i tuoi /"oggetti . 

Precettò in oltre, che legar lèdoueflè nel|e fqo inajji, j n quel! 
gmfa,che noiaccoftumiamo dauwticchiarfUpjiica r con vnfil 
di feta, per ricordanza d'alcuna cofa, che molto n'importi, -o 
re porci in dito.vn'ancllo di memoria; cornei spagnoli ,dì«t„ 
vna forteìa de memoria,a fine, cón grata ricordanza de gl'infiniti 
benirici riceuuti , che fi riceuono, e da riceuerfi., naturali , e gra- 
tuiti, non vadino difamoratamente a feconda,, col rapido cor/o 
della dimenticanza, per il che Salomone dice. Qua prectpìt tibi 
Deuttilla eogitafempertcon che confolauafi la^im^ gjujt4fdi Da- 
uid (com'egli fteflb riferifee, nel Salmo i SjMtmor fui tu4ic torti 
tuorum a [esulo Domine, & confolatut fum , come disvoglia-, .* 
Hò per mai Tempre (potentiffimo Signore) hauuto impreflo,qua% 
to retti fieno i voftrigiufti giudici;, e quanto ficte prodigo, ma^ 
virtuofo retributori grazie v a gli p<fci;uatpn de' voftrj precedi , 
& agliricordewpli dclvoftr^incpfliftarabiiramow , com'allo'a- 

contro, rigorofo.'gaOigatorc de gì immemori fconqfcenti, $c 
ingrati trafgre^Qri dc'voftri blandi» & amprofi com- 

• mandamerOti % chiederai conprofondo inchino , c 

con gli occhi fgorganti, falfo humor di lagri- 
me, ha bai a te pie ti delle mie negligenze, 
, e fia i! perdono in conformiti della , 
..»«,-., voftea monarchica pietiche 

• -.!.. non hà fine, Mifirfv^ \ 

1 . fnei,fecupflum ma» = ' . 
gnam mi/eri^ 
cordiam 
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r ' J.Ottauo. 
♦ ìi C#<? & memoria dette applicar/i alla 
. ricordanza della Mortem . - 




.onc, c l'impiego, in cui la potenza memora» 
ri ua deue appig1iarfi,sì è la rimembranza della morte, 
•con la quale isfugge i vizi,c s appiglia alle cotanto be. 
nefichc, e falubri vertu,ch\>rnano,& ingemmano l'a- 
nima. . ' 

La cui ricordanza,pare che fia airhuomo congcmtafper quel* 
lo ffarit>Agóftino con la folita fua accuratezza n x appara)chicden- 
dó,tl perchè Dio», aèHierreftre Paradifo, più nell'Oricntal parte-» 
Llb 8.Jfu. pofe rhiiomo ,• che nella Meridionale . Plantauerat Dominuf 
per Gene. Paradtfumin Edom adOrientem S&pofuit ibi hominem^» 9 

qucmfnxìt, rìfpondeegltfteffovedice . Vtmbìtoculis exciperet 
quodperfetuo motu, re&a via non vergerei in occafum t vt Ma» 
gifìris bominibusCali difeeretfemper, oh oculos habere mortem , 
che s'egli è vero,<|uello che i naturali dicono, che il fìafihfco da^ 
noi veduto prtó. perde la forza di poterti collo fuo fguardo auue- 
lertare, anzi egli dallo noftro àuuelenato, e morto ne rimane , pa- 
rimente qual fiata fiffiatìio lo fguardo della ricordanza qontino- 
uata nel Bafilìfco: delia «otte , refta bendila da noi , fuoerata , <l> 



vinta. 

Quel macerato petto di Girolamo Santo , fcriffe non hauer e- 
gli apparato tanto fa per c, co n cui "fi conquiftò il nome di Grande, 
san Giro- fe non nella fcuofadejfe morte . Quot'idie infepulcro babtto t quia 
inno Di- ' tol Alfio mori » & di vero non v'è più dotta maeftra di lei , quindi 
rccp.dclU a pp 0 ft r ofatofi Dauid, à Dio difle . Confìitue Domine legislatori 
Morte-». JjLgp eos t vt Jìant gente stquoniam bomiues funt .Grifoftomo dùTe 
Confìitue Doclorem . Pagnino diffe . Confìitue Timorem , e San-. 
Tomafo . Da illis amaritudinem cordis.Dì loro vn Dottore , vn- 
Macftro, & vn Terrore, che loro inregni, & appari deiTcrcglino 
huomini. Da illis mortem Docentem viam tuam , diffe Andrea-. 
Cretenfc . 

San Teodoro Sinaita, nella Cath. 76*. diè vn marauigliofo ti- 
tolo alla Morte, chiamandola Eximia Catbecbefn , quam frttgis 
, ammontiti efi qua nos intentos ad offici/ funùlionem vrg/lefqu<-* 
7 *. prefìat, ideo non eefemus a cogitatone ,& a corporisftiuncla^ . 

*t».W.-i -:- r. ■ O quanto 
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O quanto eccellente è la Morte , e quanto fruttuofa è Fa Tua am- 
monizione, con fiderando il di fuagi namen ro dcIlanimo,dal corpo: 
la parola Catbecbefis, vuol dire, Cathedrante, Lettore» Dottore» 
Cathechizancc, che predica» e perfuade meglio agogni altro la fa- 
Iute» e la vita e tema a peccatori » fa onde in noftra lingua Cathe- 
chizare, vuol dire, per fu a de re efficacemente con fi curri d'bauere 
Tintento da chi è Carhechizato , il che opera la ricordanza della 
morte vie più efficacemente di qual fi voglia Predicatore per prò. 
ua, del che,non vi mancano Scritture Sagre - 

Morta che fu Sarra,trattò Abraamo di Are la fepoltura per sè, 
e per lei » il perche compero il Campo di Ebron . / n quo erat fyt- 
lunca duplex. L'Abulenfc dicc,quefta fpelonca foflc (lata doppia» Gcn. 
poiché 1* vna parte era cauata per tenere il corpo , & l'altra le ga • 
be, auengna che i corpi fi fepelltuano fedenti» come anco ne gli ^EjJSjjJ? 
Cimiteri fi fepellifcono ade Ab in molte parti i corpi morti» e ciò » <anv> 
più per Diuino compiacimento » che per pietà humana » quefta^» 
fpelonca eratdup/exy quia erat in duas partes diuifa, vna prò cor- 
por e , & alter apro crttribus > ita quod cadauera fepeliebantur fe~ 
denti a » tanquam in catoedra, a guifa di tanti lettori»c predicatori. 

Ne gli atti Apodo liei , al capo nono leggefi , qualmente mori 
vna diuota Donna» chiamata per nome Tabita,che moire elenio- tare^i. 
fine a* Chriftiani Iacea , m pregato Pietro , che volete con l'Ora* raion'- d* 
2Ìone fuarifufci tarla, e 61 perciò condotto nelpublico Cenacolo, Tab-.r*. 
là doue fopra del feretro, ftaua la morta Donna . Duxerunt illuni 
in Canaculum . Non poteua egli Pietro, in vna ftanza fegrctà.* 
pregar per lei, e riforgerla»fenza andare colà nel Cenacolo pubi- 
camente a fare quella miracolofa funzione ? Ri/ponde G io. boc- 
ca d'oro. DucuntPetrum vài fita erat mortua,fortajtsil/is putan- 
pes ali quid i/lì ad do Brinai darei e fogiunge il Tefto, che ri forra 
Tabita,fi pofe a federe, aperuit octtlos y & vi/o Petro re/edit,comc 
difcepola della morte, volle tener anch'ella le concilili oni , e do- 
cumentare viepiù eccellentemente di Pietro. 

Mentre Paolo predicaua vna notte, cade vngiouano, che s'era 
adormentatoda vna feneftra»fu alzato da terra morto.quandoca- A t - V- 
lato dal pulpito, Paolo venne adabbacciarlo , e dicendo al popò- c * ÌO * 
lo, che per il cafo fegulto tumultua ua, ch'era già viuo fe ne parti, 
fen za feguitare la predica. Seden j quidam adolefcens nomine Eufi- 
cbiuffuperf<tnellramdu6iusgrauiJomnOtcecidit de tertio C*ìm- 
culo>&fubJatus e fi mortuus,ad quem eumdefcendijfst Paulus in - 
cubuitfuptr cum&CQmplcxusdixit } nolitcturbari,aìiwiaetut in 

12JQ 
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ipfoefì* & hicprofeelm e fi . E douc ne vai Paolo? DI compirne* 
to alla tua cominciata predici , non occorre, ch'tof redichi più , 
poiché queftoauuenimcnto di morte è più facondo di quello fono» 
io, quello giouano riforco predicherà egli, io cedo l'vfficio del 
mio A popolato alla morce . Ch è predicatore affai migliore di me 
Defcendens Paulus profetìus clljuficiebat emm mortui eafus prò 
Dottore, dice Grifoftomo hom. 43. adpopulum , il cafo fegutto 
fcruiuaper predica, & il morto per Dpttore delle genti . 

Anzi che la morte non la cede in materia di predicare , e di ca- 
la Morte thechizarc allo fletto Dio>imDercioche hauendoeglifcacctato A. 
Predio-- Patrio, & £ ua <j a | Paradifo, maledicendo la terra nell'operazione 

icbc!nnù ^ u3> P oca rc fl c ^ onc * * dogJienza n'hebbe Adamo» nè fi dolfe, nè 
il penti del commetto errore , anzi che fi diè a traftullarfi con la_* 
f uà con forte Eua, e ne Ce tanti figliuoli, quando pofeia le fu veci* 
fo da Caino, il fuo figliuolo Abele, aH'hora,che vidde l'amato fi- 
gliuolo, giacente in terra, pianfe, e s'innorridi di modo , che Bar* 
zeffa,e molti altri,dicono,fi ntiraffe in vna fclua.apparrandofi dal- 
la moglie, colmo di doglia,e ripieno di meflizia, e di duolo,e quiui 
fc ne frette per lo fpaziodi cét'anni,e dicano fàccfTe votopariméte 
di caftira, onde fù mefliere, ch'Iddio le ordinaffe per mezo dvn'- 
Angiolo doueffr riconoiccre fua moglie afinc ,chc fi propagafTc* 
l'humana generazione. 
Dou? la i'ouente per min ifterio Angelico accofrumaua Dio d'addottri- 
Kunein- nare, & in/lruire Abraamo, peròquatl'horale mori la moglie 
iTé** 00 ^ arra > non ' c a PP3rue più Dio, nè Angiolo alcuno, e ciò perche 
{ticrecTal* non occorrcuano gli ammacftra menti Angeliche Diuini, là douc 
ire Dot. crani la morte, e la memoria fua, dice l'Abulenfe , imperocheac- 
trinca, coftumaua egli bcn'iljpefro d'andarfene a vifitare il fepolcro della 
moglie. Notandum quia Deum alterius Abrade apparuijfe non~» 
legitur defundavxore >qu* mortuis affida* meditatone cunei*-* 
UH adfatutem conferebat Dtuina confilians, dice Ruberto A boa- 
te, Hb. 6. in Gen. al capoxj. 
dTchrSo Tutticoloro, ch'erano lanari da Chrifto,erano da lui precetea- 
a gli fa- ti,chc vie più peccar doueffcro,come fanato.c'hcbbe il languido, 
nati da, ni le difTe, Noli ampli us peccare* ne altquid deterius tibi continga t , 
& all'Adultera, Vade* & iam arnphus noli peccare* però quando 
riforgeua qualche morto, vfauafiicnzio , fenzaauuertirlodi cofa 
alcuna. Riforfe Lazaro, «dice a Ili Difcepoli foluite eum t &Jlnì- 
teabire, lafciate lo andare do ue vuole. Riforge il fig'io dclJi^. 
Vcdoua, & dedit illuni AI atra fitte , nò perche fufTc giouano fca- 

pcftrato 
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pc ftrato il documenta, c l'infegna cofa a!cun3 ,poichc non occor- 

rcuano tanti auucrtimcnti, li doue v'era lamorte,dottiflGma inle - 

gnatricc . §uos amortuis advitam ipfevtro reuocabit nullo <t- 

ternafalutts imbuebat precepto a morte ,namque eximio Doclorz^ 

confulto admeniti erant, dice Euttimio* 

La memoria del la morte fu quella, che conucr ti, & a mmacftrò 

Madalcna,a lafciar la fcandalofa vita,impercioche vn giorno apri L f ricor- 

Io fuo fcricno, in cui ferbaua le fuc gioie,frd le quali v'era vn Va- f aza £ cI " 
e ts i^i n • • ■■ 1 «/r- * » Unione, 

lo d'alàbaftro , ripieno d vnguenco odorantiflìmo » e prendendo cor .ucrtì 

quello nelle mani,il contemplò più vo!te,CQ*I dire,quefto vnguc- Macùbna 
to è quello, che fi ferbapcr vngerc il corpo mio , quall'hora farò- 
morta, dunque quefti occhi, che vibrano raggi più lucidi de I Sole 
fi haueranno a chiudere , quefti infocati carboncclli , s'hanno a_, 
fpengerei 1 Dunque quefta bocca, che dall'antro fpira arabi odori, 
hi da ferrarfi ? Dunque quefti capei, che fanno fcornoal itole-» , 
e come tanti fila d'oro hanno legato infiniti damanti,hano eglino 
da fueler fi, c da feemarfi? Dunque quefta carne bianca, e paftofa » 
che tanto tempo hò accarezzata con tanti lifci,hà da c fibre man- 
giata da vermini > OponeraMadalena,o raifera peccatrice ; che 
farai ? Che conto darai di tè a Dio ? Ed'ecco tutta fcapigliata , e 
confufa, contrita, e tremane dal capo a* piedi , fe ne corre alla> 
fua forella Marta, alla quale diuisò in quella guifa . Mifaprcftc 
dire forella mia^ doue habita quei predicatore , chiamato Gesù 
Nazareno? E quantunque l'habbia veduto, & vdfto a predicare, 
v'andai con finiftro fine ; a cui Marta rifpofc,incafadclFarifeoil 
potrai rinuenire, imperoche da lui c ftato inuitato a praufo cd'el- 
la fcapigliata, col Vafo deIl'inguentopreziofo,iui andoflTcne,& a' 
fuoifantiffimi piedi proftrata lagrimante,quei, vnguento vngebat» 
Ecco fdir'volea con taciti accentra' tuoi piedi vna mifera pecca- 
trice, co*l Vafo dcIPinguento,che ferue per vngere i corpi morti, 
contemplandolo mi fono comici tira , e l'hò meco recato in certi— 
moniojefter'egli ftato più efficace,per mezo deira mia falute que- 
fto, che le voftre fagrate prediche, però perdonatemi Signor mio, 
che già mai fono per partirmi da quefti voftri fantiflnui piedi , fe 
non ne riceuerò dalla fua fan tùli ma bocca l 'a Abluzione de' miei 
peccati. O ejfleax mortuorum vrignentum^Quod peccatricem p<eni~ 
tentila in alter am mutauitt&fanclà ip/amredegst } di(fc Oleaftro. 

Anzi che il palido, e Cincriccio volto delle morte arrefta l'on- 
nipotente delira di Dio, che non vaglia a caftigare idelinquenti , 
quantunque reprobici che n'appara chiaramente il cafodi Acab,. 

che 
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Ai «tiS che deporto lo fc e cero, e la corona,ed'ifpogliato{ì de! manto Re . 
/^ r b°d d ! 6 alc> veftic °fi * Cnicio,ed*afpcrfo di cenere, con gii occhi pian- 
oro d an- g cn "> volendo Dio caligarlo, d ifle ad'filia . Non inducam mala 
rotazio- in diebus eius, e chiedendogli il profeta la cagione di cosi faccia 
fofpensionc di caftigo,le riipofe , Non ne vi di fi t Acab bumiliatùì 
Non vedi tu, ch'egli è mafeherato, conia mafehera delta morte > 
afperfo di cennere, e piangente ( confìglio dato da Michea pro- 
feta al capo primo ) In Domopulueris,pxluere vos confpergitt^, 
non efì egrcjfa qua habitat in exitu . Voi che ftate nella cafa dei- 
la poluere, afpergeteui di poluere, l'hebreo leg^c Andafat, che-» 
vuol àircpuluere vo$ armate, armateui di polucrc,o mortali,che 
con quella fina tempra vincerete i voftri nimici, il Diauolo, il 
Mondo,e la carne, anzi re ftercte vittoriofi dello ftcflb Dio, che 
perciò ditte Abraamo Loquar ad Deumeum firn puluis, & einis , 
quindi difle il gran Tertull iano, Quii fortis Jìcut Deus nofìer,qut 
bominum nemo vidit vnquam, reuixit, &ad ipjum loquipojfe 
putat Abraam, fedpuluere armatum beu contra fortem, fortis ar" 
matura fortium^» » 

Et di vero>non hi temenza Abraamo,impercioche,feil fimbolo 
pili terribile di Dio è il fuoco , Deus notler ignis confumens esl . 
Notando p Cr forte, e dura, che fia qua l fi voglia creatura teme del foco » 
ch'il tutto confuma, colla potenza fna , & incenerifTe , fuor che* 
lapoluere,eIacenere,che di luì fiburla,e fi traftulla,fenzatema, 
anzi quella Io conferua, come n'auuerano le Donne, copreudo il 
foco, colle ceneri . Dio è fuoco, e l'huomo è cenere , onde per- 
che non pofTa Dio danneggiare ilpeccatore,che cuopre Dio col- 
la cennere delfuq pcnficro.penfandoalla fua mortaIita,e ricono- 
fccndolì pòluere ben lieue, ch'è foco, contro il foco dell'inferno, 
fa' perdere all'in Diuina, la fua immenfa fortezza. 

In atto di guerreggiare, Dauid defcriflTe il grand'Iddio , Domi* 
Concori nu * rtgnauit decorem indutus eji , indutus eh Dominus fortitudi» 
danza di nem, &precinxitfe, il defcrificpur'anche Abacuc, dicendo cfler* 
due ferii. C g|j contro de' federati armato . Deus ab aufìro veniet, & San- 
iure—-. fl UJ j g M 0VJte Pbaran, Splendor et MU vt lux eriUcornua in mani- 
bus eius, ibi abfcondit a e ti forttittdo eius . Ma che contrarieti è 
quefta, iuidicc Dauid,chc Dio s'era veftito dì fortezza, Indutus 
eslfortitudoeius, & Abacuc dice , Ante faciem eius ibit mors , 
iui Dauid, non fi menzione di morte, perqucfto è cosi brauo> 
Dio, e cosi forte, ma qui fi tratta di morte, poiché ter.ca per ri- 
uale, competitore, e disfidante m mortale , ma però armato di 
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poluere, co'l penuero della morte» che marauiglia fra, te fi rende, re «toglie 
e (e nafeonde la Tua force zza? Ab/condita efifortitudo e perche {f.' 0 ^" 1 
antefaciem eituibit mors% perche dice Tertulliano contraforum ^S 1010 
jW/j armatura fortium^ . 

Le forze all'Angiolo lottante furono dall'armatura della poi- n 
uere inuolare . oh pugnabat cum Angelo , l'hebrealegge lacob unte deU 
pu/uerizabatfe cmn Angelo, fi fpruzzaua di poi uere, e perciò ar - le «oz« » 
mato di quella, riporta U vittoria, contro dell'Angiolo, il qualo 
confeflaodofi perditore, dite Dimétte me, quia aurora e fi . 

Dalla forza della lettera hebrea Andafar, fi può àxrtpuluer^ 
voi ornate, induite, dille il conuicantc a colui, ch'entrò alle noz- 
2e, lenza la ve fi e nuzziale . Amie e quomodo bue in traiti nonba- 
beni vejiem nuptialem ì Quella verte era di colore cine rie ciò , & 
anuerar fi poniamo di ciò, da quello, che di Te Dauid , nel Salmo 
44. 4flttit Regina adextris tuis in vefiitu deaurato circundato—, 
varietatibus, il Greco Tefto dice, Majft cineris , si che,è vero , 
che per non efiere cacciato dalle nozze del Ciclo, egli è me Aie re 
veftirfi colle ceneri. Quimortem fuamiugiterprofpiciunt, ejy 
qui fe credunt quotidie moriturot, certe tabi dignoife efficiunt , vt 
adCbrifti nuPtias introire mereantur , dilTe Ruberto" Abbate^ . 

Documentò diritto i Tuoi Difcepoii, in s- Matteo aU'ottauo , Mat ci * 
apparando loro il modo d'entrar'in Cielo. Nifi efficiamini Jteut # 
<vnus ex paruulis ifiis , non intrabit'n in Rtg*/um C^ìornm , Leg- 
ge Clemenre Alefiandrino nifi efficiamini ftc ut puerupcr cntrar'ia 
Cielo alle nozze di Chrifto è meftìere cangiarli in vn bambino f 
che (la nelle fafeie, che (ìmboleg^ia la morte, gii che così s u, fa. 
feiauano i morti amicarne ncc, come di Lazaro , e dì C hrifto fi e Ho 
legge fi. 

Siate con Arrimedoro Valdiano, che vedrete il miftero di quan • * r tim c <!. 
to vi dico , che s'vno infermo fi fognate d'edere fanciullo frà lo va!d libi 
fafcie.è fegno di mottc,agrotantimortemprenuntiat boebomntó P eap. t 4 
quandoquidem, & mortui laceris inuoìuuntur pannis , & Unteti «^nii 
quemadmodum, & infanta . Hor tant'è dire , Nijt efficiamini Jt- 
eut vnut ex paruulii f/7/j, quanto il dire fu ut mortui , e che colui 
che fi vede da bambino fri le &fcie,come morto entrerà in Ciclo 

Dille Giacob al foo figliuolo Giofeffb . En morior , in fe f , 
pulebro meo , quod fidi mibi in terra Canaan fepelia me . Io mi . 
muoio Co amato mio figliuolo) mi fepelirai nel fepolcro, ch'io ca- 
uai nella terra dì Caoaam, e fe quefia fepoltura era la fiefià , c he_> 
comperò Abraamo da Efron » fiteco , ed a fua moglie, perche ìil. 1 

L elfo 
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cflb (cpelir douefl'efe, e fua moglie Sarra , perche dice hauer'egli 
canata, e iabricaca q uefta fcpoltura,nc Ila quale già v'erano fepol- 
ti Abraamo, e Sarra, & altri morti di con fid orazione ? 

Ricorrete dal mio Padre fant*Agoftino,nclla dicifettefima qui- 
ftione, fopra la Genefi, che vi diri quello e (fere vn mcttaf jrico 
S. Ati^uIU linguaggio, che vuol dire lo fletto » c'hauerla hauuta Tempre nel- 
Sml" ,ILJ * 3 mcmor ' a » c c '° parimente accomuniamo noi di dire, quallbo- 
ra veggiamo vno, che vi ruminando, e penfando in vn fuo nego- 
zio, coftui và cauando il fondo de] Tuo importante affare . 

Parlando la Scrittura della morte di SimuclCidicc, Mortuus efl 
Samuel) &fepultus e fi in Domofua, qui pare » che Samuele hab- 
Ter.Rcg. con c '° trafgredita la co ftumanzaGiudaica di lèpelirc i mor- 
e xf, ti fuori delle mura delle populazioni,la quale iftanza rifolue il dot- 
tiflìmo Lirano,con dire, che per tanto fi chiamò la di lui fepoltu- 
ra, ch'era fuori dell'habitato , Cafa Aia , per quinto >tbi tanquam 
in propria Domo contcmplationc morabatur . 

Con non picciola curiofità Procopio Gaieo vi egli chiede» • 
do , il perche volcfle Chrifto, che nella fua Trasfigurazione nel 
Monte Tabor v'appariflero Mosè, & Elia. Rifponde egli fteflb » 
e dice, perche eiTerdoueanoConfultori del più graue , e del più 
importante affare, che fi trattante nel Mondo , ch'era della fua_» 
# Pa filone, e noftra Redenzione , loquebantur de excejfu, onde per 
cofe cotanr© graui , & importanti non vi poteuano ch'ere Con- 
ditori cosi degni, feicnziati, quanto che Moisè > ch'era morto , 
& Elia,che ftaua fuori del Mondo, c fenza dipendenza da quello. 

E tali appunto eflerdeono gli huomini, c'han da giudicare, i 
quali fenza dipendenza, o pur'humano intcreflc, giudicar deono 
ilgiufto , e tenere la morte per loro famigliare , & il Mondo per 
ftranio, e per feonofeiuto, come che fotTero fuori diluì , il perche 
feorgefi la con fide razione, e la memoria delta morte , elTcr'ella_, 
partoritrice della Gin:} ma, e raffrenatrice dell humana volontà, 
la confi- perche non precipiti neifingiuftizia , quindi auuenne , ch'Iddio 
derazione creò pria l'Inferno, e pofeia gli Angioina fi»e,che haucfTero l'in - 
deiUMor. £. rno a Y jft aj non ^ turbar loro la grazia, nella quale gli creò , 
"eU* giù" ° P cr ^mmaregeiare la di loro feliciti , ma perche fi confermate» 
Ritte, ' ro colla timoroia rapprefentazionc della morte Infernale, tratte- 
nendogli sì fatto timore, perche non peccaftero in quella guifa , 
fecero Adamo, òi bua, aili quali ditte (formati, ch'egli hebbc_> ; 
in qualunque bora comederetis morte moritminut volle ciò dire 
loro iddio, in tempo, che in tanca feliciti porti gli hauca, perche 

non 
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non v'è prcfcruatiuo maggiore dalla colpa > nè confcruaciuo piti 
valido della vita, quanto che la ricordanza deJla morte,e ciò non 
è |>e ridonare i gufti della vita, ma egli è vn'aflicurargli di quella » 
non eflendoui iòrza,chc cangiar vaglia i peccatori in giufti,quan- 
to che la forza deìla con (iterazione della Morte , (a quale di tal 
pofla, che fi coufeffarc da' Demoni; la Diuiniti di Chrifto, il 
che fperimcntalmente vedefi in San Marco, al capo quinto, elio 
vn'indemoniato,c'habbitaua nc'fepolchri , §ui babebat domi- 5 »Mar.c. 
cilium in monumenti! , St fà incontro a Chrifto, e'I confefsò per '* 
Figliuolo dt Dio vino . Quid mtbt , e*r tibi Itju Fili Dei vim t 
Dice Pietro Grafologo, nel Sermone diciotte fimo , che quella.* 
(cpoltnra apparò, & inftruiil Demonio di conlfeflarc la Diuiniti 
di Chrifto. Quafi bubitatio ili* fuijfet imflru&io Dtutntta* 
tu, poiché l'habitarc fri ifepolchri, e raggirar^ fri 
quei , tormentando quel pouerìno > l'apparò a»# 
confettare la Diuiniti di Chrifto, sì cho, 
quello , che tutti gli predicatori del 
Mondo, non Tono valcuoli di fare, 
la ricordanza , e la pr attica-» 
della Morte , a Tuo bel- 
l'agio opera, & cf- 
fequifeo. 
k 
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§. Nono 

Che la memoria ej&r dee grata ricordarne^ 
de riceuuti benifei da Dio . 

m 

On Teppe quel gran Legislatore .felcuco,qiial caftlgo; 
e qua! crude! pena ftatuire airhuomo ingrato, imper- 
ché I afe io di quefto fatto » la cura a Dei ,a fine, che.» 
M BBHSffl eglino colla di loro grande fauie2za,rinueniircro pe- 
g4il°a o ' na proportionata,cV equiualcnte ad vna tanta iniqui, 

propor.. t*»e /celeratezza,pereflcre l'ingratitudine di tutri i gran mal. pro- 
z»onato diga prr>nOcatr!ce,exinanicione de* benifici » e de' meriti cftermi- 
al'iogra- nacr , cc> r e nz'ateuna pietà . 

Gli huominr faui furono q-iei . eh* al Mondo dierono della rico 
nofeenzade* nccuuti benefici l'infrgnanza . Neafcriflè Abraamo 
Cen. 14. ' a viftoria c'hebbe di cinque flegi nemici a fe , mafolo a Dio co 
qiiefHgrati,&armoniofi accenti . Benedielus Abraam Beo excel» 
fo>qui creauit Calumi ferravi benedici ut Deui txcelfus, quo 
Grifo \ protegentebofìesinmantbustuisfunf. Boccadoro difle 
barn. 3/. oroquomodo nonfolum iufìum prddieeUfeeUà* Dei prajtdium^ 
agnofcitjnec enim abfque illius gratta potuijftt tanta pot enfia ini- 
mica vincere . Si che di queftj Vittoria ne riconofce per Auto- 
re ( con douuta gratitudine) Iddio ,quafi diccfse Habeo Deum^ 
qui innumera mibifuppeditatbona,non opus eiì nubi diuitys futi, 
contentas Jum Dei in me benefici a . 

Nella creatione , Mosè nomina tutte le cofe create , fuorché 
i! fuoco , Fiatìux,& faéJa ejiìux , Fiatfirmamentum, ère- però 
non fi rroua ne! tcfto de Gè ne fi, no minato il fuoco , e ciò, per» 
fimbolo° C ' ie *°coè firn bolo dell'ingrato, impercioche tutti gli Elementi 
d e ii j n ora fi rendono grati a Dio; l'Aria mantiene gli vccelli,ilMare i pefei, 
to. la Terra gli animali , il Foco folo e quello , eh* in vece di mante* 
nere le creature , quafi ingrato al fuo Creatore.le confuma, e l iti 
cenenfee ;e perciò, Dio non volle fia nominato colla loro crea- 
tione-». 

Ignis sfericus eil infecundus , efr efìlìerilis in /e, extra fe nibit 
gigntt; ideo non ejt insitandus \fola terra efìimitanda cum f ertili* 
Jjìrfdice diurnamente il padre fant* Ambrogio foprala Genefi ) 

Egli è Aforifmo d'Hippocrate , che per conofeere, fe vna Don 
na fia ftcrile,ck infeconda, prouar fi può con quefto /perirne n to , 

pren- 
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prendere alcuni aroma ti odoriferi , co' quali, compoftovn prò- Hipp n ì 
fumo , e poftolo innanzi a piedi della Donna, fé quel profumo le Aphor. 
faliri in faccia , fenz'alrro è feconda, ma fc non afecnderà* , ma f<_» 
n'andrà il fumo altronde, è legnale della fua iterihti . Si Mu~ 
iter non concepiti é> vis fitte fi Ma eritparitura , facies inferi ut 
fumigationes, &fi afecnderit ad narts fignum fecunditatit erit » 
Jivero non afeenderit infecttndètatis eritfignunu* * 

Qucfto a fontina prouò Cbrifro con Giuda,pria co* tgni d'hu- 
miltà, per vedere, fc coftui foiTe grato, Quemadmodutn ego feci , 
itaté- vos ykrw/i/.gitcal'acqua delle grane nel vafo della propria Corac . ^ 
perfona, Mtfit aqnam in peiuim ,non vede fegnoalcuno dì fccon- h u ^"i^ 
diti, e di gratitudine, al fine le pone il profumo a* piedi, fé gli gt- eoa Gii- 
nocchia innanzi , & contefue Jantifiìme mani gli li laua , gli ra- da» 
fciuga, e li bacia, non per quello si odorofi in ce n fi, & aromati de 
fauori a fcefero alla bocca , & alla ùccia , poiché in vece di rin- 
graziarlo lo trudifee , ofiuiatus fuero ipfietl tenete 
eum. Diabolusdeludanèrtamieportauitluflitiant fei/icet Vi- 
£loriam,à> nsiftt in cor eius, vt traderet magttlrum, quando etcì- 
Ut ad pedes eius , & ideo cieclm ofì a numera creatur art/m fitarii 
rtamanimifui fìerUitatem agnouit , dice Ancirano, poiché l'in- 
grato non merita deflerc annoueratofrale creature, ctiandio che 
fofscro infenfibili . 

L'ingratitudine è vn peccato coslefecrando,che quantunque 
il Diauolo fofse ftato il primo ad'efercitatlo , con cui fi ribelli , 
aftendam et erofimtlts altijfirno^ che ciò perfuafo parimente ha- *f°J? P** 
uefse a noftri primi progenitori , ad ogni modo par ch'egli ftefso niocrode 
non fi pofsa perfuadere, che altri , che lui pofsa incorrere in co9Ì re , eh - fi 
graue fcelerarezza . Che perciò» quall'hora le di&c Dio, Ce vedu- cornuta 
tohauea Giobcotanto giufto, e timorato fuo , glirifpofc , ilsò 
anch'io , ch'è giufto , e fanto, ma che marauigHa è, fc coftuibe- ^lUigr* 
neficato cotanto da voi trouafi, e fc bene di negar no vaglio d'ha ttua,nc * 
tjcrriceuut© maggiori ràuori d'efso,e che co tutto ciò vi fono in- 
grato, e fcortef*,quefto nondimeno è , poiché no fono di natura 
fleifibiIe,com è uie k foni ornato di cosi degni fauori, vede re fte 
quanto più grato farei io di lui, ma perche fon Diauolo,perciò fo- 
no ingrato, si che tanto è dire ingrato, quanto che Diauolo 

Origine a qnefto propo Tuo recò vn penficro degno- di Uri , 67 è 
ch'orando Chriiro nell'Orto difse al Padre . Sé pojftkile eil tran- 
fiat a me calix irte, molti fponitori dicono, ch'il fcnfo io fs . quel- 
lo, che parlafsc in quefta guifa,per l'horrorc , c'haucadi que' fla- 

gelU J 
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getthe di quelle attrdei pene ,c ciò dice Tertulliano per appalefa - 
re la verità, dell'humanità 1 afsonta, però Origene è di parercene 
Pr < ire , di quefto Calice della Pallìone non làuellafse diritto, gii che a. 
' I «u» 1 ' nclaui al morire de/Merio défideraui. Ma voleua dire Iudas tra- 
n ' r ' Jtat a me* poiché veggcndovenirfcne Giuda, come Capotroppa 
dique* birri, manigoldi per pigliarlo, e darlo in mano de' Tuoi ni- 
micano potè ua foportarc vnatataingratitudine,però difse tran* 
feat Preper Calìcem p<iJponis, etiam voluti ludam tranfire euius 
irgratitudinem nonJuvfiinens,diXÌt tranfeat a mecaitx ifle,quit 
eit tifo calixì Iudas qaiprope e fi vtme tradat. 

S inr'A portino mio, (opra San Giouanni hom.ró*. dice , eh 
S Agoft, ^ ^ r H1 ninzl l a ^ ua paflìone fece ere Cene, la prima fu quella 
fcpraSan dell'Ago elfo pafqualc, conforme dice San Matteo, Cena faóìa^, y 
Ciouaxmj Ja feconda, quando prefe il pane, e n'inftituì il S anriflimo Sagra- 
c l6t mento , tum accepiffèt panem , la terza per recrearfi infieme co* 
fnoi Difcepoti, Et poft bucelUm intrauit . Oue diede a Giuda il 
pane imritó>fuidintelìigstur nomine bueelUì quel boccone,che 
diede Chriito a Giuda, intinto nel fito piatto, in fcgno d vno fpe- 
cial'amore, Erat, d\ct, quo nomile bucelUdicunt , quod mte/li» 
gitur Corpus Qbrifìufedintelli&itur ilia bue ella panis intintus » 
quam porrexH mdeCbriJtus . Dice Agoftino mio Padre . 11 De- 
monio non entrò in Giuda nella prima , nè meno nella feconda 
cena,ma v'entrò nella ter7a,perche nella fecóda fi die da Chrifto 
il ^antiiTuno Sacramento in cibo, e come vniuerfalc benificio , 
ma nella terza prefe vn boccone di pance lìntinfe nel fuo piatto 
e gli lo diede, quali che Chrifto dir volcfse,a tè folofò quefto fa* 
uore, e quefto benificio, ma l'empio fellone , in vece di ri gra- 
2 i a rio , machinò il modo di tradirlo , Nunquam menfie comunio- 
ne™ reuentu* tfiyfedquem non mouiffet itlius panis pretiofus in- 
gr effusi fed non mouet cor proditori Difcipul'h & ideo eius ingrm» 
titudinemvidensDiabolusMrauitineum, dice Agoftino Santo. 
Precettò pione! Lcuicico,al quinto decefimo,che chi befte- 
. . miato haueise Dio.le fofse perdonato, però colui, che maledetto 
i m* t> j, atfc f se i| nomc ^ Dio,di fubito farebbe morto , qui ma/edixerit 
nomenDeirfjtim morte moriatur, tirano co ma dame n co par che 
fia quefto .. impercioc he giudi co, che tato fiafanzi più)il berte mia 
re Dio, che maledire il nome fuo, a ciòrifponde S. Toma fso, che 
la perfona di Dio fi può confi de rare afsoluramen te , lenza che di* 
Cd relazione alcuna, mail nome a Dio , te gli di in qua nto dice-, 
relazione alle creature» verbìgrazia in tanto Dio Ci dice Onnipo- 
tente* 
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tentc, in quanto ci prouede,Creatore,in quanto che n'hi creato; 
Benefattore , in quanto ne benefica Noi il nominiamo Gesù , 
come .Redentore . Hor quando vn'anima non Ci ricorda , & è ìn- 
grata di quefti benìfici , che ci ti Dio, maledice il nome di Dio» 
ckpcrquefta ingratitudine merita cadilo maggiore, eperòqui 
maledixit nomen Dei morte moriatur . Nomina qua a nobis im- 
pojìta funtfuam ItberalitatemtÒ' magnificentiam demofìrant ,fi 
quii autem tanquam ingratus nomen fuum biasfemauerit morte 
moriatur, dice San Tomaffo 3. p. q. zz. art. 4. 

Volle dare noticia Chrifto del Prodicore Giuda, e dille . £ari 
colui» il quale tnanducat mecumpanem* leuauit cantra mecalca- 
neum eius . Ed'è qui da notarfi , che quantunque il peccato di Cornea 
Giuda fufle vfeito dalla volontà , e dalla bocca proditrice , vfei Chrìft» 
però dal piè, impercioche quel calcagno, e quelpiè, che fu con-. JJ a ?tì" 
tanta pietà lauato, e baciato da Chrilto,queIIo fteflb,con arto di f ccp> .^j 
crudeliflìma ingratitudine fi mo(Te peraodarfene a tradire il Re/- PrecLtort 
dentorc.Non mi dolgofvolea dir Chrifto) che la volotà depraua* 
ta di Giuda m'offenda, che la di lui bocca mi tradifca,ma chc'pie 
di^iquali co quefte mie mani hòlauati,cò quefta mia bocca bacia 
ti,fe ne vadino ingrati correndo a'miei grandani,quefto è quello 
che m'afflige , e di ciò mi lamento . Domine cur vocas peccatum 
calcanajì ludas ore te traditi voluntateì Hoc autem futi, quia 
eifdem pedibut quos Cbrifìus Lauerat » & rtuerenter receperat 1 
cum eis ludas ad tradendum erat> dice Pafcliafio. 

Nota Sant'Agoftino mio,il pianto, qual fece Chtifto alPhora 
appunto , che riforger' volle Lazaro , e dice, qualmente diritto 
conlideraual ingratitudine di coIoro,che Ci rrouauano prefcnti al p £5^Jr£ 
miracolo, ch'in vece di ringraziarlo li procurauano la morrei , p j, n g C fl£ 
poiché no sì tofto Chrirto riforfe Lazaro, ch'i Scribi, ed'i Farifei r jf u fcità\- 
anderono a riferirlo, con non picciola indignazione a' loro Pria- do Lizar.. 
cipi, i quali di fnbito ragunaronoConltglio per dargli morte, con 
dire Expedit vt vnus homo, tocche perciò piàfe, no e {Tendoni co- 
fa, che tanto difpiaccia a Dio, quanto cIk 1 ingratitudine flebat* 
(dice Agoflino) Propter eorum incredulità^ ,quianec Lazzaro 
re fu fatato erant credit uri in eo y imo daturicjfcnt UH mortemi . 

Mosè per non viuerc, e morire con nota d'ingratitudine , nort_# 
volle colla Tua Verga ftr'il miracolo di cagiar l'acqua del fiume 
in fangue, poiché quelle con l'onde loro placide alla riua il con- 
durrò di dóde iù dall'infanta d'Egitto raccolto,e nudrito,come 
fofTc ftato fuo figli uoloi per noa re car'onca all'acque fue benefa- 

trici; 
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cri ci, lafciò firnilc incumbenza ad* Aron Tuo fratello . 

Nel primo de* Regi ,a 1 d ic ifc t ce lì mo capo nota l' Abuie nfe,c?ie 
Dauid combattendo co'l Gigante Golia > te 1 cagliò vna pietra^ 
nella fronte , la quale fpezzando,il puro ferro fi ficcò nella fronte, 
e penetrò fin'al ccrucllo, e cadde colla fàccia in ccrra, dond heb. 
be Dauid addico di troncarle la ce ft a. Et infixus e fi lapis in fron - 
ieeiust & cectdit in faciem fuamfuper Urram . L'Abulenfe vi e- 
gti ponderando, il perche cade fi e colla fàccia a boccone, poiché 
cader pitt\ corto doucaafupino, gii che la botta fu nella fronte-/, 
al ch'egli fteflòrifponde, con dire AJfuetu$ erat fetnper oculos 
fuos Ratuere in Urram,& antmo ingrato vfquam ad Calum afpi* 
cere, poiché fu Tempre ingrato de* riceuuti benuìci 

Gran differenza patta, fri il foco del Ciclo,& il Creato, quello 
Diflferrn. del Cielo fimboleggia amore, e graticudine, memoria, c ricordaa- 
tocoCe * a J^ r i ccnut i DCm fi c;, »P cr òquefto della terra fignifica ( come-» 
Ì e fc, i«| vidiceuo) ingratitudine , e feonofeenza , frante quefro legete nel 
tcrreftre Lenifico, al capo nono, che rrouerete, ch'i figliuoli d Aron,che-» 
erano Sacerdoti, furono dalie fiamme del foco del Cielo diuorati. 
Egreffus igrtis a Domino deuorabit holocaufìum& adipe $>& quA 
trantfuper a/tare, Strana cofa, ch'iddio haueiTc dato quefto dif- 
guftoad'Aron Sommo Sacerdote in farle abbrugiaredue figliuo* 
li c'haucua, cotanto da lui amati, e la cagione ti, perche Dio or-* 
dinò., ch'il Sagrificio offerire non fé gli douciTe con il fuoco 
alieno, ma con quello di Dio, e perche quelli offerirono i' fa gru 
ficio co'l foco terreno Areptis terribulis obtu erunt aram Domi- 
no igne alieno . Pare a prima faccia, che Dio doue (Te perdo- 
nare a quefti Sacerdoti quefto ùììo, per eflere il primo, epofeia 
figliuoli del ifommo Sacerdote , e non caligargli con vna morte 
cosi acerba. A ciò rifponde San Cirillo Alcffandrino nella Ca- 
Chcchefi feconda, perche co'l foco dell'ingratitudine, e della feo- 
nofeenza ©fferirVolIero ingratamente i fagrifìci a Dio.g>*i4 in-* 
%ne alieno, &terrej?ri ingraùtudtniiJìmbolum,fagrificia Domh 
no offere auftfunt>idtoGeleJìt igne comburantur , cum ingratta 
ffiajtt ìgnis . 

In co n formi ti del delitto, Dio di i! ca frigo, maggior delitto c 
ch'vn'amico, $c rn famigliare offenda il fuo Signore , ch'vn'alic- 
fligena, & vn ftranìo, non fi chiama ribelle colui, ch'offende vil» 
Principe, di cui non è vaffalfo , ma p roditore , e /elione appellali 
quegli, che foggecto le fia, e procuri d offenderlo, e prender l'ar- 
mi contro del fuo natoral Principe, e Signore , £ pare, che ciò fia 
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/pc rimontata coftumanza>ch'i più can,i più intimi,& i più obbli- 
gati, fieno i più nimici, cd'i più contrari;, & alloncoutro,ch'i più 
lantani, e forafticri fieno i più cortefi|, & i più grati . Le Vcdoue Aprnpcr. 
hebree non raccolfero Elia, nè il pro'uidero nelle fuc bifognema ^w'bI 
ilcn sìla VedouaaIienigena,e fareptana .EJifeomondificò dalla.' Adelmo. 
lepral'Alicnigena Naaman firo, perocheiftimò egligrandemé-: 
te il Profeta, e le diè fede, ma però i famigliari, conuiciàii patrio o 
ti, e cittadini di lui, re Piarono per Tempre leprofi, aucgna che Io 
fprczzauano, ci berTcggiauano, e di lui poco conto faceuano . 
(J io fc ftb fa venduto da' Tuoi fratelli, ma da Ara n ieri fu honoraco, 
nutrito, & vbbidito , come Rè . Mose viene da' progenitori git- 
tato ne f l'acqua, ma da vna ioràfticra, figlia del Rè Faraone , ac- 
coito, e nudn'to, come proprio figliuolo . La Sorella» e'1 fratello 
Aron lo s berteggiarono, & ingiuriato, fù da gli Ifraeliti ; ma da-» 
Faraonce fuoi Configlieri ricettato, e temuto. Dauid Tiene da-» 
fratelli vitnperato, ma dalle Donzelle di Gerufalemme, aclama- 
to, & incontrato, come .Trioniaote. Saulpercujpt mille, & 
uiddecemmìliia.. E perciò quefti ,cherano figliuoli di Aron sò- 
dio Sacerdote e ch'erano mini Arri del T empio , S acerdoti, e fa- 
migliari a Dio , quefti fi ribellano dalli volontà Diuina , contro 
di quefti dunque a gran ragione Dio fi fdegna, e dà loro caftigo , . 
tanto acerbo, c crudele. 

Ne v'è peccato, che far pò fi a dar.no maggiore, quanto , che»* 
quello dell'ingratitudine, e difeotnofeenza, obliandoti de' riceuuti 
benifieij. E dice Ruberto Abbate, e che il peccato d'Ada- Nonvè 
mo tòflc d'ingratitudine, tenendolo Dio creato d'età perfetta,^ JnMiore 
con intiero giudizio . Necgratias egtt . Il fe padrone del Parade dei.'ingra 
fo Terre ftre, e di tutte le cofe, le diè pria la giuftizia originalo > mudine . 
lafciando il Demonio . Et fame» tacet, & mutus esl . Sici ingra- 
to Adamo ? rrcfto cadcrai, cosi fegui; poiché cominciò dall'in- 
gratitudine, e finì nella difubidienza, che perciò par, ch'Iddio no 
hauefTe potuto difimulare quefto peccato dell'ingratitudine, ma 
di fubito il caftigò . Eitcit m de medio Paradifivoluptatis. 

Che perciò difie Ruberto Abbate, quefto peccato, efler pec- 
cato Originale, e foggiungc, efler'il maggiore , che come ter pof- 
fa vn'anima,contro Dio^difconofcendo i continuati benifici, che IfijjjJJJ 
da lui riccuc, onde quanto più crefeano i benifici, vfccnti dalla-, glamè 
mano Diuina, tanto vie più di fere Tee la cognizione dell'huomo , peccato o. 
ch'egli riccue, fe gli indura il cuore ,c fi rende della Diuina grazia tiginale» 
incapace • Peremptoria rei ivgratitHdo%bofiis gr*ti*iinimtc afa- 
te lutisi 
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S. Ambr. 
de Arca , 
&NOC-». 



grato fen- 
za e Acce 
rìcHirftoi 
fodis figli 
oblighi 



lutti : vias enim obfìruit grati*, vt vbifutrit Ma , iamgratia ac » 
eejfum noninuenit, lotum non babet . 

£ qui nota il P. S. Ambrogio, nel libro «ch'egli fi de Arca, & 
Noe, al cap. zi. con dire» e qu al ragione mode Noe, di non rao- 
uer piè, cosi nel fabricar dell'Arca, come nell'introduzione de gli 
animali, a due» a due in quella, fenza il volere di Dio , ma doppo 
ceflfato il Diluuio Cubito, fenza afpettar'ordine Diuino, giunco , 
che m in terra,offerìSagrirtcioa Dio, fenza che Dio gli l'ordinai 
fe, dice Ambrogio . Grata animi virtus pajjìonem dubitationis 
€9ccl*d$t • Perche l'animo grato non pone dubitazione alcuna in-, 
dimoOrar fegnali di gratitudine, sì che l'animo grato , per dimo- 
Ararti tale, non tiene me ftiere d'alcuna verni Celcfte,che perciò 
dice il Tefto, nella Sagrata Gene fi all'ottima. Odoratus e/i Do* 
mintil odor 'tmjuamt atis . Concio (ìachc colui , che ftà a- 
fpcttando nel far del feruiaio,che gli fia richiedo, è in- 
grato, di(Te Seneca de' benefici; . Qui enim debi- 
tumgrati*,vt a fi exigatur exptBat ing ratta 
efi. E diflc bene, pofeiache, chi ri ce ue 
il fanore con animo grato pagha il 
cenfo di lui» e ch'il fi, fenza_» 
e (Terne pregato , paga», 
quello, che deuev» 
& obliga co- 
lui i al 

quale fa il piacere . Qmgrate be- 

nifitium dccipit primam e mi 

penfionemfoluit , dhTc-> 

Dio» nel Lenitico» 

al Capo* 14- 
* * 
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IL FOCO. 

■ 

F Vài gli Antichi proféflbri di belle lettere, Vulcano ftimato 
per Dio, & per rapprefe tiratore del Foco , foura d'vn Carro 
aflifo, circondato dafiamme , e neirAria infocata ma Salaman- 
dra, che vita, in vece di morte dalle fiamme riccu?. Co'lfuo mir- 
tcllo alato. Tirato il Carro da quei due Cani de gli Orti EfpcriJi 
fidi guardigni. Ad ogni modo a Pierio panie, crTvnGiouinetto 
ignudo da vn macodiiuoco fìàmeggiante cinto iielbflc gcrog'ifi 
co migliore;gtouano,poiche ilfoco gii mai fi fianca, chi fi fia in- 
ccncrifle, e co'l manto di foco, per additare, che la Tua formio » 
quando s'appiccica > il tutto annienta , c di duolo lugubre ogni 
vno ammanta-» . 



Digitized by Google 



1 



1 # 



Digitized by Googlej 



« 




CONTEZZA CLVINTA. 

Della Naturalità del Foco del M ondo 

1 * ■ t 

; Grande, e fitte particolari % 

Condizioni. <m + 

§. DEC imo; ? 

• l . ■•. ■ 
Ompitor'audace d'ogni gran freno ; antico autor dite- 
mcraric prone , emulator delle guerriere moli, incima . 
tor di fanguinofe guerre» che dentro le lucide*nubi del 
la cruda battaglia, foiega 1 in(cgne,fupcrbo compccicor 
delle lucenti ftelle , e tumido gareggiacor dette fopreme fperc-* > 
chiamò Euripide il foco, fpietato Tiranno>ch'il tutto incenerrfee 
& annicta, parue a Plauto di appellarlo, di fperacore de gli h umani Derizìore 
cuori il nominò focrate . Dio (quantunque crudeliflimo) de gli e- foco 
lèmeriti tiranneggiatore,d>fle AIforabio,cli eifbflc,befFeggiatorc, 
-e de /poca di quelli, fu da Mannilio menzionato. E tanto altiero , 
che di formontar fopra de' turbini , per fàbricarfi il Trono , poco 
Te cale .£ tanto tumido, che come fuperbamente,tcmerario il ci- 
glio, feuera la fronte, e crudeliflìma la flamma,fibiJlante fopra o- 
gni fpera bizarramente inalza, da folli Gentili, per Dio fu adorai 
to, e dalle fagri carte, alle celcftiali intelligenze ,& a Dio fteflò 
i ù paragonato. 

Opinionaronoi Stoici, che il foco eflcr'artefice d'operazioni doui opinion* 
uiziofo, e di fecondità arrichito, e di(fe fri di loro Zenone efler'il de Storici 
'foco natura, Dio è via alla generazione delle foftanze progredié- 
te . Zeno naturata definì t , ignem effe artificiofum ad gignendum 
progredientem viam . Dichiarò la Roniaua facondia, nel libro 
della naturale pofTanza, dalche Parmenide moflb (cred'io)princi- 
pio di tutte le cofe, chiamollò. Principium rerum ignem effe, & 
Hcraclito l'appellò ambiente circolare, ma però eterno. Ambi?, 
temi & circufantem igntm £ternum t ideft afìra, ette rem. 

Non fi niegò già mai dalla veritiera filofofia , efTer il fòco ma- 
teriale, quanruaque per quello, ch'egli è affai più formale di tutti 
gli elementi, e più degno, e più nobile , non meno per cagione del 
ti io, <. he per la fua attiuiti,e legierezzada gliauucduri (limato 

L'Aria 
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L'aria alla corrczzione foggetta trouaA, parimente l'acqua ,o 
la vii terra, ma non già mai il loco, che l'aria purifica, l'acquari» 
il foco , /caldaie qualificale la terra delle fuc imperfette produzioni rimò- 
che da in- ^ a r_) a gi'i^etuofi venti, e dalla varietà di quelli, diuiaefi l'aria 
bile. " da huniani trouati , artifìcioàmcnte l'acqua fi fepara,c dalla^ 
mactematical faenza fi comparte la terra , però il foco , a cui gli 
altri orTcrifcon'omaggio,e che ad altri vaiTallaggio non rendo > 
e che Allo per Aio naturai Signorc,il cagionante primiero ricono - 
fcc, egl'è fottiliffimo, indiuifibile,& intangìbile, penetrante ogni 
corpo, & ogni materia, e qual Monarchico fignoreggiatorc , 
Aia ardente, e viuacc forma introduce . 

* E vogliano gl'auueduti de' naturali arcani» che perla Tua fottf- 
jgliezeà> e per l'crtiflìmo (ito della Aia sfera, eh immediatamento 
lotto detta Luna alberga, fìa a noi ignoto, o pur'inuifibile Grati 
però e fior dobbiamo al fopremo pianeta del Cielo» & al bellicofo 
Aia rte, colta vertù de 'qua li il foco alla mi ft ione delle terrene co» 
fc hnmifi arfi reggiamo, ond'a uuicne, che per I'impropor2Ìone, 6l 
veemenza del Aio calore, intangibile, cd'impalpabilc Arendt » 
come parimente da noUuciio veder non fì può* q usuar unque tale 
egli Ha nella Ina ardente , e radiante ìpera, faluo coe,qoai fiata la 
materia le ti antepone, nella quale introducendo l'attiuità di 
fieno lo Aio Splendore , e la Aia cocente locc fa vedere. 

Fiì egli il foco non meno in pregio a gl'h uomini, perii fuo gio- 
ii l uol calore, e per la Aia amata Ince.che a Dio /beffo molto gra- 
ferche (ia dito, impercìoche, e per fimiglianza di molte cofe> e per minittro 
in pregio benificantc , e per giudo punicnte. e per precoac del Tuo forare , 
il foco. c p Cr araldo della Aia giuftizia, e per nunzio della Tua feueriti» 

pera mba fo i a d o re del fuo Ai e g n o ,-e |> er ad di tra t ore de 1 fu o g i u d »z to 
forza ale un a pieci diluì s'a uuale . 

£ fa rà douuto al c ouen e u ole, per que Ho la pietà religiosa de Teo 
Il pèrche l°g' n, appai*ai illare dal giudicante Chrifto , & il feuerillamo fuo 
verràChri gi «dizio ad "irreparabi li, & irremediabiii danni de' coJpeuoli, col 
ftoagiu . foco, conciofiache, come il primo lìfècollacqaa, concrade'la- 
dicart col feiui peccatori,co l foco contro dcMeóai Gomorci,co'I focopa- 
foco - rimentc far douraflì (al parer di Bocca d'oro)contsodc gl'infoti- 
fati, cV impietriti peccatori. Si, perche, come ilfoco fcparalo fta- 
gno dal piombo ,c*l forra dal! oro, parimente quefto feucriffimo 
Giudice diuiderà co'l foco i buoni da gli rei, douendo feruirc que 
ilo a trini Aimo, e più che celebre elemento per la fobitanea,e per 
la pii). che feuera esecuzione dejJa giuftizia di que (lo adirato gii» 
dice» a fine d isfogar per fonte nza d'Origene il fuo giuftiffimo fdc» 
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gno . E perapparar'a Principi giudicanti , quant'eglino ne* loro 
giudici; efTcr dobbano incorrotti, integerrimi, e mondi aloari 
dei foco, che a chi fi voglia riguardo non hd. 

Eqoaluolta Dio finfoluc di dar la legge al popolo amato , per 
manodi VIosè, volle inueftjrlo Legislatore, per mezo delle fiam- 
mc,che dall'ardente Roueco vfeir fecea , e dando pofeia a quello 1 
la Legge, gl infocati lampi fi viddero, fpaucnceuoli tuoni s'vdiro- 
no, e le fiamme del fòco minaccianeùcon gran terrore del popolo 
comparvero . Caper unt audir i tonitrua, ér mie ari fuigura^ . ' 
Onde a ragione nel caligare de trafgreflbri della Tua legge, diri- 
tto preceder farà horrendtiTimi fegnali.e giudicherà* con l'atti fimo 
elemento del foco, con cuipumri i Iibidmofi ardori di que* forfe- 
ttari, che quai Salamandre nelle fiamme della fozza lafciuia ©Mi- 
natamente viuero . 

La venuta del fopremo Re Cbrifto Giesii nel Mondo,co'l no* 
medi Giuftitijucon grand'illanza da 1 ùnti Proicti implorata nc^» 
fò.RorateCali defuper,é-nubes pluant iulium , dille Efaia , & Cap.*„ 
Giercmia ad alta voce /grid'> con quelli celcftìali accenti. Ecce 
dies vcniunt dìctt Dominus,&fnfcitabo Dauidgermen iujlum^> , 
&regnabitRexr 9 fapienserit* &faciet Iu dicium, &lufiitiam **• 
in terra . Quindi iddio per auttorizar la per fona Reale di Salo - 
mone ('tippodeHàptentiffimo Salomone Chrilìo^ le porfcallc « |4>#v 
mani occasione, per cimentar la fàpienza,e'l fuogran'vùlorc nel ^'s.;: <•!> 
Jofferuanza della gi.ntizia » e fii il Iittigato fanciullo dalle cf:i:> 
Meri tri ci, ordinando, che fi di nidi.' ile, con che la verace Madre-» 
/i riconobbe, co'i non penne tter'e Ila, la parte migliore di Te ftef* 
£, tolta folTc così crudelmente di vita,contentandofi pria cTefièr- 
ne priua,più torto, che il fuo amato bambino con tanta horridez- 
za, di vita e ftinto lo icorgeiTc. E fu si giudiziofo querto giudizio, 
che fcrui per pietra di Lidia,onde fi conofccfiè l oro finitimo del 
l'integriti di Salomone, con che acqui fio grandi (lima opinione, 
non meno di giù fio, che di fauio,appo i Cuoi fogge et i, i quali co - 
cepirono di lui, non pu r'amore, che intimazione, e timore». 
A udini t itaque omms I frac li udì cium quod i udì c affi t Rex» & ti- 
muerunt Regem t videntesfapientiam Dei effe in iUoadfaciendum 
ieedicitem, Giudicando egli ai pan del foco, ch'in tre ppiJamc nu_* 
Zen za alcun riguardo, qualfiuoglia materia incenerile e. 

E qui (pecchiar deonfi i Resi » e icriuere a caratteri d'oro , & 
ihdeiibilc nella loro mente la ientéza del P.S.Gregorio, che così & Grcg. 
dice • Swoum in Regibus bonum e& iuffitiam collere , aefui cui» 
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qtteiuraferuarL^. " 

fi Pi none ili dello fteflb confentimento, con dire non p«?tr(i 
Laudi del darai Principe laude maggiore, che d'eflcre giufto; la cui incor- 
nGiufti- rutcibiHr.t dilla fperimentata prudenza appalef2ta vienc>viucndo 
vl ' ei a con gl'anni dell'eternici a caratteri indelebili, come del tut- 
to vera fìgnorcggiatricc> colla quale Verni, par che fl pareggi il» 

Platone, m tcrra * onc * a ra 8 I0nc B modero Anafagora,d: Homero di 
/naiar.o' chiamare i giù Ih" Principi figliuoli di G io ue, per effe r'ella la giù* 
ra, Ho- (tizia vcrtù propriamente a Regi partencuole . Niltum egregiutn 
meic. alque proprium Rrgis tjfe videtur* quam ruttiti* opus > .Della cui 
verni fono i Regi ne 1 loro Regal Trono affili, e mantenuti , che 
perciòcollo ttcflbfimbolo d'vn'occhio aperto gli antichi tgitij 
il Rè, e la giuftizia figuravano, quantunque gli fteflì, il Rè pingef 
fero foprad'vn Trono aflì fo, circondato di foco, che dalla fua__» 
bocca, dal k ettro>e dalla bilancicene nella finiftra mano regea, 
^ fiamme di foco I vfcifllro, co'l moto animante , che dica . 

ExigneRegtìum—,. ... ». 

E Platone ne! libro de/rgibus, chiamò rinfiammata giultiziJL,, 
, . -acuta veditrfcc,anzi foggia vendicatrice delle rie, e premiacrict> 
14 9 ' delle buone azzioni. Nello ftudio, & oflcruanza della qua e,deo 
no con ogni loro accuratezza i Regi attendere, a fine di potere^ 
e Aere fenza ironia, e fenza alcun diuiero,chiamati,& vbbiditiper 
tali . In rinàto Diritti* tuffiti* omnes Rwis cur<e>& cegitaiiones 
CA>iio. OMms laborcsy atque vigtiié, otr.tùa denique tinàia fQnfumenda^M 
funt, eananque a principio Rtges creatati diìfe Oforio, dalla inno 
feruanza della quale, afflitti, c perturbati i foggetti,& amamfefto 
periglio della loro vita viuono parimente i Dominanti > il perche 
dcon eglino i Principi oriandio in conformiti delle leggi viuero 
(benché da quelle fono immuni)Lscet /egèbus fimusfoiuitutamtn 
Ugìbns viuimus ( dìflcro Antonino, e .Seuero lmperadOri ) prqn- 
<kndo così falutiferomfegnamenco, da quello la/ciò JcrittoCice 
rone . Lfgum Qmntsfiruifumus* vt liberi ejje pojjtmus . Pe r e Afe 
re la gmfrnia Keffenzade' Gouerni, come alloncontro lo fprezza 
di lei,rende cohfufo il Regno, i Sudditi fàcinorofi, i Rè fchcroiei» 
e della loro vita molto dubiofi , 

Che perciò foupnte dcono ì Regnanti dererminar ^vdienz**» 
Princìpi publiche, per fenttr egl'agraui fatti da loro v a i f a 1 1 1 potenti, c da-, 
giufti de i gjj i oro Giudici a poucri foggerti . AleflandtoSeuero^e Selcuco 
icmpian- f aranno p Cr mai fempuc nel Mòdo famofi,per 1 oflcruanza di quel 
11 4a, la quale fonda, & amplifica il Regno, c refifte alla guerra , o 

ftabi- 
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ftabilifcelapace. 

Traiano Impcradorc nel dare al Regitor di Roma la Giudi- 
ciariaporeftà, lediè vna fpada ignuda nella deftra mano, condir- 
le,quefta fpada adopererai in nome mio , s*io però cornmanderó , 
quello farà di giudo , che fc pofeu comandai cofe ingiufte , la»» 
maneggierai conrrodi mè, fendale un rifpettofo diuieto,prefumé 
doli Tempre i intenzione de* Principi ederella l'oflcruanza della-» 
Giuftizia, ancorché fia contro de loro ftefli. * 

La verrù della Giuftizia vince, la ria Fortuna , e confonde Ia_p 
bugiarda De a, che co' (ì rani auuenimenti, tirannicamente di ve- 
rificar le fue fallaci promefle pretende . Nè v* è chi poflà alla vio* ^b*'?} 
lentatricc Fortuna por il treno, quanto % che l'integrità del petto " Giufti. 
intrepido, e f giufto d'vnRè integerrimo, che come prode, le cofe aia. 
auuerfe colla prudenza, e coll'e (émpio prcuiene. 

Qual hora la vertù della Giuftizia , ch'ai foco fi pareggi a, è da' 
petti de' Regnanti sbandeggiata, infoienti fi veggiono i Sudditi » 
e le delire de gli fpietati homicidi « che l'infanguinatc fpade reg- 
gono, minacciano con crudeltà fa mutazione dello /lato, e l' vici- 
ni o eccidio del Regnante, anzi angonizati rendono le Proumcic, 
dr i Regni, facendo di loro ftelfi orrendiflimi fepofchri , ondè ve- 
riflìmo di Socrate, il fauio parere, la Giuftizia efTcr'ella della tra- 
quillità il propugnacolo, della (àlute ilprefidio,e della dignità del 
Principato! ornamento, co'l farmi cadérla pena , ouela colpii 
s'annida, mi furando còlla qualità del caftigoJa condizione del de 
lieto, dando mano ben forte alregimento de! timone, chela Mi- 
ue dell'Imperio guida , ond'incalifse il Principe nelle fi fighe del 
fuo Regimento, premiando con. gli honori» e con le c inche,i me 
riteuoli al pah del foco, ch'abbellifce l'oro, e lafcoria confusa. 

Quefta,jppara di conferuar gli affetti della pace, forco le cene- 
ri della prude n za , e di vincer gli ardori della guerra con t'armi . • 
Qjefta^dà fiato alle. Trombe , e fuono a'Tamburi,pcrche s'info- 
chino 1 cuori de' combattenti, perla conquida della Vittoria^ . 
E quefta finalmente fembra quel foco guerrieio, col quale Chri- 
ko venne a noi, perarder il Mondo. Igni mveni mittere interi 
raw,& quid velo, nifi ' vt arderti Non veni pacem mitire ,fcdgla- \ Q „ 
dium . Effondo più lódcuolc vna pcrigliofa guerra, che vna vieu- 1\ 
pcrofapacc, ; r - i <" 
1 Anche per creare inaliti Apoftoli, Principi , e gran ignori , foc^venif 
mandò loro lo Spirito- anco, informa di foco, com'alcresì,per far fcl° Spi. 
Moisc Dio di Faraone, voUe foknnùarrioucfticura di si fatta»» « toS *«<> 

~ N Deità 
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Deità, colle fiamme del foco. E ranco (limò quefto Regio Ele- 
mento, che non meno del nome di lui pòpeggiarfi volle nel Deu- 
teronomio» ma per farfi vedere dal Profeta Daniele» originatore 
del foco » volle , che dalla Aia faccia n'vfcifle vn grand'mfocato 
fiume . Fluuius igmus tgrtdiebatur a facie aus . 

Dal mezo delle fiamme al diletto fuo popolo ei fine liana, co- 
me Aio Dio, e fuo Signore . Erat atstem aìpettus glori* Domimi* 
qua/i 'igni s ardenti s fub vertice Montiam in conipeéiu filiorum-* 
Ifrael. £ per far pompa del pregio di si fatto Elemento, lo Spiri- 
to Santo pareggiar/la lui non fi fdegnò, impercioche s'il foco le 
pid fuperbe cime de' Monti abbaflfa,c lo Druino spirito parim e n 
te co' 1 dono del rimore»ogn'znima fuperba atterra» e rende humi 
le» s'il foco te pid dare materie amolifse > le- più indurite anime 
nel male» co' I dono della pietà blandifccj s'egli i più caliginofiluo 
ghi il 1 uftra, e lo Spirato S anco dall'anime» co'l dono della fa pie n- 
z a, ogni gran caligine parimente fuga, reftringe egli le cofe molli 
co'l Con figlio, confolida le de bboh, colla fortezza, e k il foco da 
metalli J arugine toglie» anche il foco Gelcfte, e Diuino l'anime 
dalla rugitie dei peccato rimmonda . E fc il foco, gli Elementi di 
gran lunga in bellezza auanza» si per cagione della fua rara ruce, 
sì per la fublimita del (ito, sì per la fua egregia vertù » come per 
l ordine fuo in atto . Lo Spirito Santo in tutto ciò eccede il foco» 
concìofiac he . Spiritai cìus ornauit Cajot • Per e (fere l' ornarne - 
rode' Cieli la bionda luce* per quello ditte il RèdiGerufatemme 
. Expundtt igntmjxjt [uctrtteuper notìtm . Ed'è infine alti Aimo 
™ di nto . Dt excel/o tmjìt igntm in offibm mm% ir tratUmH rat* & 
Spiritai orti eia* omnit virtut forum . 

figli al pari del foco» colla ve hemenza l'alte Cofe hu milia , fot» 
letia le graui, e le fluuide cofe raguna . / nclinat exctlfos ad humi* 
litaUm> tltuat infimo ifuptmorum avidi totem » & co adunatiti 
uiccm diutfospcrmorum vniformitatf. ( Di (Te Simone di Caffi* ) 
Efe il foco con prodiga munificenza l'ignea fua forma coaamu- 
Fardello, nica» anche Io Spirito Dittino» con prodiga Santita,profufamen- 
tr» l foc», tc j a f ua grazia comparte» e dona» impc re io c he. &ui Spiritai Dei 
tlswltol bhfiij &>f»n* • Dift"cSaoKolo,ptrinfegnan»aa'Ro- 

mani. 

Ne qui ferma il paffoGìgantco della fua munifica condizione» 
coACiofiache difonde corte fornente la verni fua attiua , la fna ca- 
nditi , e la fua potente carici, c olla quale. Operatur matta in nob 'n 
ebaritas Oh diffuf* tfiin cordibus mffrÌ9 t DMk Paolo Tarséfe . 

Non 
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Non niegO, Ch'il foco com musicati uo, non fi a de Hi fu a cffica- 
operazionc , ma dico bene» ch'altre sì lo Spirito Sì nto le molte 
e ttgrace , c virtuofe operazioni , fecondo le diuerfe grazio p Cùm ^. 
ite ditfufimente, e probamente ne conceda , le anali liptt |J^.to li 
ggiano per r agio neuoìc fi migliaiua a quelle del foco , concio- to 
,chc egli altera, ri fca Ida» denigra» e trafmuta colla Tua verrà at- 
ia , tampoco negar fi può «che lo Spirito Jan co, non vnifca 
e, non trafmuti, non alteri, e non cangi irei in buoni.onda Da 
d fu detto . Infili et in te Spiritus Domini , & mot steri* in w- 
m alterar» . Rinouando nelle fiumane vifeerc noucHo (pirico • film. 1 1« 
conformità dell'infiammato deftdcrio del Rè d'I fraele . Et Spi- 
ar» recium inoua in vijceribus meis % emine Spiritar» tuum,& 
'ahuntur 9 frrenouabisfaciem terrà. Crcfcc il foco, rapprese - 
.dofegli innanai la combuftibilc maceria, & in noi crcfcc, fenzt 
erazione propria lo Spirito Santo agomcntandoci nella fui 
izia, col moltiplicar'in noi la fpeziotità dc'fuoi grazio»! doni » 
m'adElia il gemminato fpirito di profetare , e di far miracoli , 
: co'l diuidere parimente i (cela, e da lui amati da gli reprobi » 
lifamati . Segregate mibi Paulum, & Barnabam in opus mini' 
tri adquod ajfumpfieoi .Per effere agregatorc de beni, com'egli 
(To nell'Ecclciìafte ditte . Tempejias Aquiloni s, congregano 
iritusitempefìas dqutlonis efi congregano fuperborum* cumfit 
vgregatio illius . Di cui ditte E fai a . Sedebam in Monte TeftA- 
nti in lateribus Aqutlotni , fa lied Diaboli, éf congregano fpi- 
us f etl congregano bumilium. E per quello il gran Dionisio 5£ , 
I foco dine, c he . E fi acute pergent , penetrando, auengachc, p ' 4 *' 
Spirito Santo, come amante penetra gli arcani dell'obietto a. 
ito. Co'l folleuare pofeia Thumana mente alla contemplazione 
gH (egreti Celcfti . E fe proprietà del foco è 1 incorporarli col- 
materia, in quella guifa, che nel ferrose ne* carboni la fua for 

incorpora, onde più cotto foco, che ferro, o pur carbone feor 
ì, anche lo Spirico Santo introducendo la fua grazia ne 11 am- 
, par che faccia quella fe (tetto, e tanto, che San Paolo fcriflcf 
- or in chi in quella guifa. Qui adheret Deovnus Spiritai eficum 

E finalmente s'il foco folleua , e lo Spirito tonto inalza l'ani- 
dalla terra alla contemplazione» & amore delle Cele (li delizie 
i lp fprezzo,;deUe contentezze terrene . 
Z on vna Colonna di foco conduce Dio per mano diMosè nel 
o'pià denfo della notte , alla prometta Patria, e ra figura del - 

N % la 
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la infocata Colonnaj di Chrifto , ch'i Santi Padri dalla ecciti , & 
ofeura notte del Limbo alla vaghilTìma luce della gloria conduce, 
e (landò nel me 20 de' Tuoi fmarriei Difcepoli, con quefta ardente 
fualuce , Chrifto gloriofo, lucido» e trionfante , sbandeggio (oro 
le tenebre delle dubita? ioni, e riacce fé quelle (pente face Ile» e que 
cftinti carboni . Carbone sfuccenfifunt ab co. A fin ce he, per Vni- 
uerfum Orbem > portar douetfbro quefta coccneiffimo foco dello 
Spirito Diuino, e della Vangelica Legge» e tanto fegui, poicho 
in Omnem terram exiutt fonuseorum . x 

Delche ne parimente addittame pur troppo mifteriofo, il Ce- 
rco Pafcale(dice Ruberto Abbate nel 6. libro, ch'egli fide Dita* 
nis Officijs al 1 %>)CereusJìgnificat eunden Dominar» Noslrum^ 
r e/urge ntem, fuor um trt fitti am, Difcipulorum 9 imo Mundurn^ 
vniuerfum latiti* competenti! claritate fertnantem . Etjtcutpra- 
teritis noclibus extinèla luminaria faciem Ecclejta contri fiauc. 
runt: Jic tandem noÓJe,bac Ceretti illuminatos iugi fiamma tripu- 
diàntis iubare latificet. Sediam Columna buim preconia nouimus 
quam in honorem Domini rutilans ignis aecendito 1 Significabat 
autemilla Columna nubts nnbem bumanitatis C brilli » quia Pa- 
pulum fuum a Diaboli femitute liberaìum y & vmbram Mare bap 
ti/mi tranfeuntem prece dit dux itinerisytb- indsteat in terram ve- 
ra repromiffìonis terram viuentium . §ui dtuifus in par te s mutua 
ti luminisdetrimenta non/entità Denique cntinclum%bumanita- 
tis Cbrifttfubfìantta in fepulchro iacentem,dc fuperr.is a fp trans 
ìgnea diuinitatis potentia mrfus animauit , &Jtcut vere rutilans 
igniti gloria beata refetreclionis hac noBc in perpetuum nobis gaw 
dium felicitata iìluxit . Etcum tlans in medio Difcipulorum di- 
xiUaccipite Spiritwn Sanélum capi t il/e bominibus darijgnis,que 
perbunc ignem v{fibilem eonfìatjtgnificari t quem venitipfum^ 
mittere in terram, & voluit vebementer accendi . ..ux\i\ 
Per accennarElia del vincnte Dio la Dciti, aconfufionc di Baal 
ca P e Tuoi fa! fi adoratori» il loco dal Cielo difeenderfece . Cecidit au 

c >o tem *& nis ® omtnt > & uorauit bolocauftum* & Ugna, Ò* lapidei » 
* puluerem quoque, & aquam quo erat infaciemfuam , ait Do~ 
minus ipfe efì Deus* % . 

Per mezo di quefto lucido E le mento s'ap palesò per mai Tem- 
pre Dio giufto caft igatore, quindi non meno l'infami Città diuo- 
TÒ egli, ma e tiadio i figlioli d'Aron, ch'il foco Diuino, coelto fpre 
gìàrono,e da quello appunto diuorati pariméte fi-viddero i fchcx 
nitori d Elia, alloncontro però accarezzati, e rinfrcfcati,e dati 
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iame della babilonica fornace i rre fanciulli furono. In igne zeli 
vei'deuorabitur omnis terra(diccDio per Sofronia.) Accedetur ve 
ut igni* zelus tuus , difTe Oauid Ignis fuccenfus efi in furore meo 
irte Dio nel Deuteronomio . Bjfùditquofiignemindignationem 
bw, dice Geremia ne Treni./» igne appartiti Dominus \cum^ 
radiditlegem 7 vt feirent tranfgrejjbret jìbi negotium ejfè cum igni 
ice Cirillo Aleflfandrino 

Anche quai'hora l'auucduto Agricoltore i /uoi Campi impin- 
zar brama, & all'aratro rendergli vbbidienti,del fòco s'auuale , 
onche s'abbrugiano le fpine, e l'herbe inutili, e danneuoli, onde 
gli al riceuerc della femenza,babile, e capace diuiene. Agcrpe- 
ttijpmi cultori*, vtique femper aperitur, é'purgatur incendio , 
tpresletur AgrieoU liberta* 9 fiat facili* via vomeri* Jlt germini* 
rrax fierrilis din terra, difle Grifologo . 

£ Plutarco Stoicamente parlandole difle di qnefto Diurno fo 
o . Bfse ignem artificiofum via vadentem ingenerationt Mundi 
ontinentem intra ft omnesfeminales rationes,iuxta quasfingula 
atOy deinde fiunt, poiché furono di vano,e di folle penderò iòtoi- 
i, i quali (limarono rinuenirfì piti Mondi , vno dall'altro procc* 
ente, per conflagrazione, e fogiungc Plutarco . Non ignis eom - 
kéìiìur inferationes omnes feminales, cioè l'Idee, gli efcrnplari 
le forme di tutte le cofc(pcrfcntenza di Platone;ìlJcbc pare,c!ic 
on difpiaccfiè al gran Trimegifto, il quale dichiarar' voi k la me 
afora dell'Agricoltore dicendo . Fides Agricolamfemen in terrà 
vcicicntcm, ibifrumentum, ibi bordeum, ibi aliud. Tale e/i Deus 
ui in Calo quidem feminat immortalitatem, in terra mutatione 
n vr.iuerfo motum» & vitam . Cbe fono appunto le feminali ra- 
ioni, alche fifoferifle Dama/ceno nel fuo libro dell'Orthodotìa 
ede .Deus omnium auclor e il , & omnium qui funt rationes in - 
'» & caufa* iam ante baèet , Co l foco dello Spirito Santo , per 
aezo de gli Apoftoii l'Agricoltore Chrirto,lo fpinofa Campo del 
humano gcnere,atto alla Vangc li ca Cultura refe . 

E tanto che,i Santi Apoftoh.i Prelatizi Paftori dell'anime a 
aro camme ffc, del foco, che fopra del capo dique' infufc Dio , 
ender dcor?o rainutrffima contezza . Omnia ut quosregisviroru 
c smtlierum t & puerorum redenda eri ratio , tanto igni eaput tua 
'vbicijs. Il foco dunque doufì perciò cfTetfèdtlrnintftro dcHèuc 
iflirao Giudice vniuer&fc*in cui feghdara parcicolariflimo CjèV 
o di quel foco bartifmale, & amoroio incendio» che per proprio 
c altrui bcocfiiioriceuerono. 

Bcncbc 



1 Ci 



Contezza Quinta. 



Benché per tre cagioni dica Bedani egli ti foco (imboleggia- 
tore del peccato, per cagione del Tuo ardore, ed'in ciò l'Infermi 
foco eccede ogni gran fiamma» e l'ardore libidi no fb addica, onde 
diffe Ezechiele a] cap.S. Ab afpeflu lumborum eiui deorfum igni 9 
gii che iui appunto i foz?i ftromenti della Libidine, hanno origt 
nc.Quefto foco ha denigrato l'anima, &ctiandio l'honore co'l fa- 
tino dell'infamia, e rende l'anima ofeura, e perla colpa, e per la pe> 
na . Egli è fòco con funtiuo, Vfqut adcortfumpttotiem deuorans • 
diflc Giob al 5 1 .impercioche il foco libidi nofo confami t'anima, 
perche Ja Diuina grazia I inuola Quindi Grifo (tomo diifo . Dtuo 
rat luxuriavfquead confttmptionem anime, per gr.jU expuljio- 
nem . Vfque ad confumptiontm vite per human s refoluttoncm^ , 
ditTe fi ucci mio . Vfque ad confumptionem temporali! fubftanti* » 
per dwitiarum effujtonem , difle Niffono, fopra quello del figlio! 
prodigo,oue diccti.Confum.iutt fubflanttà fu a viufdo luxuriofe. 
Egli è si fatta incendio de tenti no, ne fi p uò liberarono da 11 "Infer- 
nali fiamme, fe non dall'onnipotente mano Diuina, com' altresì 
del foco della forza carnali ti, liberar non fi può /e non miracolo - 
famente , e co'I fuflraggio della Diuina grazia, effondo potentiflj- 
mi imperatori di quella grazia i Santi . Orauit Moyfet* frabfor- 
/*/^/?(^w/V,ediqucfiofibidino(bfocoJdifrc Dauid nclfalmo 177. 
I uuctiti eorumeomedit igni s\fcilicet lux uria , con fuma le fpioe_> 
delle dourtie, exarferuntjtcut ignis in Ipmij. Incenerifce Kabbó 
danza fluente delle delizie, come dilTe Giob .Terra de qua orieba 
tur pani sjcihcet deliciarum in locofuo igne fubuerfa eli, vnacon 
gli ornamenti, e pompe , che gli attimi de gli huomini allettano , 
il accendono, onde E faia ali ' vndecimo capo àifte. Glori a eiusfuc 
cenfa dabitignsm t fofjermes\igneftilicet ardortm concupì/ce ntU t 
t)y vermis corruptionemluKurie^ò putcrsmorfui cq/cientia(di(Cc 
Titclmano ) Il foco Sulfureo pofcia,addica 1 Auarizia , per l'infa- 
ciabilid Aia. Jgnis nunquam dteit fufficit t auarut non implebitur 
pecunia, dice Salomone nrll'Ecclcfìafle alquinto,e ne'proucrbi 
al terzo, 6c Efaia al 66. fgnii eorum non extinguttur* com appua- 
co per mai femore arde, fenza faztarfi gii mai il Monte Etnea-* ■ 
per il gran fobaro,ch in lui tronafi, proprietà intrinfeca dell'Aia 
rizU, che Ce mpre arde, p/uet/uper peccatore! , laqueos ignis • & 
/mipbur,giàche multi Diabolo per auaritiam HUqueuntur /diflc-* 
Sgottino Jan to) «d'e di continouo ago montabile , auenga che-» 
crescente pecuniatrefeitttiam amor nummi, diùe Ansberto. Ufo 
£0 tolgorcggiauccla ftiperbiane dinoca,dtcc Ezechiele al primo» 
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Di igne fu/gur egrediensjj'te e fi ignit defcendemjìue ruens per de* 
ieBionem , Nam licet fuperbm primo afcendat per eleuationem—, 
tamcnpojlca ruit per •deieclionewtdicc Bernardo fopra quelle pa- 
role di Giob al primo» igni* cecidi? de Cielo , bic ignis de Calo ca- 
dens Angelorumfuit fuperbia y poiché in quella guifa, ch'il vapore 
del folgore pria afeenda nella nube afeofo, cade pofeia precipito* 
famence dal Tuo contrario e fpulfo, ilcheauuiene alcun fuo,e Tuoi 
feguaci. Vide barn Satanamjicut fulgur de Calo cadente m , pari- 
mente quello fòco ambizìofo, il q u ile exarfit in finagoga eorum » 
fumofo per l'oflcnta rione, a! pari del fumigante monte de Sinai . 
Moni Synai fumigabat, dice l'Efodo al primo» e da quello fuper» 
bo fumo vfeente dal pozzo» deferitoci da San Giouanni nell'A* 
pocaliffc a! nono t ob/curatus e fi aer 9 & Sol. Hor deuendofì 
nel giorno de 1 giudizio, (ènza pie ti ca fHgare ogni col» 
pa,bcnc he occultate dar la meritata pena a delin- 
quenti, a gran ragione col foco » feueriflìmo 
miniftro, e cruc iatore de col pcuoli, e f- 
fcrcitar douraffi dalla giù flirtimi., 
GiuftiziaDiuiniw • 

* 
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§. VNDICESIMO. 

■ 

Lomento innirto,c magnanimo, in guifa, che, non hi di 
qualfiuogfia for*a,tema,ò pauento, quefti è di fito a gli 
altri più alto , di qualità più puro, di natura piti delica- 
to, di condizione più nobile,di doti più ricco , di rarità 
tralucente, r lucido,* fen?.a agguaglio gli altri elementi auama. 
Defaiz- Elemento, che come la Djuina condizione figura, egli è cosi nel- 
yionc dd l'attribucò della pietà bcneficatiuo,comc in quello della Giudi- 
zia punittuo; benefico comparendo nella Tua fpccie Io Spirito Si n 
to,pcrchc igne veniet Dominus ad ittdicium > benefico perche^» 
tiene lo fplendore ; puniente, perche haue l'ardore ; benefico , 
poiché fimbokggia quel miftico foco del Diuino am^re , ch'è di 
mille volontari tormenti ingegnofiffimo fabio.Giuftizicro pofeta 
con feuerità, mentre che a'dànatitncftinguibil torméto recajbe- 
nefico,poiche a molte honoreuo'i funzioni fcrue cgli.Àgl'huomi 
ni egli é maIefico,perche è dell'ira di Dio, crudcliflimo mini/lro» 
penetrando, come ftromento della Diuina Giurtizia vindicance , 
(ancorché materiale; l'anima ragioneuole, che è fpirituale; bene- 
fico qual'hora gli ardori Tuoi amorofamente penetrano l'inferio- 
re dell'animai malefico, qual fiera pofcia,crucierà nello ftcflb té*- 
po infoporcabilmente il corpo , e l'anima; comeamorofo nonfà 
fentir'il duolo, che per amor di Chrifto fi (ottiene; come crudele» 
ogni minimo di faggio fi parcrinfinito; come confortatore noa* 
meno del corpo, che dell'anima, liquefa i più duri giacci; ma co - 
me fconfolatorc in perpetuo , in incomparabil pene mantiene** 
il corpo, e l'anima. 

11 foco farà Io fpietaco miniftro delTimptacabil Giudice; il Ca- 
li fo co fa fti g atorc accerrimo de* miferi colpeuoli, il punitore più che Teuc- 
ri il ciu- ro, il crucciatorfempiterno dell'anime ribelle, la fi imma vorace, 
del mì«ì- che ferperà frà fenfi , e ne cruccierà l'anima , l'orditore faga< 



n o della della perpetua tomba dell'anima iafelice, il fupplicio ererno,chc-* 
di DtoT* ctcroa ' tn g ntc mfneruate terrà l'human e forze, & in ardor, fenza^ 
alcun fine, ftringerà ogn'anima fcl!ona,farà cglil'eftrcmo furore 
dell'ira del Giudicante , che feruirà per fprono all'in ne ftinguibil 
fiamma di perpetuamente tormentar l'anime peccatrici» feruiri 
per implacabil, e per cocente procella dell'ira Diuina, per tiran- 
no, e per carnefice, fcnza pace, e fenza corte fi j, a fine di vendicar 
l'ingiurie fatte al fuo conditore» e nelle fiamme più auampanti de* 

fuoi 
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tuoi ardori , crucierd in fempi terno. 

Ne v'è cofa più nimica, nè auuerfa, ne più infetta del fuoco; 
diflc Ouidlo de triftibus, Al ere or infetto cum tonat igne peti . Et Ouidio 
Guìfacio TempU I outs, qutdenim hoc Itcstum feràt ifc/tus igms , 

Edi vero HnuemV non Ci può cofa pid inquieta, nèpid nimica 
del fuoco, come che non vi lari Giudice piti nimtco,e fénza alcu- 
na pietà, quanto che Chri fto, nel giorno del feucriflìmo Giuditio, 
col foco diflfefe Dio l'entrata delterrcftreParadifo.e l'albero del- 
la vita reggendo librando d» fuoco nella fui deftra il Cherubino* 
Collo ftelfo fpauentcuol' elemento parimente difenderà la fua_* 
inclita, & impiegabile Giuftitij, da mal viuenri in quella vita co- 
tanto oltraggiata . fi coti faranno gli empi; da quella fbcofa tem 
pedi fo pranzarti, che ne ll'ofc unlli ma cauerna,e ncll'intricatillirncj 
labirinto dell'inferno foftoca ti moriranno lenza morire . 

£ qual follia maggiorcanzi, qual erronea ignoranza eflcr'può 
di quella de fpenfierati, e mal viuentiChriftiani ? i quali all'indi- 
gnatione degli huomini hanno cotanto rifpetteuole rifguardo, e 
fi sbigottì feono , e de I l'ira Divina, e di quella appunto , che dalle 
fenfuali rcfsolutioni loro prouocata viene . Cedono alle men gra» 
ni tentationi in campo la battaglia,per fallaccc per momentaneo 
obietto , ch'appena con noioufflmiaffanniatfaggiar'fi può. e vaa 
no perdendo il colmo dique'veraci beni, ch'a fruire infinibilmen- 
te preparati né vcngonojc compiacerli piti tofto,di viuerc fchiaut 
dell'In Terno, che liberi, e felici cittadini dell empirea Patria ;più 
torto per breue diletto efTere vituperofi ferui della più infelice , e 
vii creatura quale il Demonio «che amici,e nobilitimi ferui del 
grand' Idd io , e gir tutto di cumulando alle pafifate colpe , nuoua_# 
fomma di fceleragini, con ifchifàrgli antidoti prefentanei , ha bili 
di far conquiftar la veritiera falute all'anima, òr tri vece di rimo n- 
darla da tante fozzure, vie pili d'incolparla, e d'i nmdiciarja colica , 
concinouate,& incancherite fceleratezze procurano. 

Grande in vero farebbe di colui la pazzia , che per gradito ci» 
bo la fabia, che Tonde del mare verfo il lido re/pingono te ne fio» 
maggiore farebbe quella di colui , che fopra d'vnafulfurea minie- 
ra come che in pregiato balcone dolce ridoro fcntùTe di quell'au- 
ra , e puzzolente fumo , che ftimaflc n ci l'in focato meriggio que* 
indigeni volumi , che sù la piaggia di quel lagno, e di quella lecci- 
da bocca fulfurea fomminiftrati vengano ze/firofoauilOmo. 

Strano, ma però pazzo humore direi , che forte di quell'altro » 
che cfpone ndofì ad vna bocca d'accefa fornace , con auidità non 

O pie- 
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picciolad'attraherà fc procacciale col fiato quelle fciotille di 
fuoco , che da quella in gran copia efeono , poiché in vece di rc : 
frigerie colloncendio (aporeggietebbe la morte . 

Non inferiore mclenfaginc farebbe quella di colui, che foura^ 
Porle co. dVn'alea Torre a* boccaaperta l'aria actrahefle , impercioche col 
lui, che» rifchiodelprecipirio cercando d'ingoiar tutta que4lana, di cui 
r 00 ,.!^ picciola portionc in ripartite vicende fenza fctica in ficunffimo 
«ta£ luogobaftarle potrebbe ; tale appunto fi dimoftra , qual fi fia^ 
huomo fpenfierato, e fcapigUato , che del perpetuo fuo male non 
cura ,antne di goder* vntranfitorio bene, e che non teme dello 
sdegnato Cielo Tira fourana , ma folo di quello della terra pauen- 
ta. Nonle calerinfinibirincendio dell infcrnal fuoco , e nondi- 
menobà egli cotanto timore di quefto del fugitiuo mondo . 

QucftaKioltfccfollefpreazatura, che I huomo fa dell'iacea* 
diario fdegno Diuino , rende I huomo malitiofo , fòrfenato, e : fio, 
lido , il perche non cura dique* fiilfurei, & accefi globi dcll'ine- 
èioguibilfiattMiia infernale , fgorga perciò difperatcva più P oc ^ 
te fccrilegue beftemroie coUa lingua , congiura col cuore i perfidi 
•radunentt>r»fidiofe calunnie ,e le bugiarde atteftationi ; bef- 
feggia ogntuno , chi fi fia inganna , fc fieno tradifee , e machina 
ogni fallacia , ogni proditione , e qual fi fia difperato male . ! 
* Perfidie disleale, maluaggio, & inrtabiie,fcclcrato, & empio, 
crudp,epeftifcro,reo,epcruerfodeflerefi pompeggia: ne ve 
cromato Luciferino , nè v*è vitio diabolico , nè v'è proditione fa, 
crilega, ne v'è diffidenza, slealtà, 6 fcompiglio d'honeft* virtuo- 
fa , c h'egli non fobrichi a danni altrui , e di fe fteflb » in gukfc che , 
in lui fidandofi,ad vnadcbbol canna appoggiafi , mercè , ch'egli e 
va fcminario d'oltraggi, vn'afita demalfattori, vna deludente fpc- 
ranza* & vn fàlfiffimo promettitore . 

E pur noi miferi, e fbrfenati habbiamo in queGa vita piditimo- 
re degli ardori de' raggi eftiui , de' rigidi forfi aquilonari , de* fiati 
del verno gelato , degli arridi moti della fete > degli aualti della,* 
fame , dell'ingiurie del Ciclo aperto, de'mali dell'aria menfana-., 
degli auari offici delfonno , e de'cibi , che al noftro fiomacojnon 
fono faceuoli . Temiamo vn'imaginc difuoco nel lampo, il fogno 
d'ira nel tuono, le tenebre , che ne rfcuoprono , e la notre perche 
gelida non ci offenda • Escludiamo con fragil vetro dalle fencftrc 
l'infirmiti degli elementi, ci appariamo con calde pelle dagli 
agghiacciati affalei della frigida ftagione ; e non curiamo de'crudi 
abifli dell'infernali fiamme, della ncuc , ehc non può liquefarli 
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da! tartareo locò • tiOtì ciirtamo^i quefti molrri horrcnoW Dei 
moni, ài quel verme , e m' quell'anoltofo del pentimento, che-* 
(traccia il cuore, di quel perpetuo carcere , ou'è carnefice la ven- 
detta dell'ira onnipotente, 1a quale fi fat »a <k Ile pene , di quel ma- 
re non mai abbonacciato neTu oi naufragi ; di qu* tuoni dello fdc- 
gno, che con la ruota delf eternità s'aggirano, & in perpetuo ten- 
gono l'anima fogge tra . Di quella ine fi i nguibil /e ce, Che tutti li fi Li- 
mi cftinguer non portano , di quelle tenebre, che non meno tur- 
bano , ma affatto impedivano il paflaggio del Cielo. De' Dia- 
uoli tormentatori , del carcere infernale , e del fuoco non dipinto 
Come il noftro , ma vero . Qual follia dunque è quefla( dice Bo- 
nauentura il Santo; ? 0 perkeVfttas, recufamui facete panitene 
tiam , trepidatoti! timore , vbi non e fi timor, & Ma magna fup<* 
phciaparuipend$mns> vbi Detts armabit m aturai lontra infen* 
fato,. r 

i Indifferentemente a qual 6 Ita (lato di perfone erranti, Io 
diluuicranno fopra dell'infettar! fuoco , le fiamme crudeliflimo , 
nè giouerà alla bella donna lo fquateiar Toro delle fue bionde-» 
chiome , lo fgraffiarfi le belle guancic , percuoterà il bianco fe* 
no, Tgorgar dalle Tue luci rapaci fiumi di lagrime, il chieder col 
pianto, e con le (trilla pietà , poiché pria nel fòco fepolta rimarrà, 
che morta , & in tante morti non vedrà il Aio morire» e fenzaj 
ifeampo , e fenz'a le un conforto » tremante caderà* in que* Regni 
crudeli , fomerfa in acqua, & annegata in foco. 

I dolorofi drappelli deHe coronate tette ftrafeinati faranno da 
gli (pirici cTAuemocon difpettofo , e fpietato difprezzo , per ef- 
fer efea di quelle ofeurc, ma più che cocenti fiamme infernali, 
fenza punto loro giouar Scettro, ò Corona , valor marnale, no- 
biltà fopre ma , ricchezza inefaufta , numcrofi eferciti, valorofi 
Capitani , cordiali amici » guardie fedeli » ragioni di (tato » auue- 
duta politica , militari ftrattagemme » aftutie fagaci , ò lingua-» 
faconda , ma fra 1 influita turba de 'dannati viliflìmamente, fchcr-, 
n'iti , e delle loro tirannide fenz'alcuna pie ti, I impietà loro punita 
farà, già che fra balli di morte» e di rea fortuna , il cafo fard vario» 
e la tragedia vna , e le fiamme acerbamente vnite diuoreranno 
fenza pietà vnita mente i discacciati, e condenoati infelici » la me- 
moria de quali fari affatto abbolita » e (penta. 

Pìacciaui Signor mio» di non meno fi (far lo fguardo del vo- 
Aro riguardeuol ingegno nella naturalità» e nelle condizioni di 
quello nobil elemento, ma ncll'vffitio crudeli/fimo al che (ari 
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impiegatoci fopremo Giudice ChriOo Gicsiì , e tanto vie pi* 
mi perfuado mentre per profittare in meditar la Aia gran fierezza , 
quanto che nYè affai nota la religiofiti dell'animo voftrq, 
la quale non per timore dell'acerbità dell infernali pene 
fi mouera a temer Dio , che per riguardo d haucr 
ofiefo vn Dio foamamente buono* e da^ 
" fommamente amarli * e di non gUmat 
otfcnde^ch'èquelmotiuoappu. 

co cagionatorc della perfetta , , , 

contritioncqualdcbbe 
hauere ogni prede* 
iHnato 

percoofeguir con gli atti efercitiJe! bau 
oprarcquella infallibile prede fonazione 
preparatagli in atto fignato,a con- 

ftitutione mundi neU*«er- . - * / : m 

pai mente Di* ,i.;i.fìfc 

ti 
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2 O N TE ZZA 

SE STA. 

« ■* 

è 9 ♦ f 1 

°MaferfezJ(ione, qualità, estuaci effètti del 
foco del ficciol Mondo , eh' è l Amore . 

S.DODECESIMO. 

te » ». ■ 

» > 

O N" v 3 c ferro cosi forbitamente affilato, 
che sì fpie cara mente tèrifca;nò v'è forza, 
che canto sforzi, e fh tnga ; non ve dolo- 
re , che tant'opprimi , nè foco , che tan* 
to abbrugi , & incenerata , quanto chc-« 
colui , che fpronc pungente del fcafo, vo- 
glia sfrenata nel peccare, triftezza del po- 
tere , volontà del dolore , tncatcnatoro 
de* defìderi, sferza tormcntofa, affetto 
peme fallace agitato, operator di doglienze amare, debbo- 
sa delle membra , cupidiggia d ogni gran male , conciliatore-* 
> ni federate zza, corroteila delle vertù ,fomenutor de* fenfi > 
iientacor dello vitale /pirico , aggiratore delle appaflìonatc-p 
;lic , nimico del giufto, ingannator fallace, e piaga infanghile 
ellato viene , Tocco titolo però a (lai fpetiofo , e molto alTorcc- 
o humano gradito, che amore , prole infeuftadeldifordinatO) 
etito e d'in ferri al foco > la cui materia di donde trae l'origine, 
gola , i cui fomenti Tono l'otiofe piume , la cui fi amnu e la-» 
lidezza > le cui fintille fono le parole oflene , il cui forno è l'in- 
ia,le cui ceneri fono l'immondizie, & il cui fine è l'Infèrno, 
^ueftomoftruofo incendio, che dalla foggeftione Va difecn- 
za prende, dacui ne viene la cogitatane, genitrice iniauftì-» 
lafirctto,dalqiulcladclctazionenc prouience pofeia da_» 
iftailconfenfonefegue , da cui tiene fcatturigine l'operatio- 
c da quella U CQnfuccudine,4a lei la difperatione , che d-lli^, 

colpa 
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colpa la diflènfione generala ciò , onde'Ja gloria nel mate fi pa^ 
duce , e da quefta empia iattanza fin al ai enee la dannano ne . 

Insudicia, e corromperei corpo la candidezza » il pregio fif. 
ginale de Flora, fnga l'innocenza, il candore della (impliciti con- 
tamina colla profferiti della corpora! falute , e coll'abondanza_» 
delle delizie stacciato ardimento prende, di manomettere la fem- 
plicepuritadcirinijocenza.hauendo per auriga dell'infida idio- 
tezza ;il torpor infano ,ela fallace ficareaza , che ncITotio s'ag- 
gira , onde Chrifoftomo dirTe : Libidmis vitium ficifiex vacan- 
za, à-otio nafeitur tfiacbg Amortfì Anita* vacanti t pajpo ; & 
Ouidio. 

Otta Jttoffasperiere cttpidmfrat ieri ** 
P*fafc E vagliali vero, egli è vn'im mode rata perula n zia carnale , vn 
*mS U- 1 dolce vc lcno , vna per nic io fa po t io ne , vn'importunal lepra , che 
U iuo . * l'h urna no corpo debilita , e che dall'animo virile 1a virilità, e'I va- 
lore difner.ua , giache egli è vna giocondità adulterina , che nella 
bocca tiene il miele , il fiele nel cuore* e nel dorfo l'acculeo, dif- 
(c il ve nerabi l Beda 0 

Ed è querto folle , e furiofo Amore , vn'erTcminator delle men- 
ti , vn difneruatore del corpo , vn maculatore dell'anima* ór vtL. 
fudicciatore dell fiumana vita . Quefti le Kegioni , non che \cm 
Cittì , ed i confini de'Fentapoli inceneri fenza pietà , demolì Sf- 
chem con tuttala fulgente ,percoffc i figlinoli di Giuda, il Gin- 
dio , c'i Madianica col /erro ve afe , Scancellò la Tribù di Benia» 
mino , i figliuoli d'Eli di vita e ftinfc : vecife Vria , amazzò Amon, 
lapidò molti , maledite Ruben , feduffe Santone , prcucrti Salo*» 
mone , auuili Anibale , e diOrute la famofa Troll . Nè ve ti- 
more , che ilrattenga , nè difficolti , che l'arredi , nè inconue- 
niente , cheti vinchi , nè impoilìbilta , che l'atterrifca, poiché* 
con furiata oftinatione , rabiofamente fenza creanza ( giache^ 
nefeithaberemodum; imparie n te hoc inbet impatiens Amori 
giunge doue non deue , penetra doue non fti bene, trapana do- 
u'è sfugtto , fegue chil fìigge , rompe gli argini della mode» 
Aia , ingiuria la ragioneùolezza , conculca il giudo , opprime la_j 
continenza f perfcguc la virginiti , contamina la matrimoniai fé» 
de , ordifee tradimenti , compone machine , ùl conciliaboli , (oc* 
ma cartelli, manda disfide, inteiTe homicidij, agnati , affalEnij , 
forti, rapine, & ogni gran male: Omnia componit mal* , diuc# 
Polibio . 

Nonfinicga,chc qualche fiata Amore, fccluià ogni imperi 

ice- 
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ftttionc, per Te fteflb è virtù ammirabile , non meno appo gli huo- 
nini , che etiandio appre(To le feltrane in tellige nzc molto rag* 
guardeuole , del cui parere fi} il ramofo > e canto menzionato Or* 
f;o>qualhora ditte: Magnus e fi Deus Amor apudhomines* Deof- 

Ìuemir&ndm* il perche ni facto delle fupreme » e delle inferiori - 
Legioni , ianitor fedele , e Signoreggia tor del rutto, poiché ditte 
Capitolino ( ma pria di lai Platone) Habetamorclauct omnium 
re? um ■ onde Valeria no ri feri fc e il modo mirabile , con cut il di- 
dipingeano gliauueduci Egici j , con due chiaui nelle mani» l'vna 
d'oro , d'altra d'argento > accennando» che con quella d'oro, 
apria egli a fuo piacere le porte dette (oprane Regio ni , e coal» 
quella d'argento l'inferiori »ond'è vero» che concio Dominatore 
delle celcfti»cdclle terreftricofeappafcfauano» giache Padrone 
diceflì delle Città quel Rè , qualhora le chiauidi queire poffiede * t 
quindiè che Vaterianodiue nel fco libro de imagrnibus Deorum, 
che con vna melagrana in mano il dipi n fero gli più, che ve cult i. 
Egici j, dinotandola fignoria , ch'egli del mondo rutto poflìede , 
Manteche Ta melagrana fimbolcggta il mondo-tutto , perche in fe 
molte Regioni di grane Ila con le fu e fottih corteccie diuife tiene,, 
come appunto di info trouafi il mondo in tante parti» Regioni ». 
Monarchie , Regni, c Prouincie , fopra di cui per fegnale del fuo 
Imperio la corona vede flì -, in quella guifa ch'amore > come vertit 
pregiata , & ogni imperfezzione escludente > il mondo tutto aflb> 
lutamente domina. 

Egli è però vero, che l'humana curiodcà procurò per mai fem- 
prc d'innettigar con auida,brama , qnello , che cflcntialraence-* 
foOe amore *e pretefe fapernedìluil vlrime differenze. Socrate p* eof 
grande filofofante de'tempi andati, diflc , eOer'egUamore t vnico- r " 
benerìziodei mondo, per Ta cui mercatura non rinuenirfi prezzo, 
a lui vateuoje •> Plotino chia mollo, vna naturale propenfionc, & 
vn'inchinaraento fifico della, ragioneuole creatura » Talece fon- 
te ncio fame ncc dine , efler vn'infirmiti dell'animo, che fi cagiona»* 
dall' incro mi ffione , pofeiache trapanando i raggi della bellezza., ». 
e della venuhM, per gl'occhi dell'amante » come che tanti pun- 
genti dindi ferifeono il cuore, onde l'animo ferito» & infermo 
rendono»il perche.par ch'egli forzato fia ad impiegar ogni fuo po- 
cere a fauore dell'obietto amato»* 

Simpatia, e corriipondenza di fongue l'appellò Sofocle * im* 
percioche incontrandoli eglino i naturali, glianimali» &i vitali 
fftttticOerc d'vnaftcflà qualità» e dvna medefim* individuale^ 
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indifpofizione Somigliante corrifpondenza chiamò agli Amore; 

Vn'irreparabil forza dagli menci dell'obietto amato vfccnte , 
chiamollo Euripide , anzi vn debiro di giuftizia , amando fi con-» 
mutua corrifpondenza le virtù , e l'eccellenze dell'amante , e dell* 
amato (diue Capitolino forfè amore) quantunque Seneca dicefle, 
fofle vn pazzo furore , e del fano intendimento capital nimico » ò. 
pure come lo fteflTo morale foggiunfe, efler vn fctal dettino, ed va 
forzator crudele della cieca volontà humana; quindi auuieno 
anche per l'inclinazione fouente amarfi perfona d'ogni amor in- 
degna» e nafee tafhora da vn genio predominante il mifeto ama- 
tore ,perertère la fórma d'amore fa dimenticanza di fe fteffo. 
Diffmitlo Amor formaratioms obliuioì per quello fententiò Girolamo it 
re d amo $ ant o. Et accade ciò bene fpeflb da vna cerca coftellatione , fot- 
W# to della quale amendue glUmanti nati fono, il perche colui, che 
/ adamar forzato vedeffi , perche il non amare in fuo potere ripo- 

rto non fia, vegnendo dalla fuperiore ftella della cofa amata fo- 
prafatto in guifa , che le par eflerle inuolato il poter fugire vno sì 
pazzo amore. Ancorché Cicerone diceflc cflcr'amore vn debito 
rigorofo di giuftizia , che ragione uolmente al/amaro obietto per 
la fupofi rione dc'fuoi gran meriti fi conuicne , amandofi la vcrttì, 
etiandio ne' pii\ crudeli mitrici. 

Ma fc vi foffe a grado il parer mio , direi A more c flcr egli vtu, 
% naturararTettodella fimiglianza, c'habbiamo con Dio, impercio- 
, che Dio noftro Conditore , alno non è, faluo che vn'amorofo 
fuoco iDeus nofìtr ignu feonfumens ef}> Deus cbvritas e fi : il per- 
che fappiamo, ch'Iddio Padre ama l'vuico fuo Figliuolo coll'in- 
fìnito amore perfonale, ch'è lo spirito fanto , nefFo, e vincolo 
del Padre,c del Figliuolo fenza il cui amore parimente non può il 
Padre amar tagliuolo , nè il Figliuolo amar il Padre , conciofia- 
che e fien do l'oggetto d'amore la bontà, e non efTend >ui cofa_i 
buona , nè migliore di Dio, dunque da gli non gidma principiati 
principi j dell'eternità Dio fu buono , & dalla ftelTa eternità amò 
fe fterib , e perche l'amore icgue la cognitione , ab eterno Dio 
conobbe ti Mondo, e le Creatore , pertiche le amò ab eterno, 
quantunque le haueflfe create in tempo . 

Non teme però il verace Amore Di ni no di nota alcuna , per 
efler'eeli fommamentc pcr&tto,e dator delh generofa, e regolata 
imprefa agli attiamorofi mima ni , qual fi fiaimperfl ttione cfclu- 
■ dente , ond'egliqual regola infallibile, la fua amorofa, & immen- 
fccharicà comparte, & ordina in conformità di quello fi pom : 
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peggiò ramati Spofacoli negli amorofi Cantici con dire ; Ordì- 
namttn me cbarttaeem, E ciò diflc per cfler*egIino molti gli amo- 
ri • quai radicar fi poflano come tante pullulationi da vn ceppo 
vfeenti» come unte linee ne! proprio centro , e come tante n otte 
nelle loro linee fcritte , cominciando dal Diurno, amando fopra 
ogni altra cofa , e vie più di fé ftcflb , il fopremo amante Dio /per 
il cui amore, calpeftrar decfi , delle ricchezze , dc'figliuoli , degli 
amici» e della propria vita l'amore ; Ordine cotanto da' mondani 
follemente peruertito , che poco lor cale di togliere all'amante* 
Dio , & all'amorofa Tua fiamma» que fagrifici , che fono ad vru 
tanto foco parte ne uo li ; Si dannò perciò l'infelice Caino» ch'in., 
vece di confegrar a Dio fin pago del Tuo libero & affctcuofo offe - 
quio; delle Tue fruttai! migliore » a fine che l'amorofa fiamma-. 
Diurna gioir ne doueue com'efea tributaria, & a lui molto douuta 
dalle Tue abbondeuoli Mette , in vece di fruttifero grano l'inutil 
pagHaf difle Grifologo ) ofterirfolea. GémgefUm fibijipulamx 
fomentum perquod exureretur inuenit . fi fcrul quella vaniti a- Gdfcfeg. 
morofa , quell'omertà vana, quel facrificio indegno , e quel dono 
auaro , per prouocarfi l'odio Diurno , e per cfca dell* infernali 
fiamme , che crudelmente il cruciano * 

Die Dio, ( come coli nc'numeri regiftrato trouafi ; all'amato 
ma non amante popolo , l'ordine , c'1 regolato ftile dell'oucruan- 
za rigo ro fa nel l'offerire de' fagrifici, e fu tale . Homo, Homo qui- 
cunque nouerit votum Domino . Dicauo però, Origene, ed* Ada- OJ 
mancio, qualmente si fetta reduplieatione additar ella voglia,che ra ^| * 
non l'è ft criore , ma l'interiore etiandio d offerir tenuto fia J'h uo- 
mo a Dio , cioè , amarlo non men colla voce , che parimente col 
cuore . @u* e/lifla r epe tendi nominis eaufal quaft non /ufficerà 
dtxiffi. Homo qui nouerit votum Domino ì Non fufflcit ifie^ 
exterior homo legem Dti fufiipere, me vota folus offerre ; non-, 
tnim potefl aliquiddignum Deo baberc: fidili* interior e fi bom o, 
qui magii babet in fi , quod offerat Deo . Due huomini nell'Imo- 
no prouannofi l'interiore > e l'efteriore , la paglia è del grino 
corteccia» che per fegnaie del Tuo amore fraudolente mente a Dio 
Caino ofreriua ; com'altresì di fere acoftumano gli buomini mal 
nati di que (li fé c oli , ch'il peggio di loro fteffi a Dio confagrano » 
c'1 meglio pofeia al Demonio , il cuore fpietato al nemico » e le- 
vane parole al fcdcliffimo amico Iddìo . 

Ma non sì torto fpriegoui) vogliate, che dalle vaniti fallaci 
del bugiardo amore humano» vi dia contezza ; auuengache la mia 
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penna a quello che più rilteua eh amata ne viene , edè, il riffe rirui 
l'in erti ma bilpreggio del Diamo amorc,c cóquant'cfricacia vera- 
cemente n'ama que ilo genero io amante,e come reciprocamente 
amar dobbiamo noi lui ve per fuacagione non meno il proflìmo 
no ftro amico > ma e tiau dio l'inimico : ed è il foco appunto > che 
dal piccio] mondo n efee , 



Dion. del ^ c cofi nobil, e ricca cat tena d'Amore , apparataci da Dio* 
diuìno A- nigio Areopagita , qua! hora di Jfc ; Amor e fi circu/us de bona irt^ 
more . J bonum perpetuò rtuoiutui; fàuoleggiata sì da' Poeti con q ueli'au, 
rea caceena»che dalle prodighe mani di Giou:(dican'egliao vfet- 
flc, au aerata pofeia con gli rperimen ti da fagri Dottori per quel- 
lo n'appara il decoro della fa pienza S. Agoftino , quandoché ap- 
poftraflàttofiaDiodhfc. Status qui amat te ,& amicum in te* 
S.jAgoft. frinimicumpropterU. Solusiliecbaru?n*mittit, euiomnesin 
ilio ebari funt qui non amittitur . Te memo armati , nifi. qui di. 
mittit , & quo itur nifi dte placato >adte iratum ì 
-' - Fdper mai Tempre Amore dell'humano cuore appalefator fe- 
dele , ch'in uap/nito Ci fofle di qualche obietto degno di fc , edalla 
gentilità degli attributi Diuint abitatore chiamoifi , giungendo 
all'atto fecondo colla produzione de'viuaci effetti» il perche an- 
che l'onnipotenza Diuina s'appalesò a noi dalla virtuo(à forza.» 
d'Amore , che chiamato viene Onnipotente , & viucitor del tut* 
^ co • Omnia potefì\ & omnia vinci t Amor ; ond' Ago lì ino ditto > 

fcuoprc N M tam dnrum , atque ferreum, quod non amori s igne vincatur » 
l'intimo Neve co fa c irata, ò fia viti bil e, ò pur in uilìb ile , ò fi a Ipj rituale , 
delcuore. 0 fta corporale» ò fia femplicc , ò pure mifta, ch'il foo naturale (Te - 
re dalla vertù d'Amore non riconosca . 

Que' Spiriti intellettuali , quelle Trombe Diuine , que' Me£ 
faggiericelcfti,qnellc fpirituali foftanze , que' Ce M efecutori 
de'Diuini compiacimenti, agiliffimi i mini Uri del fo premo loro 
Il timo Creatore ,d*arbicrio Uberi , incorporei , e minoranti a Dio , im • 
peremo mort3 ^ » cVimpaffrbili , di mente fublime , d intelligenza fobica.» r 
K d'Amo e di ftippire aitiamo , edi perpetua beatitudine ingemmati, dico 
ic gli Angioli. 

Que Orbi incorrotnbili , quelle Spere ferme , que* fo urani 
Mondi > que' giri d'alcifììma maraufglia > e di ftrano ftuppore d'a- 
zero finitimo tinti , fparti di lucènti rubini » e di lucidi piroppi in* 
gemmati , e que' prodighi largitori xte' loro benigni infinùj» dico» 
*<Cicli. 

Quel Biondo pianeta, che aopra del fuo luminofo carro, il 

quale 
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quale criftallme tiene le ruote» zaffirine l'aflc , diamantine !c_» 
fedie , di fmcraldo il timone , di piroppo il fuolo , di carbonchio il 
trono , e di diafpro le fafeie , con cui dall Oriente con non ptd ve- 
duta , nè men penfata macfti , e grandezza per lo fpatiofo campo 
de'Cieli parteggia , e finalmente nel feno della Aia amata Tetti 
ripofa . Colui , che fchieràndo poderofo eferci co de'raggi, volge 
in fuga le caligini , e fgombra l'ombre , Geni cor fecondo , che-» 
dando luce alle vi libili creature, di nuouo parche al mondo le ge- 
neri . Affatttor valorofo , che colla (piàg della luce nelle proprie 
tri ne e re la nemica notte affolifce ,e fuga , e che , qua l'occhio lu- 
cido l'opere de' mortali appalefa , e manifefta ; Colui eh e Padre 
de' lumi , Monarca degli art ri , Rè de' pianeti ì e comun Genito- 
re • ch'il Giorno indora , ch'inargenta le Valli , t h inoftra i Mon- 
ti i c h imbelli fc e i Col'i , ch'ingemma i Prati > che sbandeggia le 
tenebre , che faglia le caligini • ch'i nuigorifee le piante» che viui . 
fica i fiori , che rauuiagli alberi , che le gemme , e l'oro entro le 
vrfecre della terra con prodiga vertù, produce, c genera: dico 
il Sole. - 

Quella pregiata , e lucida fyofa del chiaro Apollo, quella Re- 
gina de Ile lucide Stelle , quella sbandeggiarrice delie notturno 
larue , quella feconda Genitrice delle gemme, quella Signore g- 
giatrice degli alberi, delle piante, e degli humani corpi t dico 
la Luna . 

Quel regio Elemento, che rifcalda, e ch'abbruggia , quel fpiri- 
tofo , e libero fi gnoreggiatore , & inceneritore di tutte le cor- 
ruttibili matterie : dico \ l Foco . 

Quella darrice del refpiro, ricreatricc de' corpi affaticati, e 
quella ferenatrice del tempo : dico l'Aria . 

Quella fecondiflìma madre de Ha muta femiglia , fecondatrice-» 
potente dell'arida terra, criftoratricc dell'adente j&nci.* dico 
l'Acqua. 

Quella (labili (lima, e comun madre (dico la Terra) che canto 
co pio fa mente la va rieri ,& infinità de' frutti a no Oro prò» e fo- 
en mento produce . La diuerfità pofeia desolatili , la varie ti 
degli animali, e la moltitudine de'pefci ; hor tutte quefte cofo • 
dalla on ni potenza Diuina create furono > non per impulfo d'altrui 
■prodotte r ma volontariamente, non per neceifiti , per noo ha- 
uer'egti Iddio meftiere di creatura alcuua , non e (fendo intenti - 
u a mente più Dio con le creature, che fenza di quelle» ma foto 
per pura c agio n d'amore , permea volontà » e per fuo compiaci- 

P % mento • J 
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mento , e per fàr pompa non meno della Tua onnipotenza ,-cho 
del Aio efuberante Amore , ch'è fiamma di foco ineftinguibiJe, U 
quale per mai Tempre viuace , eternalmence viue , e ne 11 'e cernici 
del fuo generofo petto fiammeggia • 

E qual bifogno neceflitò Dio a ricrearci , &a riftorarci nello 
/lato primiero dell'innocenza » non Colo incarnandoti > che con.* 
robrobrìofà morte in vn duro tronco di Croce nel mezo di due 
ribaldoni>e mafnadieri morire ? Chi dal Cielo agli inférmi il Me- 
dico fecnder fc , agli venduti il Redimitore , agli erranti la via , & 
V morti la vita ? Amore , impero che Gio. duTe , Oh nimiam^ 
tbaritatem, &c. 

Anziché è di tal condizione amorofa l'immenfiti del Diuino 
amore , che già mai pofa , e tale , che più tofto dagli loro conci- 
nouati giri i Cicli cenerebbero, dal fuo fplendore il Sole man- 
che U Di chcrebbe , dal Aio lumi no fo vfficio la Luna , dalla loro luce le ru- 
llino «no Alanti Stelle .dai fiio fluffo, e rifluùo il Mare, e dal fuo calore il 
tt mai po foco > chc gii maj ^ far paufa ranjQr Diuino ^ daUa kìkiti ycIo- 

cifiima del Aio corfo a prò non di fe ftcflb ( che mefticre non luì ) 
ma di noi cotanto di lui neceiCtofi di far coftuma, che perciò 
pendente in Croce il figliuolo delfopremo amante Dio , perche 
come huomo morir douea , con gli occhi languidi > e pie co fi , ri* 
uolto alla dolente Madre , ch a* piedi della Croce piangente fi a - 
uafi , que Ai, (benché tragici > e malenconici ; ad ogni modo nuV 
Aeriofi accenti pronunciò egli : Mulier ecce filius tuus ; Eccoci 
Giouanni per nouclla prole» giiche per lo fpazio di tre giorni ftac 
debbo , e morto , e nella tomba afeofo , non è però conuene uolc, 
ch'il no a ro amore dall 'f nfb cato , e celere fuo corfo vn punto de- 
fitta, a fine dunque nun rimanga con fuo gran rotore otiofo, eoo 
l'onnipotenza della mia parola vn nouello figliuolo ti produco» 
io cuicfercicar dee fi il tuo , e'1 mio fagrato amore , per eflcr cofa 
alla fiamma cocente del veritiero amore molto niroica,& al giac- 
cio deli ocioficà a ftai auer/a ,(diflc il mdifluo Ambrogio) nun- 
quam e fi amor Dei otiofus • 

E tappiate nò e (fere quello Diuino Amore, (co'l quale Dio co- 
canto n'ama, dandoci Tenere, & il bcn'cflcrc, il corpo» e l'anim a ; 
la faluce, l'età, le douicic, &i naturati, e gratuiti doni ) al pari di 
quefto rozzo, ólc imperfetto Amor Mondano (infàufta prole del 
lento t e déll'irragioneuolezza ) Non tempra egli i ftrali pungenti 
tdc gli ingiufti fdegni nella fucina delle fciaguratczze,in quella gui- 

che di far, coftuma il folk, c'i prodicor'Amor Mondano . Non 
- > con. 
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:onfcrua eglide' fofpettilcquadrelle ncll'anneria degl'inganni . Nons'ar- 
N T on carica le bombarde delle repulfe, contro la Giuftizia. Non ^| r Q| 
ordifee gl'aguati nel palagio delle bugie. Non rìferba le fimula- u J no ^il- 
lazioni ncll'Errariodcgli fofpctti. Non effigiali denaro del dolo* hununo. 
re nella Zecca de' Mondani fa u ori . Non manifcfta le glorie delle 
fue glorie nel Teatro de gl'affanni. Non trionfa de' Cuori nel Ca- 
pidoglio de' fuoi aguati . Non hi per fine l'altrui rouine , nè s'ag- ì 
gira colla Ruota dell'incoftanza. Mi nelle fiamme, più auampan- 
tl de* Tuoi ardori ardenti, rende glaggiac ciati Cuori nel Mongi bel- 
lo d'vn'aneuato petto d'Etna gl'incendi; nudrifee , neH'Vrnad>n 
alma, l'humilti con fcrua, e l'alterigia arditamente fugge. Nel ce- 
ero d'vn Corpo, il Santo ardire racchiude. Nel Campo d'vn Seno 
fi prona della pace, e della gucrraye nella riùoluca volontà, la pie- 
ci ri ter ba, e le prouide re Abluzioni cimenta . 

Da sì fatto Amore» la noftra Creazione, e Redenzione» traho 
la difeendenza, e formandoci dal nulla ne fc, non pie tra, non albe- 
ro > o pur'irragioncuoli animali , mi h uomini , e ne die l'cflère , il 
fentirc, il viuerc, e'1 discorrere: ne riuocò dall'Eli gl'io, e ne redemi 
dall'infoficribil giogo del peccato; vngendoci colloglio della fua*» 
Letizia . Quo ipfe erat vnfius , vt ab vnélo ejfem vnclus , & 
Cbrtfìo aictrer Cbrifiianus (dice il grand'Agoftino ; perche qual 
lume ne rifehiar J,e qual foco n'accendcqual'hora cranti andiamo 
n'inftruifce, e ne corregge quando pecchiamo, ne forte nta qual 
fiata fliamo, ne folieua , quando ca giamo , e ne conduce, e guida/ 
quando caminiamo , e di tutto ciò da noi , altro compenfo non*, 
chiede» faluoc he l'amiamo . Quidrependam babeo nifi tantum— . f 
vt diligam . Non tnim melimi* net deetntius » quam per dileftionf 
riptndipottl^quodpcrdileéiioncmdatumefi, dice il deuotifiìmo 
Bernardo . 

E tanto può quefto auampanee Amore , che accefo di fiammo 
caritcuoli, & inuitte, vincano l'acque delle pene, le quali non ve- pj Jlooe 
gono ad e fière dalle fiamme de* patimenti fpente,maffimaroente , j 0C omii - 
qual fiata fi fonrrifeono per cagion d'Amore, di cui è proprio ad- uio . 
dolcirlamirezze più infoffèribilu che rinuenir fi portano. 

Fd ilDiuin Platone nel Aio Conuiuio d'auueduto parere, qual- 
mcnt: l'opera dell'amato nel riamare , e nel difèndere infino coro Dauidfcl 
la propria morte il caro amante, che a mortali cagioni , maggior *' 
marauiglia euui più di diletto a gl'immortali . Ve berne ni un auttm 
Dy admjrantur t deleóianturque , atque maior a beneficia conferiti 
quatti Atnam amatorem tutatm (*r diligit , quameum amator 

ama- 
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amatum, Auengache Amore con fan io furore folle ua di modo il 
cuore» che rende vie più diuino, chi per amore ama, che chi fen- 
za amare vie ne amaco . Diuimor enim e fi amator a > ato , cum—» 
D turno furore fit raptus . Qui ita Deum ad amarti % vt fernet , 
omnia prò ebaritaie aderit , d irte Filone . 

Apofrrofoflì il Rè di Gerufalemtne (che della fallacia amorofa, 
e terréna fi /e faggio iforezzatore) a gl'h uomini nelle fozzure del 
terrenaramoreìnuoW,e lordiflfe . Ftly bominum,vfauequogra- 
ni corde » & quid 'dé/%itis vamtatem > & queritis mcndactum-* J 
Scitote quoniam mirificauit Domirtus SanEìvm fumm . E qual fbl- 
liaèquefta voftra» qua! durezza d'opinato cuore , qual cecità è 
quella, che v'abbaglia, e v'annota,in uonrauuederuidelgrauofif* 
lìmo errore, in amar , chi difamar douete , in feguire > chi cotanto 
sfuggir è di metticre, ÓV in bramar, chi cotanto ifchirar tenuti fie- 
re, perche auilite quefto voftro generofo cuore , che d'amorofa_> 
leggierezza eflcr dee auuenturato nido, e non ricetto di fozzo,c*> 
grado aftctro?Eli doue per (ua naturai condizione il cuore è leg* 
gierii voi colla piombata colpa graue ve'l rendete. 

Il cuore ( perquello vogliano gV Aftrolagi) nel corpo del Cielo 
tiene la Sedia , qual'hà il Principe de* lumi tri le Spere , quindi i 
Pitagorici il chiamarono cuore del Ciclo . Cuor Cali . Hot fc ti 
Rè de' Pianeti, infino alle cofe grani dà leggierezza , come a' va- 
pori, & a gì' vomiti terre ftri,e marini , c s'egli fendendo l'aurea^ 
Catena de ^l'inanellaci fuoi raggi, il tutto tira leggiermente in sù, 
ne batta il tutto a tirare lui da li alto Solio in giù : il Cielo nondi- 
meno del cuor'humano* il luogo di follenare co l fuoco dello Spi- 
rito, le tiepide paffioni della carne, e del fenfo: accioc he potè (Te 
co l Profèta vantarli • Cor meum , & caro mea ex vltauerunt in 
Deum viuum . Si lafcia tanto feonciamente, e feioccamente tirar 
giùte dal graue, e dal vii fenfo carnale , e dalle gelate , e fchiwo» 
paflioni terrene, che poflagiuftamente rammaricarfi. Corpus 9 
quod corrumpitur agrauat animante . 

E perche il comporto d'Amore amante,aItro non è,che la reci- 
proca corrifpondcza d'Amore.ftante che. Amor amori compenfa- 
tur^ fi amari c ù,ama (dice il SàxiioJ e fc per altra cagione a ciò 
affretto non lòfTe Thiiomo ad amare il Soprcmo Amante Dio , lo 
fproncla pungete, e (limolatrice fuma dc'meriti di si fatto amate» 
fpinger il dee a! fuo amore ,c he 1 effer'egli vn Dio,ch'è tuttoamo 
re.ch'è tutto bótà, tutto clemeza .tutto pietà,tutto dolcezza: Ama 
ce d'infinito amore mcricc uoic,c (s è do ci grade^séza quatkà, buo» 

no 



Digitized by Google 



Conrezza Quinta . 119 

no su za qualiti-.foftanza, mi infinita .bori ci, mi però immcnfa^» : 
fcmplicifiìmo, ma incompofto, c fenza alcun 'accidente: contine» 
te fcnza vguaglio; e mifura d'ogni dolcezza (obietto, e beriaglio , 
oue appunto iftrali del noftro luifecrato amore feoccardeuono ) 
come colui, ch'è fapiente, ma in infinito, di modo, che non v'è in- G^obbli-] 
telletto, che lo comprenda, non v'è cofa , che lo confonda» non* Eljj^jj 
v'è forza, che lo vinca: nè v'è lontananza, che i impedlfca ; no:u Dhiino 
v'è pallate che non fi raccordi: non v'è prefente, che non veggia: alante 
nou v'è rueuro,che non Io fappia: non v'è dife eco, che non abbor- 
rifea: non v'è peccato, che non perdoni: nè v'è macchia, che non 
bui. 

O quanto, o quanto è folle l'huomo,che si diritto cale era feura, 
che non fi rammenta l'obbligazione, che tiene a sì fatto amante-* 
per gl'innumerabili benificij da lui riceuci . Hauendo nell'eternità 
fua di creare, di redimere» e di confcruare f intorno» fcnza alcuna^ 
Tua mutazione penfato, e mafiìmamente creargli l'anima ragione- 
vole, inurbile foftanza, immortale, & incorporea, a lui fi m igei- 
nole . Sub fiatiti a r attorni participi, refenda torpori accomodata, 
ditte Ago (lino il grande: Anima,che dalla mera pietà Diurna vicn 
vagheggiata, che dall'humilti vien folte uata, che dall'obbedienza 
vicn guidata, che dalla potenza vicn retta, che dalla per feneratizi 
fi riduce, che dalla deuozione s'introduce, e che dalla chanci s'v- 
ni Ice: onde qualfiuoglia altra cofa pregiata di gran lunga auanza : 
Anima, che dalla Imagine Diuina viene decorata, dalla fua fimi* 
giianzaabbelhta, coilanello della fede ifpofata,difpirito arricchì- 
ta, di purità adottata , co'l fangue redenta , e della boncà foprema 
fatta herede . Anima, che mentre il corpo vinifica, anima s'appel- 
la, qualhora vuole, animo fi chiama, qual fiataci, dicefli mente , 
quando fi raccorda, memoria egli è il Aio nomee mentre il guitto 
giudica, ragion e vien detta, mentre fpira è /pirito , e mentre in ri - 
-ne qualche cofa lente, fenfo appellali. 

Anima, qualmeotc il Signor fuo di veder brama, egli celere co* 
Ccleftiali grazie,onufto fc gli fi incontro, s'ella ne* Celefti penfie.^ 
riè litigata, Dioche la creò, pur anche la ricrea; fe farneticale* 
j^irituali cibi l'alimenta: s'ella è arrida,eglt l'impinguale delle ter- ^Wltep 
rene voglie affatto immemore la rende . Anima, che colla pouer- j^JJHj 
tà, co'l pianto, e con la manfuctudine fi rinoua, fcnza già mai in- ncli i €> 
uccchiarfi,s abbellire colla grazia ,fenza bugiardo abbellimento, 
co'l pianto ringiouenifee in lei l'imaginc dell'eternità Diuina , c> 
tutti i tempi contiene, poiché colla poucrcà rauucniri cok va.» 

me* 
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medicando, con U manfuetudine le prefentigode(, Co f l lutto » o 
colla penitenza il paflato ricupera . Anima , che fatta monda col 
pianto, vn fereno Cielo fembra: poiché per Sole hà l'ontelletto , 
per Luna la fede, e per Aftri le virtù 1 , o pure per Sole Chrifto ,per 
Aftri della Cariti i fèruorofi zeli, e per la Luna la continenza . , 
Anima, che hi per vitate foftanza, colla quale fi pafee » e nutre 
il Diuino eloquio, per refpiro i fagri fofpiri, per rifo il Paradifo , e 
per gioia Li gloria, per ricchezze Dio, per Paggi gl'Angioli, e per 
Camerieri i catti , e fagri penfieri Anima, che delle commette^ 
colpe pentita, dalla Diuina grazia già rimondata» e co'l Diuino 
timcre abbellita, humilc fi rende, colla pieci miferìcorde, colla.* 
feienza diferetta , colla fortezza della mente libera, col configlio 
cauta, collo n celle tco prouida, e colla fapienza auueduta, & 
matura. 

Anima » che dal Cielo riceue il pegno della faluezza, il vigor 
della vita, & il lume della fetenzia, il pegno della biute , perche 
rende ce [limonio di fe ftefla d'efìcr Spofa di Dio , il vigor della vi- 
ti , pofeiache fi dimoerà , che quello per natura fe le reca impol- 
linile , per mezo della grazia facilismo fe gli rende ; il lume della 
fetenzia, auengache conofee fe irc(Ta,& il tutto per fourana mer- 
cè del Cielo ri i conofee , e di penfar per fempre al Signor Tuo , e di 
far tempre azzioni in Aio feruigio,e di amar con ardor qucfto fuo 
fpofo, il tutto alla pietà Diuina ella aferi ue . 

A quefta Imagin bella, da Dio cotanto amata, diè l'Angiolo" 1 , 
a fine che la cuftodifea, mentre che il corpo io forma.cd inquefto 
Mondo vi peregrina, e foraftiera, per cfler'ella dall'amante Dio, 
per la patria del Cielo fiata creata. Se hà pofeia aThuomo dato il 
Sole, che l'illumini, il foco, perche lo rifcaldi, l'aria , a fine chc-# 
il refrigeri, l'acqua perche la fete l'è fi ingui , e la terra ., perche le 
fruttali germogli, gì' ve ce Ili dell'aria, gl'ani mali della terra, i pc te» 
dell'acque, & in fine quanto di buono , ed bello creato ve de fi » 
egl'è regalo fatto dall'amante Dio, all'amato (benché non aman" 
te) huomo, edifpccialmentc il Chrifijano.che nclgrcmao di Sa- 
ca Chiefa nafcer'il fé, vfnfruttuario de* Santi Sagramentt , cono- 
feitore, e profe flore della verace fede,&afperfo,e rimondato coJ- 
Tacque pregiatiffime del Sacro Fonte Battifmale , douitiandoi o 
della fufficicnte,<klla preparatcdalPcccitantcdella cooperant •> 
dell'efficace, della fufTcqucntc, e della perfeuerante grazia.» . - 
Vultis a me audire, quare, ér quam diltgendus e fi Densi Et «g ù 
dico quod nanfa diligenti Deum, Deus eft modus fine modo dilig** 
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oh dupìicem caufitm, dico . Deum propter fe diljgendum, vel quia, 
nihiì iuflius* vel quia nibil frucluofius diligi potè fi , di/Te il deuo- 
tiflìmo Bernardo, fopra la Cane. Scrm. 85. 

Non topo quefte fieuoli cagioni , che n' obligano ad amaro 
Iddio, c far clic la noftra fiamma amorofa gareggi vguaglianza». 
con la fua, cchc per mai Tempre riualiti feco pretenda. Lefca pe- 
rò di quefta noftra fiamma d'amore è la fede fondata nel credere-* 
Dio Trino, & Vno . Hac e fi Fides Cattolica* vt vnum Detirn^ 
in TrinitaUy&TrinitateminVnitatc venere nur>z\\t perciò il 
Redentore mandò i tonti Tuoi Apostoli a predicare, in nome del 
Padre, del Figliuolo, e dello Spirito Santo : conci olia che facen- 
doti co'l Battcfimo vn'huomo fedele , e membro della Chiefa»* , 
è'neccfsario,che confeflì l'vnità della Di u ina cflenza,e la Triniti 
d*llr perfone, fenza la quale confèOione, come fondamento della 
Fede,cóftrucr'nó fi può Tcdificio fpirìtuale.tapoco haucr amore 
a Dio, e perciò San Giacobo diflfc, la Fede, fenza dell'opere efler 
di vita fpéca. Fides fine operibus mortua s fi. Et è la fede còla Ca. 
riti vnita, e con l'amore veramente vfua / poiché chi veritiera- 
mente ama Dio,adempifce la cottici della fua Legge, in quella^ 
guifa fi Uctò dire San Paolo , fcriuendo a* Romani . Plenitudo 
. legis efìdihBio , il compimento della legge è l'amore , eh a Dio 
fi porca, co'l qual compimento fari opere tali, che renderanno la 
fede viua . 

* <Non gii , ch'il peccatore , quando perde la fede (com'empia*- 
mente Caluino ,c Luterobeftcmmiarono ) contro de' quali in- 
furge non meno lo ftuolo de* Sagraci Theologi Scolatici, e pofi- 
tiut,maIo Sagro Concilio di Trento feftione rf.can. 28. Con que 
ita Sagrata fentenza, dallo Spirito Santo diteaca . Si quis amwìif- 
faperpeccatumgratia, dixeritfimul, frfidem ammittere . aut fi- 
demque remane t non effe veramfidem, licei non fit viua, auteum 
qui fidem fine cb tritate babeU non effe Cbrifìianum 9 anatbema^ 
fit . EfTcndoui nel peccatore la fede, quantunque morta, ftanre- 
chc non la viuifìca la grazia, e l'amor di Dio, e vuole egli , ch'il 
foco d amore, i n ce n labilmente nell'altare del noftro cuore arda , 
& auampi. Jgnisfuper altare femper ardebit , a fio che vegnen- 
do lo Spofo dell'anima, non troni nel cuore di quclIa,fpcnco quel 
foco, di che cotanto l'amante Dio fi compiace • 

- 

f.Tndfftffi* 




tu Contezza Sesta. 

§. T REDECE SI MO . 

' D e quefto fburano Amante gc lofo , che] riualità non^ 
permette, anzi minimi fofpizione di quella, non pote- 
vi o eglino ( per fentenza di Cipriano ) l'amor monda - 
Cior Ub no » e quello di Dio annidarli in vno fteflo cuore-» . 

j *f r * 1 ' Mundi amor , Dei par iter in vno corde h abitare non pojfuni , 
c ciò (per feneimenco comune ; vuol dire l'amare Dio con tutto 
il cuore; e .San Bernardo . Magna rei efì amor ^Ji ad fitum reuer* 
Ber.Can. taturprincipium, & fui origini redatur . Volendo in buon Ho- 
xo. icr. guaggio dir©, cfler'cgli amore di pregio iofinito,attenta la maeftà 
del fuoprincipio , e Te finalmente a Dio s aftrada , come quegli 
chi ioefaufto Jbnterd'amore . 

Nè poffiMfiaaChrifto, gradir col noftroamore, qual fiata-* 
^ajtt'obietto, che a Dio s'inchina f mercè alla di fui eltrcmat*-* 
ScìpbQt nafeeodo, che qual'hora l'amante dell'amato bene |*in- 
cnioamenio ad altr'obiecto dtuerta > teme perciò di non eflere-* 
al lutto abbandonato, ifperc he di tollerar' tfJcgna la focicta, non 
clic ladiuilìonc, come dilla perfczzione capital nimica > già che-.. 
Amor per fetius tendi* ad vnum(didk lo Scagirita)quindi di Dio 
1 in amora co .San V Adottino, fe co Ini, fa ue 1 landò ditte . Min&s Do* 
mine teamatt qui alsqusdtecttm amat. Poco s'ama Dio , fecolui 
altr J o toc tto amando, già che . Regnum non capit duos Regnò , 
& amore di ui Pione, ammettere non portano, ( dice Grifo ftamo .) 

lì vcwe awrrfedt Dio Gio. Bartrfta. y per non recare al fuo 
Signore afeuo* gcJofi* eperche i popoli Polo, amare , e fcruiro 
Q&ifto dout&ro* non nelle popolazioni , e nelle Città predicar 
voile, ma ne de fecti , c ne bofem* . Fuit I oannes in deferto baptè* 
tmh-é-p»****»* baptìfimtm penitenti*, conciofiaehe. Sciebat 
Ckmifhtn* s$t veni tir tun , &qmrebat*an deferto , feparauerat ft~> 
ArnukitudM* oàttli-Jtexpeftantibtu Gbrtftum> nil a/iud officerà 
dignum uimfi Cbrtftu?*, per e fiere ogni altra cofa indegna , & 
i ndouuto obie sto da mirar fi, d J amarfi, e da fcruirfì. E perche non 
¥ è eh* pu*6aaJmen*rdarpófltt contezza d'amore, quanto che co 
lai, che delle di lui fiamme f incendio lente, Sant Ago fri no , cho 
tanto arde, il mofkf d amare Dm* appararne volle, con dice*» . 
Modus diligendi Deum esl,vtdi/igatur, quantum potè fi diligh & 
quantum plus diligitur* tanto efì diie&io maior . 
fi giunge a tanto la gelofia di queflo amante Chrifto , che do. 

• uendo 
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itendofarc da qucfto Mondo felice tragiro al Crclo,a finche i Sa- 
ti fuoi Apoftoli per I'aflenza deità (ai corporee prefeoza , nel 
cuor loro alrro amore non ammetteflcro , mandò loro Io Spirito 
Santo, amore infinito dei Padre,e del figliuolo pregiato Ncflò, e^ 
per ^-ir parimente a diuederc, che qucfto Diuino amore , ogni al - * 
rro amore dal cuore de gli Apofrolt efcludcre, e fugar doue:i,qua- 
fi Va fi di pregiato liquore ripieni furono, ne quali alrro porre non 
fi può. Et repleti funt omnes SpirituSanclo . Cosi fentenziè N ^ 
parimente il ^inaica, con quefti aurei accenti . Pofiquam Domi- 
nus afeendens in C*lum, fedttfuper iliud paterne maiefìatts foli* 
excelfum eleuatum, qux de inde Jub eo funt /Mimi rum dona, qttt^ 
dedit bominibus , dona Sancii Spirttus , que dedit Aposlolts : Hoc 
impier.t'T emplum, & a/teram quam Detprobibent Amorent—,. 
R-probato fi vidde il difamorato Caino , co;iciofiachc. Cutu% 
D:o oferetfu.u fe ipfum retinebat, buìufmodi portionem Deus no 
aci t{,tì , fedprrbe inquitfiU cor tuum miht : At il/e cor fuum reti' 
nuitjtbi , à-frucìus terra obtulit Deo . Giuftificoffi alloncontro 
il verace amante Ab. /e, imperoche pria degli holocaufti il fagri- 
ficiodel cor fuomamoratoconfecròa Dio, che perciò il publi- 
cano rcftò giuftificato, e'I farifeo condennato diTe s. Zenone^. 
Pkarifeus tnfulfes manus tendi t in Ctlum , oculis impudenter ex* s. Zenone 
te Ut, intonat hngua^y qmdomm efì maius infama Dsi,fe lau- 
dai . Public anus auttmnon\nembratimDcum,fedtotus txorat , 
quia timore totuseit bmmili s a quo procedant vniuerf* g:ner t i_, % 
peccatore peccato crebro pereutient ,quodamodo cor fuummanu 
verecumdecarlrgat . D iche adotrinato S. Anfelmo nelle fuo 
meditazioni, a Dio di(Te . Aufer Domine a me fivelis fubilantia, 
manus pedes, oculos, foìum teitnque cor qno te d//ig.im t hoc enim , 
filo Ubi placebo . Ed a ragione ciò difl'c , conofeendo il genio di 
Dto> che da noi in ricompenfa del fuo cfubcrante amore , altro 
non chiede, che il Cuore . Filiprebi mibi cor tuum . E ciò poi- 
che . Mundifftmicordis apatia amat . E pare, che viuer non fap- 
pia fuori del cuore . Erntauit cor meum Ver bum bonum . Pitie 
▼n valent huomo. Et quodVerbnm eructatur a corde Patrts, nifi 
Verbum quod erat in principio ,<ìyV erbum apudDeumì Dtuinum 
equidem Verbum, vt a corde Patrisproducitur t Jtc amat bumana 
corda,Jtc nequit viuere extra corda . E San Pafc hafio foggiunfe. 
Necejfe efi quo de corde refulfit, vt ibi eum fufeipiat fponfa . gna 
quod de corde procedic, non nifi corde tenetur, velcapitur * 
Amorofc voglienze Diuinc> dalla gran gclofia vfccnti , imper# 

x cioche 
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ciochc come per il cuore da Bcrnardo,Ia totale volontà dell'Imo^ 
mo inrende fi , e non quel tozze tto di carne , che nel di noi petto > 
qual Rè delle vifeere nel Trono della Aia vitale potè Ad aflìfo tro* 
ua fi, quefta fola è quella, che (otto metafora di cuore, c hiede per 
fefolo»imperoche . Amor non capii duo s . 

E s'inoltra que (lo Aio ingelosito Amore, di modo che teme col 
ballenar d'vn occhio d'edere tradito , quindi auuenne > che alla.» 
Jpofa co' pietofì, & amorofi accenti difle . Vulntrafii cor meum, 
homìl?. c ciò perche non ottante ella di due belli Timi occhi guernita fof* 
cxp ' fc, chea quei della bianca Colomba A pareggiarono . Ocuìi lui 
Columbarum , ad ogni modo vno (à quello, che il cuore innamo» 
rato di Dio ieri, chiudendo l 'anima pia l'vno de gli occhi della Aia 
mente» per non mirarle terrene pompe» e dipartirti dall'amore-» » 
che porta a Dio ( difle Niflèno ) EU quidem cacm ys , qui muU 
tis oc ults reJpicit, qui animam ad Deum folum vertice fi caeus in 
Mijs omnibus ad qua vu/gi dirìgatur alpe firn . Douendo mirar 
folo l'obietto Diuino,c l'occhio del Aio pcnfiero,comc in vn ber- 
saglio, & in vno feopo fidarlo in lui , quindi permjfe , che nella.» 
fua conuerfatione Paolo la vifta perde de, a finche le follie » ch'e- 
gli feguico hauea, di mirar aAretto non fu (Te . Anziché trapafla a_» 
tanta rigidezza queAo Aio gelofo amore, che tampoco vuole, qual 
hora all'anima fua inamorara ranella dal Sole veduta A a » il chea* 
ucraAì per 1 a uuenimento Arguito tra Dio» c Mose, coli nel Mon- 
te Sinai, qual fiata fè il popolo tutto allontanare , & indi entro ad 
vna mi uo la > dalla fua onnipotenza inui Abile nel Monte condur'i! 
fc ce . Quwque ajcendijjet M oyfes operuit nubes Montem , iqgrfà 
fufqut M oyfes medium nebula afeendit in Montem . Tant c hL* 

feittiojjo g cIo ^ a 9 ual " enc ® 10 * uoi » OIK * c Ottgcne & Enti miojdiflcro. 

Ideo Moyfes in caligine nubit venit, quomamnec Sol penetrar et y, 
vt intelltgeret popuius, quo zelo loqueretur eum Moyfe . Ed è da 
notarfi,quant'inge!ofito A folio Chrifto delle ricchezze, mperciò>. 
che negò l'andata di quelgiouane a fepellir'il Padre » di recente-» 

Grifoft. morto, poiché nota Grifo Aomo , che quantunque il fepcllirde-* 
morti , (c mamme da figliuole i loro progenitori fia opera di gran 
cariti, e didouuta conuenienza)adogni raodo,pcrche il giouanc 
hcrede letto il teAarnctopaterno»auuedutofi l'eflcre tépcAatodf 
douizie , farebbe rima A o a goder quelle ,cpofto tutto l'amor fuo 
a gli agi ,& alloro, hauerebbe perciò dimenticatofi dell'amore, 
e della fequela di Chrifto . il perche difTc il Redentore, che* . 

non reìinquit Patrem , eb* Matremin nomine meotronfotrfì 
meuseJfedifcipnlHSf * Ut 
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Et amacocanto fuifccratamente,che s'ingelofifce ctiandio de.- 
la confidenza , che n'habbiamo[Ia proua ncll'auueniméto di Ba- 
bilonia , qualhora mandar volle Abacuc per miniftero Angelico 
col cibo, cb*a Tuoi mietitori portaua egli , onde tra fpor caco peri 
capelli dall'Angiolo doue appunto carcerato, e famelico ftauafiì 
fra* Leoni rac hi ufo , potendo permettere, ch'il Re cibar'il fa ce (Te, 
non volle , perche non fi dice flc , e Daniel non Credette, ch'il Re, 
c non Iddio Aio innamorato fouuenuto l'haueflc Vt in Domino , Dan,** 
& non inRcgem fpem Jua fili at ioni li ponet 'et jdiflc Grifoftomo , 
Trapala a rigor maggiore la finezza de Ifuo a more , coriciofiache 
s'ingelofifce dello ftelfo amore , il perche ad'Àbraamo cufle, S*- 
crifica mibifiltum tuum , quem diligi* Ifaac, volle far proua Dio 
in atto efercito dell'amore d'Abraamo,fe vièpiiiamaOe li figlino, 
lo, che lui; quindi affolutamentc non diiTe , fac rifica mibi fi- 
lium> ma vi foggiunfc, quem diligi* , poiché al parere di Gri- 
foftomo s'tngclosi di quell'amore, col quale amaua l'vnico Aio 
herede , e foggi unge Jan Giouanni Boccadoro , che quando ciò 
]e ditte], fu in fegreto ,ma qual fiata dalla morte il liberò, adi 
alta voce (gridò dicendo Abraam Abraam ne extenda* marni* fu* 
perpucrum, &c. volendo con ciò, che Ifaac h gli n'hauefse gratia> 
c da lui la vita riconofcefse , & caligandolo con quello , ch'altri 
non ama(Te ,fa!uoche il fuoSaluatore . 

, Ed e tanto fino Amante Iddio, che poffibilici d'humana di- 
/pofitionerinuenir non fi può ne qual fi uoglia legge aritenerlodi 
non amare valeuole , & al non rompere gli irgini legali di qualfi- 
fia humano ftatuto , per isfogar la purità* abondeuoliffima del fuo 
amore verfo deirhuomo . 

. Difpongono irre fraga bilmente l'humanc leggi , ch'afsumerél# ' 
non fipofsa , alcuno in fiìiatione addottiua J, qual fiata vi fo- 
no leghimi figliuoli , & indubitati hsredi , non men della facoltà» 
che del proprio fangue, ad ogni modo l'cfubcrante poterti amo- 
rofa di Dio , fenza far cafo di fi fatte leggi,non ottante habbia egli 
il lcgitimo,vnico ,e'l confuftanzialc fuo figliuolo , il Verbo in- 
dubitato herede » berti vniuerfo/'um ,nulladimeno » Predellino- 
uit 7. os in adoptionem jniorum ( difse S. Paolo fcriuendoa gli E- 
^Gni; tuttoché dica S. Thomafo per maggior efageratione di Cap.i 
cofifoprabondunte cariri Diuina , ladotioneefscrfi dalla legale 
difpofitione 1 iciouata , in dirfetto , e mancanza de* naturali , e le- 
gitimi figliuoli . Adoptio videtur ejfe introduca in defeòlumfit'ia- 
tinnii naturali* .fedin Deo inuenitur naturaltsfihatio^rgo non 

con- 
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cohutnil Dco fi/ os adopt^rg . Si qual'hora per si degna 
r.e lattaci per grana 1 herede venif>e a perder vn punto dcll'hc-' 
redrcà Tua , ma re dandogli con la naturale filiamone , fenza per* 
dita alcuna de' Tuoi beni infiniti , vuole il Dinino amore , ch'i ft> 
olinoli Tuoi addottoli, iole nati a canta «ligniti dalia (ha in compi - 
r a Si ! pofsanza , ch'entrino nella partecipazione di quelli , con* 
che Dio amante all'amato figliuolo d'adozione fi comunica. Sa - 
mezza di S- A mbrogio, c he coli n'ammacftra . Jpfcnon indigeni 
donat fu* , fine vllo donationit àtj pendio, quemnon grauantfuo- 
rum conforta honorum >magifque fruì turco , quo nos vtimur. 
Dafi Dio, e dafi però fenza diminuire la donazione , al coi legi- 
timo herede, quei, ch'alia parte de* fuoi beni entrano, non di- 
min uifeono , ne tolgono cofa alcuna, di modo che fono compo- 
rtali la naturale filiatione di Dio , & l'adottiiia deirhuomo . 
. Kefèa prima fronte nouità non piccola a Boccadoro, ch'ef- 
fendo l'Incarnato Verbo della rctiratezza granefamatore , e de- 
gli h umani pi a ufi molto nimico , non impieghi la fua vita nelle-* 
folttudini, ma ordì nanamente pramear fi veggia perle Gittadi , 
per le Ville , e per le Popolationi. / ha t lefm per Cimiate* , ér 
CafteHa ; e nelle Sinagoghe , nel tempo delle ferti iti ti , e de! ma- 
gior concorfo era molto folccito ; di modo che gli Apoftoli furo- 
no aftretti di dirle, Turba te comprimunt . Tutto ciò fia a grado 
a gli huomini dell'amorosi fcuola Diurna, conciofiiche cfleudo 
deirincarnato Verbo (verace amante) il fi.ie di fparger bragie-* 
d'amore , com'apunto vedito di candidi lini nel mezo di due tuo. 
te , non pidnell'vna , che nell'altra pendente , a dirimpetto dcfF 
eterno Padre a ntiquut dierum, Danielle al capo decimo, il vh*V 
de , in ciò efercitarfi, è venuto dal Cielo , per isfogir'abonde- 
u oli (fimi fiumi d'amore ad ogni vno ; non era alla ragione do au- 
ro , ch'egli ne* deferti , e nelle folitudini s'afeondeue . ftanteche» 
fegnale verace di Diuinità egli è il fluuidamete beneficar chi che 
fia ; calpe (tri dunque le piazze , frequenti le Sinagoghe , le Cirri» 
& i cornerei;, eie populationi ,a fine che fia il rutto per tutti. 
Affìduo autem ad Sinagoga* ih aUne fi continuo in Eremo ver/are* 
tur > tanquam virum intmitum impugnarent . Haurcbbcro con 
gran ragione potuto dire imalcuoli, vn huomo, che per non^ 
far bene altrui s afeonde , egli è dell'humana natura moJto nimi- 
co , ftanteche proprietà Diuina ella è, a qualfifia creatura recar 
benificio , vtilc , & honorc . 

Egli è ben vero , ch'a' Difccpoli difTe Per viam gcntium ne a. 
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rieritis : e ch'egli c'humanamente fecondo l.i natur.il legge eflfer 
ìouea il primo oderuatorc di quello a gli Apofìoli ordinato ha» 
ica,ad ogi.i modo, perche eglino erano huomini ,c nò affretti per 
lag-ime di natura bcneficar*ogni vno , Chrirto come Dio a que- 
fta legge tenuto non era , anziché per ragione di Deità 4 , e per leg- 
m , conueniua che fc ne paflaue fra 'gentili » a fine def- 

- benifici amorofi per Dio riconofeiuto . Quia hom.r ì 



ipfe, qua Dfcipu/is cònferuandas precepit ipfe con. *> M ««- 
e Grifoftomo) non potendo la fòrza legale dell* 
za porre i limiti, e le preferittioni a.Tonnipotcnte 
.atorc , quia non tenebaturipfe . 

Siaui a grado non ifdegnar di fiflarc lo fgnardo nello fpiegame- 
to , ch'il Maflìmo , Tanto Vefcouo Taurincnfe fa egli, de 11 afe poi- 
tura diCrifto che purquiui vedrete l'i ncc riabiliti , & l'amorofa 
concinouacionc del Diuino amore , pofeiache non meno in vita » 
che in morte , e dopò morte , far volle pompa del fuo incfplicabil 
amore col beneficarle. 

Perlo fpatio d'anni j}.conuersòfauoreggiando,& aggratian- 
do le genti il Redentore , ma pere he non meno egli era Dio de' t 
\iocnti, che parimente dimorfi , a finche non rimane flc la fuaL* 
clcraentiflìma liberalità in vna cerca guifa affrontata , per haute 
riftoratoi viui colla crubcranvadclLamor fuo, e priui di quelli^ 
imorti, aqueftofinepermilTe(dice s.M attimo ) forte fepoko nel- 
le vtfeerc della terra , impercioche toccaflc cadaucri , e riforgei* 
fe morti a nouella vira , impercioche detto non fi folte cflerui (ra- 
ta perfona diqualfiuoglia (raro , con la qaale qucfto Chrifro Dio, 
noti fi folle inoltrato Dio beneficante, & amante. Sepultuj csi~ 
Dominus , vf ad confai ationem fepuìiorumx bencdicliontm corpo- 
ris tius , & terra jufet^eret : dando con ciò adiuedere , non cf« 
fcr'cgli come alcuni terreni ,1 quali, o fono tuttodì fe AciTi, o 
por de pochi , quindi egli nel Deuteronomio al j. dilfe , Ego Do- 
mtnus tuus ,- pofeiache egli fenza rifpctto di priuanze,fenza ecce- 
llono di perfona , egli è nofrroa bocca piena,è noftro ricco , & è 
nolìropouero,é noOro grande, & è noftro picciolo in confor- 
miti del fuo verace amore, ch'il fa omnibus omnia , graefu- omnia 
aquatAmor. Sunf ahqui Reges qui funt fui . Alij qaifant con- 
janguìmorum fuorum ,framttorum : Deus vero tuus , non Juus 
effe voluti. Òtuidquafo babet Deus tuus: quod non fit tunm i Si 
Caium babet ' tuum efi, cuius influenti utuis; fi & terra , quam 
dtdit ftp bominum, quidad denique e ti , & babet : tuum e fi : 

Di 
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Di modo che quello D-o amante pare piti tuo, che fuo , crea il 
Cielo rubinaco di licite , perche con !e di lui influenze viui , fon- 
da la terra, ornandola de* piante , de' fiori , d'alberi , de' colli , de' 
monti , de' valli , de a fiumi , de' mari , e d'animali , foto per cagton 
d amore , e perche fcruino per tuo regalo, & per tuo honoreuole, 
c magnifico feruiggto . 

Hor quefto Amante Dio è quegli , che foura d'ogni altra cofa t 
di riamare tenuti fumo , e gitrar nel corrente della dimentican- 
za , qualfifia cofa creata » che perciò Chrifto a quel giouane » che 
nella Scuola del fuo Amore era già cutrato , l'inibì l'andar'a fepe- 
luc,? lire il fuo padre morto . dimitte , con dire mortuos fepeiire mor* 
tuoi fuos Sieguirai tu, per edere quefto appunto lordine preci- 
puo della carità, e quello, nel quale fu la Spofa negli amorofi 
iom,io Cantici al c.z.cmditz.0rdinauitin me cb tritatem , legeteperòj A- 
v«b Do 8 oftino mio fopradiciò.che diraffi: g^uidefi ordinare in me ebari- 
mini, tatem ì faeitegradus , & cuiq. quoddebetur re Hit tute : noltt e an*> 
ttriora pofìerioribtts fubdere . Amate parente s , fed preponiti^ 
Deumparentibus . Attenditemairem Macbabeorum . Filjj inquit 
nefeio , qu imodo appartiteli! in vtero meo coneiptre vos potui , p&. 
vere vos potai, formare voj non potui 9 iJ/um ergo audite, illum-A 
mibi preponiti . Amate i progenitori, però prc fé/ite a quelli id- 
dio, imitate la vaiorofa , & intrepida madre de' Machabei , la_» 
quale dal tiranno Antioco per fu a fa, ch'ali' vltimo Tuo figliuolo, 
il quale alia fua prefenza m irtirizzaua , per fa ade re all'idola- 
tria il douc(Tc , rifpofe , eh? ciò fatto hanrebbe , e volta,alI amato 
fuo figliuolo , diflc , fili , figliuolo pupilla degli occhi miei , babbi 
pietà di quella mia oggimai fianca vecchiaia , dammi ripofo io* 
quefto mifero auanzo della mia vita , e fia col dimenticarti dell'a- 
mor mio, benché fi a tua madre ,foloperamariltuo viuenteDio, 
$er,<y.dc chet hi creato ,-impercioche dice Agoftino, fbflTc ftato atto di 
vcib,Do- pi e ti. l'andar'a fepelir il padre,ad ogni modo anteporrà ciò douca- 
mir ' 1 fi quello , che comandaua Dio . Piumerat* quodvolebatfacere , 
feddoeuit Magifter , quod debuijpt preponete : c S. Pietro Grifo- 
iogo , di (Te , ch'il mancamento fu in quella parola, primum . Per- 
Crifclog, mttte mejprtmum ire , & /èpe/ire patrem mtum . Hoc et primum 
(aia, 19 non debuti ejje : fed fecundum , terrenus pater pofiponendus e fi 
Patri calcati : nel grado primiero dunque amardeefi Dio 

Bando, o pur pragmatica molto rigorofa , & alla natura aflai 
ripugnante , anzi alla Diuina legge contradicente , pare quello » 
ch'il Redentore da S. Luca Vange ifta al quatordecefimo capo 
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puWicarfè , che veruno accortala !ui fi douefTc, Te prima difa» 
ma co i Tuoi progenitori non ha uc fife . Si quisvenit ad me» & non 
odit pattern fuum , & matrem , non poteri mèUs effe Dtfcipuius. 
La me 1 1 fluirà d' Ambrogio è quella , c h'appia na q «a Hìfia monte «Àb. r 4 
d'apparente cdntradiccione /già. che fa legge dello fkffo Lcgisla- fer: if. in 
torc dice . Honora pattern tuum* &m*ttem tuttm ri fi vi i e£i~> 1 18 * 
io ngeuits fuper ferrar» : Soggiunge Ambrogio , <f*diee . T* Domi- 
ne dt xi ti t , bonora patrem ttmm , matrtm<tuam\ q uomo do ftbi 
conueniunt ifia duopracepta } Non pofism fatuo ptetottéiurt^ 
odife patri* uèdebeo quod creatiti Jum ? Wtt+eaértm 1 httoo Decer* 
menfiumfajidio ptjfietus onera pwt*num\£s> me- ho gii io d\it* 
borrire colui» che m'ha generato ? e colei che diec* mefi,con non 
piccolo detrim-nta della ma vita, & coiti tributi deMotorì bai fo- 
i:enne,e mimando fuori delle Tue vifcerealla luce diquefto mon- 
do ? Hai (dice il Santo) a fuggir da loro» come da nimici, quando 
però fieno per allontanai :i da Dio.E quanti figliuoli furono quei, 
che dopo d'hauer patito tormenti, fprezzate le pene ,gli aculei » 
i feorpioni, e le fiamme cocenti, s'infiacchirono nella lede perle-* 
materne vifeere ? E con Donnefche carezze , ponendoli dalla-» 
piangente moglie innazial marito ( che dipunto in punto ftauaj 
per riceuere la Corona del martirio) i figliuoli , lafciar la fede di 
Chrifto, & Idolatrare ? ^uamplurìmos a martiryconfu 



fape reuoeauit . Dengue /ape cognouimus , quoniam quem formi' 
dolo/a carntficum pompa nonterrutt, nee diuifi laterisfu cmin- 
fregit , nec ardentes lamina a triumpbaìis fortitudinis rigore ab* , 
ducere potuerunt, eum mterfacraiampramia conftitutum vxore 
tenera Job olii ob lattone , miferabilis vnius lacryma mijìrationi^ 
decepit. £ perciò • Quuu blandttur de carne propria, ve/ aliena 9 
facrqfancit carni: Cbrifìi am6nt t poflponere , difle Bernardo fci> 
mone 10. 

Importa piti a noi l'amare Dio humanato , che non pare ne ha 
Creati, ma qual'al tra dolente madre nel duri Aimo letto della San- 
ta. Croce n'ha partorito, che i no fin terreni progenitori, per non* 
poterli pareggiar, nè per cagione di mento , nè per rifpetro d'ob* 
bligarione , nè per riguardo di patimenti a quei di Chrifto noftro 
amante, noftro Padre , e noftro Dio. 

Ramenta con elegante ftile Ambrogio il S anto ne! libro de of* 
fictjt* di quanta efficacia maggiore fia l'amore della grada, che-* Ambr de 
quello della natura, e dice. Non minmvos diligo (parlando *-« o& * 
fuoi foggetti ) guosgenui t* Euangelto, quam fifufiepjfem con-. 

R iugio* 
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ligio. Gratta quinte vebementior e ti ad diligendum* quam natura, 
|U alloncontrofcliciffimo appellar fi può colui , ch'in compenfo 
Hfcro. ia «U VQO tanto in nurairabil amore, altro nel fuo cuore non s'anida , 
Bp>Gic. che l'amore di Chrifto, obliando^ d'ogni altro pazzo» e vano a- 
more, dante che . Amor forine rationis obliuio , diflc Girolam -> . 

N'amò Dio non vnt oo dolcemente» che fapientemente , e for- 
temente, dolcemente vedendoli d fiumana fpoglia, fapientemen- 
te, poiché colpa non hebbe , anzi quella affatto fraticello, e f>r. 
temente» poiché 1 obrobnofa morte foftenneonde apparar dob-» 
biamo da Chrifto ad amar Chrifto . Dulcite* ne iUe&i, pru- 
denternedeceptii à'fortiternt cojnpreffideficiammt n infegna_* 
Bernardo nella Cane, ferra, xo. 

£fc mi direte e (Ter egli qucfto amore vn giogo, dirouui, eh? 
fia molto foauc » e che dolcemente premi J-.- Ila volontà 
humana laceruice» fortemente ftringe, prudente- 
i mente ammac fica, e dilette uolmente honora. 

, i Amore feliciflìmo, in cuitrahe origine 

la (tremiti de' coftumi, ia purità 
rjjlh dcll'affc trioni, la fottiliti dcl- 

lontellctto , la Santità 
dc'dcfideri; ,Ia ca, 
riti dell ope- 
re» la fe- 
condici delle virtù, la di 
gnici de' meriti» fi 
la fubbiimità 
delle mer- 
cedi. 
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. i : /' O». ••: i&«*?ii-.r. 4»; :mstT .aa 
I tramada però, e fi diffonde per am^ftfò tòmpìaciraè' * 
co dell'amante Chriito nel proffimo noftr» qi/efto à- 
inore , non meno amico , che nimico f diffc l'Oracolo 
della Chiefa di Dio Agofliuo) Beatm qui *mat ti , £ Augu , 
amicumin tt> & immicumfrofttr n* E fiaa noi necefflcofo fi* !ib.Goa& 
guaglio di non poter'afpirar l'eternici della vita, fenea l'offerti:.** 
za e fata diquerta municipal legge del ligiilafore amante Cbrirflo, 
la finezza di c ni, non fi diffufe loto nell'amore de gli amici , ma e- 
ri-ìndio de* Tuoi pivi crudeli nimici. Cum immiti ti ut tjfcmut « 
Di (Te Paolo, ne reck mi, e ne) duro tronco di Croce , per gfi crii* 
et fi libri . Cut* ritmati valido . I n te mpo c he Aaiia per e falar lo 
jpirito a) Padre, ri no Ito, con amorofi , e generofi accenti » per il 
crudeli ffìm o ft uo lo de* fuoi, piti che fpietaf i nlmlci, date perdona* 
te \oro(ò Padre ama ti Aimo) gii che non fanno quello,c {Veglino ft 
facciano. Vantignofit Ulti, quia ne fauni. Iti ofleruanza di 
quello, pria ch'egli a tanta acerbità di motte giungeva* Tuoi di* 
icepoli, 67 a noi tarli della m* Sagrata Pé*e profcuorl, precettò , 
dicendo. DiHgitt himkH tfijfref . Dando sì fetta legge a mo- 
rofa, che la difconccrttti voL-nta Fiumana accordabile k> Crepi- 
to dello fdrgno, e dell'ira feda, che gl'ingnoranti ammaestra, che 
gli erranti al Veritiero cale guida , c he » peccanti mirabilmente* 
correggere he \ ft a nei mantiene, e che i caduti fallita*, & inalzai 
a fine con Foflferuonza sm^rofa di ki acqui AfamO {mediabile già 
Httieione dcll'herediri Ottétti . Vi VMÌfttfP*M% tifiti ,q»m 
Cé/iseft. 

Ne Foroneo Legislatore de* Greci , nè Trimegifto de gli E* 
giti;, nè Solone de gli Atteniefi, uè Licurgo de' Lacedemoni, nè 
Numa PompHio de' Romani , nè Caronda de* Tufrioni < tiè Ze- 
leucode'Locrtmfl, nè Mirro* de' Cretenfl, nèMoaètfegl, he- 
brei pronunciarono voce legale, e precettiti pkt chiara , pi à So- 
nora, più verace, ptd peretta, pn5 d^etteuole, e più te il e di que 



fta, che dalla ^agratifTima bocca del Legislatore del Cielo, Chr* 
ilo Giesu efee . Concio/ì a co fa che alfa ragione è molto confona, 
alia natura affai corrityorrdente, & all'odcruatiza purtroppo faci* 

R % le, il 
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le, iJpcrche ad ogni altra legge sauantaggia , ferine ndofi ella c/>* 
caratteri d'oro nelle molli, tauole del J 'h umano cuore . 

Sormonta ogni grandezza, si per ri (pecco di chi la pronunzia 9 
eh e Chrifto, a cui reflere, ed il ben'eflere dobbiamo,sì per la fa- 
ciliti della fuaofleruanza, come per glVtiIi, & honori che ne re* 
ca. Tramanda mento amoro fo dal Co premo foncé di cariti, fauo- 
reggiaco dal Cielo, o(Teruaeo da' giufli » honorato da' giudiciofi , 
& oflequiato da gli ambicori del Paradifo . 

Non nìego, che si fatto amore impiegandoti neirinimico,pare 
al fenfo ribelle, che muti fapore, che perdi ogni dolcezza, & ogni 
foauiciprimiera,parendo cosi al deprauaro palato de gli huomini 
mal comporti, e poco auezzi nell'amorofa fcuola delia legge di 
Chrìftp . Anch'io m'auueggio del ricalcitramétofenfkiuo, clic fi 
la feoiiuliti nimica , e che q aefta viuanda paia » eh oppili lo do» 
maco , e che digerir non fi polla co l calior naturale , ma che per 
confumar quefto fagrificio vi fi richieda il t ' foco Ccleftc , e norv* 
quello de* tìgli d'He li . Egli è vero , che laCarozza della volontà 
adirata, rateener non fi può dal Corfo della vendetta, per e (Ter ti - 
rata da gli due indomiti deftrieri » cioè furore * e fdegno. Ma fe il 
furibondo^ ed inferocito Leone dell'appetito vendicatiuo,di sbra- 
nar chi che fig nimico procuraci foco viuace di qucfto amore, l'a- 
manfa , il piegha, e l'abbatte l'orgoglio» il furore, e 1 alterigia . 

L'incanto Cacodemonico del falfo>e chimcrizato honore mò- 
dano io sò , fi a quello , che faccia a mal nati , del Mondo ingiù Qi 
amatori, (prezzar t'impiego in quefto fagrato,& auuenturatilfimo 
efercitio a morofo del perdono ? anteponendo, loro i'auarizia de Oc 
profane leggi , politiche , e duclliftiche, ombreggiando con ciò il 
comun nimico le menti de gli huomini, perche non- vedino l'obli» 
gazione, l'honorc, e f vtile , che da si nobil profèffione ne rice uo- 
no . Obligandofi Dio a centuplicata mercede , & all'addottane 
filiale del fopremo Padre in Cielo . Vtfitisfily Palris v.eflri* qui 
inCdlisefì. Magnanimuitiìilltt qui tolterarepotefì immite s . 
Dine Arrotile nel primo della Politica. Anzi il gran Rè delku. 
.Romana ejocjucoaa fentenxiò, che l'amare l'inimico, e condona- 
cele riceuute ingiurie, fia cofa più torto Diuina , che humana^ v 
D forum c fi propri un? dimiUerc iniurias • 

. . Onde Alcfl'andro il gran Monarca ditte. A^w tfi Rcgis ini uri. u 
remintfcerti: per efière atto villano,c non Regio, il rammentar^ 
delle ne e uute ingiurie ; ft ante c he Ccfare JdiflTe le fue glorie e fic r Ci 

\M]hu»fj^skB9'l^A^^m9^ amargli offcnfori,ed nimtei . 
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Glori* w*f éurcmdotfxienfe funt . Onde Demo/lene predicò a' 
fuoi A theniefi quefto atto Diurno, com'Ariftotiie al gran Mace- 
done fouente apparaua ,• quindi Tullio prò Marcello affoluta me n 
CC diflc, ch'il Vincitor dell'Ira ,c dello S degn o,no n a gli Eroi , mi^ 
a gli JDeì comparar doueafi. Non moda cumfummis viris compa- 
royfidjimììlimum Deo indico . Cofa,ch*a noi fedeli reca non pic- 
cioli confu [ione, facendoci vincere in ciò da coloro > che lumt_* 
non hebbero di fede . 

Ingiuriato vn giorno Ciccrone,aIl'ingiuria torc forridendo , dif- 
fe>Tu appararti d'cfTcr sbocca to,ed' io partente. ed'Ariftippofilo. 
fofante al Tuo impugnato re rifpofe Voleflc il Cielo , che cu folti 
padrone della tua lingua,com'io fono fignóre delle mie orecchie . 

E perciò difte Agoftino mio,! Romani hauer'eglinopermaìsé- 
pre ftimati molto faui, cprodiqucftisigenerofi perdonatori. Per 
la conquida di tanta gloria Pompeo gareggiator di Celare , vintd 
C hebbe il Re d'Armenia, libero lafciollo andarla ripigliarti il Re- 
gno . Come pergenerofainuidiaremuUtore Ccfare dirottamen- 
te pianfe, nel vederti innanzi la teda di Pompeo, condire : Godo 
della Vittoria , ma piango della vendetta. Com'altresl Ale (lan- 
dre di Dario il cadauero a briglia fciolta pianfe , S'io folle Tiran- 
no non haurefte viepiù ardire di chiamarmi rale (dille Cefare A u- 
gulto,advno,cheper Roma he bbe ardimento di cosi chiamar!» ) 
Senza punto feomporfì , anzi con vn forrifo Vefpaiìano /mpera- 
tore a colui,che lafciuo,efreminato, & auaro chiamollo , rifpofe : 
13 1 sì uttc ingiurie mi beffo.nè foglio di loro prenderne vendetta, 
per non macolare la Maeftà imperiale . Come parimente Giulio 
imperatore diè ne gl'i ngiuriatori generale indulto, per quello veg 
giamo nella Legge vnica,cap. Si quii Impcratormaìe . Leggerò 
Raujfio ,chc vi dirà Ladislao Re di Polonia ad vn Aio crude 1 ni- 
«lieo hauer egli la Corona rinontiata . £ Romaechere Re de Go- 
thi, libero tafciò vn fuo grande nimico , come rammenta lo (letto 
Rauifio . 71 che pur anche Lucio Paolo Capitan Romano fé, al* 
Ihora » che detto le fu da' Tuoi, eh 3 a lui ve n tua il Redi Perii v-, 
prigioniero, andò di fobico ad incontrarlo , e ginocchiato fegli in- 
nanzi, gli di u^e: Com'è cofa magnifica il procurare di vincere l'i- 
nimico,altrcs>ìccofa illuftre il perdonare all'afflitto , onde io ti 
perdono le riccuute ingiurie , e voglio, che libero facci ritorno al 
poflclTo dei tuoperduto Regno . 

S aule, che fu vn gran ftatifta, qual'hora viddeche Bauìd veci 
4cr/ilpotca,c no'l kìt % Ms;Nwt<f<to>$UQdrtgnaturu$ti in-» 

i .... r " ; " \~~ . * Hiau- 
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Hitrufaiem , per eflere cuidcn temente fcgnaled* admo Regi© il 
perdonare. 

Non è vero, che le leggi del Duello vogliano la rendete»» 
fprczzino quello foco amoro fo rerfo dell'offendente , concio6i> 
che chiaro ve defi, che Ce qual fiata vn Caualtero w camma tofi per 
giunger al luogo deftinato della disfidi, non è ten uro ad accettare 
vn'altra , che per il camino le viene inriouta da parte d'vn'altr» 
Caualiero nemico,douendo egli pria andare a compire (a prima ,* 
& indi' fe dalla battaglia e Tee fa no, e viuo, accettar' la feconda-, . 
Il primo, che n*ha disfidato a (ingoiar duello egli è Lucifero; on- 
de fan Paolo difle : Non e fi no bis colln&atio aduerfm carni** , & 
fanguinemjed aduerfns principato! tenebrarum bar uni . E perche 
la viranoftra è ma continouata pugna , Militia efi vita botninis 
fnptr terram, sbrigar' pria ci dobbiamo da quefta battaglia* p o* 
feia , fe ri farà tempo , fi sbrigheremo dall'altra . Tampoco pet 
legge di duello è tenuto quel Duce, qual'hora ad per dare l'aflal- 
to generale ad'vnaFortezza,accettar la battaglia pedonale otfer 
tagli dal Capitano nemico , Manteche fi tratta del publico benifi- 
ciò . Giob fn disfidato dalla moglie , ma rifiutò la disfida, douen- 
dofi pria sbrigare dalla battaglia imprefa contro del Demonio» 
CnnSìis diebus quibut nunc milito . 

Quefto Mondo è Palaggio di Dio . Tabemaculmmvbi babité- 
btteum bominibus, qui fi troua il fopremo Monarca,non può dun 
que,ncdeue ildisfidatocon l'ingiurie , metter mano alla fpada-» 
della vendetta nel palazzo di Dio, qual'hora l'ingiuriato nella re- 
gal Sala efee fuori di quella,atl'hora sògli è lecitoci! por mano al. 
f armi,e vendicarti delle rtccuute ingiurie,.per non macolar leleg 

«del Duello. Parimente qual'hora il Chrilliano efee dal palazzo 
egate, Monarchico di quefto Mondo » Te fard in (tato di vendi- 
carci I faccia,- ma non porri egli, imperochc come faggio perdo- 
nitore, fari paffaggio in Cielo, doue folo vi regna Amore . 

Eriandio le Leggi Ci u ili sbandeggiano la vendetta, impercio- 
ckc difpone la /. fiatutum , $. adhgcm IuJiam,che chi mal tratta 
ritnagine del Padre.dipcna capitale punito fia : E chine dubita » 
fhuomo efiere del fopremo Monarca Iddio viuace imagine ? A 
ragione dunque il vendicatilo > deturpatore, & onenditore di si 
fjttafimig!ianza,foggiacer'ó^eallar€ueritidelDiuinocau^o • 

Oltreché la l.Abfenttm,f. depmnis, n'appara,colui douerfi dal 
la fai fa incutanone aflbluerfi^ual'hora fa la prona coartata, eoa 
dire Ab/enti in crimine damnati non potei! ; Quand'vn huomo 
odia vn'altro, hi egli in peccato mortale , e per confeguenza (Il 
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uori di (e ftcflb 1 il perche egli è abfenre ; Quindi Pietro Grifolo- 
go fponcndo quel pafso del Figli uol prodigo, In fe reuerfusydicc, 
quia extra feiam f ut rat cgrc]jus\ fi che il peccatore non ftd ìil» 
fc . Colui dunque eh* vn'altro offende , egli è da fe ftcfso lontano , 
ÒL afsente i onda cagione punito cfscr'non deuccomc punir 'cani- 
poco permette la Giuftitia.il folle, c'1 demente delle fue follie . 

I*a A Militi!* ff. de re militari, vuole , che s'vno rompe/se hu 
Gin ceca al Capitano, indù oleatamente morir fi faccia. Si quh in- 
furiar* de/erre Due >debetmu!óìari pana capiti* . £ che a Uro egti 
è rinimico , che bacchetta, ofargentina nelle mani di Dio. V « 
dffmrvirga furori* tr.ti 9 & bacu/us ipjè etl tn man* eorum indi- 
gnaùa. Dauidda.Semci offèfo ,c dai aule, perdonò. 

£ chi ne dubita. fra Giuri/periti, etiercgli calò più graue aro- 
ma zzar* vno col Vcleno,chc col ferro, Li.C.de ÀtaJeJjcys. Plus 
cji hominem occidere vcneno>qium ferro , quaihora fi penfa £»r* 
la vendetta dar fi la morte da Te ftcfso, -poiché Dolus in corde cogi» 
tanti maiumy alcn leggono Venenum tn corde cogitant:um\ Onde 
Filone difse Cagttattonet iratu y p.irtus Viperarum , re fraudo la 
Vipera partoriente fquarciaca,e morta da' proprii figliuoli, conV 
altresì il vendi catino accelera , & vecide Te medefimo col parto 
degliappetiti vendicatiui. 

Epéródod'oflederc l'inimico, ofiredefi Dio,aucgnachc il Signore 
oftefo,che la lture idei Principe porta,offfo ne rimine panméte 
il Principe ,e non il S cruidorc. L'offe fo dice Jan Paolo la liurea^ 
de4 ; lbpremo Principe Chrifto porta . ^uscunque baptizati tjiic 
Qbriiium indutjits. A lui dunque fer baca ne viene la vendetta^» 
comappunto li ufciù dire Mtbt vindtclam, Douendo il Princi- 
pe vendicar L'ingiuria fatta ad vno allafua prefenza, e maflimainé 
tequal fiata v mogi urrà to ullafopremapoilanzadi C bri fio rimct 
te la vende tea, Tobligadi moJo,che vergendo egli , che l'huomD 
fi sbriga da quefta obiigazione , e che confidi qaclta carica nelle 
41 luimani , in otferuanza della fua egge , e per non fprezzr la 
fiamma del fuo amore, s'obliga, c s'iwpcgiad» far quella veadcC* 
ta, che Voffefo non hauerebbe faputo, nè potuto fàr'cgli. 
Affalone rima fio appefo al ramo della dura quercia, f uY da -G taf» 
veci fo, ma non gvadal foldato,chc prima appefo il viddc,rrnden» 
4one al Capitano la ragione . Si appenderci inmantbu, mcir mH*' 
Itargtntos 9 ncquaquam mitterc manum meam tn fiimm Rcgis » 
auMcntibus e mm nOJ praceptt Rex . Cuf adite mibt ptterum Abja- 
kn. Onde GaJoAono**AU> dille . Non trattile oecidenim^qui 
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1 ttffu Regts erat cujìodkndus . Mericaua la morte Aflalone, e fi 
farebbe finitala guerra morendola fe perdonò il faldato per vb- 
bidire al Rè , non perdonò gii l'albero , perche vbbidi a Dio . 
Commandò Dauid, che fi lerbalfe in vita Aflalone , ma Dio co. 
«landò all'albero, che l'vccideue, vbbidi il foldato al Rè, ma l'al- 
bero a Dio . Adejt arborin campo tetisramorum ornata , qud U 
exapiat fugientem* rapiatproperantem. Adefìinquam arborati* 
ne e Patrtmyvt t ibi pare a tur audiuit, é* luffa Dei inilanter ad* 
impUre contenda . tofeia chc,Dio è colui, che fi per noi la ven- 
detta.*, j ; 

Riforfe Ohrifto colle cinque fole piaghe , fenza le cicatrici » 
fhc le percofTe nella flagellazione, e le lpine nel capote ferono * 
per eternai ricordanza del fuo Trionfo, e f > la pompa maggioro» 
ch'ei farpotefle^nengachcfoloa' facitori di quelle piaghe impe- 
trò dal Padre Eterno il perdono, dicendo. Pater ignofie illis* ma 
non pregò giiperi flagellatori, ma perche rinuenir non fi può 
trionfo più nobile, e più degno di quello, che s'ottiene pregando 
per gli ni mici, quefte gioie, queftì rubini, che nella miniera dell % 
efuberante, e generofo amore fi generano vincendo fc fte iìo>que - 
ftoegliftiraa,cqueftefcgnalateimprcfe egli vuole , che fecola! 
reforghino. 

Sdegnali grandemente Dio contro de* vendicarmi , come all'- 
incontro premia, & ingrandire i perdonatori, non meno, perche 
diuengano vbbidientiflìmi fuoiimmitatori , ma perche hauendo 
egli per tutti glinoflri ni mi ci Coffe reo , tutto quello , che noi bra- 
mar poniamo con appetito di vendetta contro di quelli, no curari 
eglino d'altra vendetta .S'adira pofeia, e feueramenté caftiga gli 
vendicarmi, imperoche par, che vogliano fare del fopramaftro * 
Chrifto, &infaziabili nell'otfefa del profiìmo fi dimoftrano,come 
che le pene, & i difagi fo rfert i da lui, non fodero bafteuoli,e fuffi- 
cienti a placar ogn i incrudelito, e fpietato cuore • 

Punifce Dio vie più ] 'offe fc, che fi fanno a! profiìmo, di quello 
fa quelle, ch'immediatamente contro di lui fi commettono. Ada* 
mo peccò immediatamente contro di Dio , e Caino fratricida^ » 
Contro del profiìmo, cafiiga quelli con fe ue riti . Eris vagbu$,fc 
profugusfuperttrram. E quegli con piace uolc zza . Maledicla^ 
terra in opere tuo. 
Malco le dà vna guaciata.ed'egli in vece di ca(tigo,piaccuolmé% 
C: k &fc£ur me cedis,Jì maic ioquatus fismllAzGttobozmo fa- 
cendo folo cenno di dar' vna guanciata ad mfoo Profeta, linari- 

difce 
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dtfredi Albico U mano. Gli Hcbrei fpogliarono Chrifto, ma notu 
riebbero ardimento di fquarciargli la vcftc , c di diuiderla ,• e per 
quefta verte conmiftico intendimento fan Bernardo intendendo 
1 im Jginc noftra. Tunicata banc , quod ommno non fe indi tur » no* 
Jìram imafinem effe fateor ; ad imaginem quippe Dei/adi fumus , 
quam Hebreeus fitndere non èft aufus . «Hòr Te vn Hcbreo jftrac - 
ciar non volle U vertedi Chrifto, limbo lo del Chriftianefinio -, co- 
iui.che procura di fquarciarc il profilino, non è egli forfè peggiore 
del Giudeo ? 

Quanto eccelle ntemente dùTe fiatino , ch'il 'tramandare quella Bi '' ■ J " ' 
amorofa fìammi nel profilino notfro , eciandto nimico, ad'iftanza 
del Diuino compiacimento), egli e vn'eonquifrarii la falutcdell'a- 
nima , e la giocondità perpetua . ^ui %n mtcos atiigit , fanitutem 
ànima acquirtt ,&etiam tueundttutem %nam Pfalmijla dixtt. 
lucundus bomo,qui miferetur , & comodai . Et beatus bomù dici* 
tur t qui miferetur, Soggiunfe fanto Ambrogio; guisputasiu- 
cundus homo , qui miferetur i pronut compatì ,/ubuenire prom- 
ptus , dare, quam accipere beatius iudicans , tgnojcere faci/ih vici • 
feipenitus non acquie/cent; & per omnia proxtmorum *què> %>t e F 
proprias re Spirimi neeej^tates, diflè fan Bernardo . 
• Agoftino Principe del fapere, nomina l'huomo iracondo , ven- 
di ca nuo,e fa n gui nar io, fa n ziuWo t §luoti e feunque tracundum video» s , Augtft 
infantulmm mibi videre vide or. E ciò per la fciocchc zz a, c h'i I fan- 
ciullo moftra , qualhora rrouandofi alla fcuola co'lpane alla de- 
lira, e co'l pomo alla firn Ora mano per mere n dare, fattogli dal go- 
lofocondifce polo cadere ti pomo, egli per rabbia gitea etiandio 
il pane ,quale ferbar potrebbe per cibai fi . Per il pomo commune? 
the nre da* Saui,non meno profàm\che fagri, viene intefo 1 honore, 
e lt mondane ricchezze \ e per il pane là Virità. Se nella fcuoló 
«iiquefto Mondo H poco araarquole procura d'inuolarti fi pomo 
ddHionòre,e deli'volcnon dcui tinche chriftianitl verace prò- 
fefll , gittar'ilpane della Cariti, e dell'Amore *ma ferbartelo per 
non tettar famelica f anima tua. 

Sono i no Ori ni mi ci a noi prodighi [benefa ttori A a* quali (diflc 
Zaccaria ) ne viene la falute % SoJutem ex ini mie is noftris . & dt_* 
nnanu omnium qui oderunt nos . Quindi è, che fanto Stefano non 
s'adirò contro de gli lapidatori, ma in loro diffcnfione adoprò l'in» 
fiammata fpada della fua lingua . Ne i tatua* tllis hoc peeeatum^,, 
non douendo egli per termine di Caua Jleria , e di gratitudine far' 
contro di loro.e procurarne la vendetta, Manteche eglino furono 
quci,c he /palancarle fcronoi Cicli pcrilchc di fauorcggiarli era 

S ce- 
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ttnutOjin ricomperi fa d'vn tanto benificio . Nefcit irafiiper quos 
fibi viderat Aulam Regni c diesili r,pcr ri t dice l'Arda tcnfe,ricor- 
dandofi della legge di C'hrifto,dice <N i'feno. Quoniam eorum leni- 
tas pr*c eftorum videbatt recorda tus eft legum ab eo hturum ini* 
mie os diligere viuentium . 

Sormonta ogn'altra iniquità, quella dell'ingratitudine . Ingrata 
& iniqua farebbe colei , che lofpecchio, che le macchie del Tuo 
volto le raoftra>lo fprezzaffe . Scorte fe,& ingiufto farebbe colui , 
ch'il Macftro,e l'Auocato proprio d'vccidcre , odoffendere pro- 
curale. Sciocco colui, che la Iimi»con la quale toglie all'armi fue 
rarugineifpezzatTe,o pur gì t taire . £ purè vero (dice Bafilio i no* 
Uri nimici feruirci per fpecchio; è 'onde veggtamoi noftri errori» 
de' quali auuedutici emendarci poliamo: fono Macftri,& Auuo- 
catiiche n infegnano con arduità la via del Ciclo, c ne diffondono 
col dirci fu'l volto il vero perche confeguiamo l'ambita fallite , e 
come lime cogliendoci l'arugine dc'vitij , per eiTcr arme pulite ,ÓC 
acre alla bartaglia contro de' noftri veraci nemici Numi in iemali. 
Tramandi dunque ognifcdele,quefta fiamma amorofa nel prò fil- 
mo fuo etiandio nimico» non meno per ofTeruanza della legge di- 
urna, per imitationc dd Legislatore Amante, che per proprio in- 
cerefle di confeguire l'hereditd del Q\z\o,vtfititfilyPatrii vcflri> 
confluendo nell amare dell'inimico la conquida de 11 eternai vita. 

L'amore inuerfo l'inimicoegli è Diurno comandamento; La_» 
contraria volenti del profumo dtfamoraro col foco de benifici 
s J incencrifce : e s'e Ha è foco,coll'acqua della gentil piaceuoLzza 
s'eftingue .S'ella è viuanda di dura digelìione, al debbile calor na 
Curale accoppiar decfi il caldo affetto del Diuino amore. Se 1 ini- 
mico è vna feroce fiera , 1 offefo ha egli ad'effere vn terreno Cic* 
lo, pere he fottodi lui habbia l'inimico infellonito fido ricouro . 
L'offe fo co'l ritirarti dalla vendetta, cede libero il campo allo fde 
gno Di nino, )e i'obliga al ribattere la palla dell'offe fa . Vittoriofo 
chiamati colui, ch'ai fuono delle percofle, armonico rende il fuo- 
no d'Amore . Il perdonare le riceuute ingiurie , è vna donitiolà-» 
compra dell'oro più fino che rinuenir fi poffa nelle vifeere della 
terra de'viuentt. L'armi colle quali rintuzzar deefi Io fdegno ni- 
mico, fi è Amore . 11 freno con cui dal cor fo rapace dello (degno 
contrario egli è comporto d'oro finitimo d'amor cele fte , che pur 
anche tiene pregiata verni di produrTvnione tri le volontà unni- 
che. Se l'huomo ègiafto, contradirnon puòaquefta )cgge d'A- 
moresche vna focofa fontana,con cui innaffiano l'odorifere pian- 
te delie vcrtuofe potenze dell'anima > per mano dei cclcfle Giar- 
diniere 
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mero Pazzo «gli è il fentiraento del fcnfo»cbe vergogna fia il per- 
donarlorTcfc, effendopiùche illuftre vittoria di colui.chc linfa» 
co vince con I armi della clemenza amorofe, a cui fe gli deue la-, 
gloriofa palma della prudenza.amica conqui{Utrice del Ciclo. 

Al pari del fole il perdonator diuicne , chi biondi Tuoi raggi 
ad amici, enimici fpandee menando l imonio vttapacifica,(etia- 
dio fra nimici) Vero difcepolo , & imicator di Cbrifto diuiene , & 
hcrede del Cielo fi manitefta : Ond alloncoutro feemo s'appalcfa. 
colui ,chc conl'appetitodella vendetta viue.td'è il perdonare^ 
la pietra di parag©*c,,douc fi conofee l'oro della vera figliolanza 
di Dio ; ansi è calamitfcch'il ferro dell'off* & rende leggiera, « fa 
il p-Tdonatorc nel fereno Cielo del chriiìianefimo comparire Yn 
biondo Sole, per edere lericcuutc ingiurie tante lucide ftelle^. 
Tali a nobit oftant inimicuqualia neqtttunt amici (difte Grifofto- 
mo hom. j.de Dauid 6* Saul. ) E con ragione , auucngache coil* 
gl'amici adpeecandum noi adiuuanU & deli&a no Ara adulattone 
abfcondunt . Inimici vetò nonfolum noi ad peccandum non aditi- 
uant,fed peccata à noèit commifa fere quam obìita inmemortam 
reducunt'quodnobitvalde vtileefavt abiliti deiicltt caueam», . 
- Avertendo impoHibilitarfi la faluezza qual'hora vna fcintilli^ 
d'odio nel cuor* fedele 8' alberga. E perciò auucrarui fiflar 
*!e di voi prudenti luci in quello, che Surio,c Ccfareo rammentano 
vn cafo in tempo del gloriolb Pontefice Gregorio, auuenuto, a 
coi il Sagreflaao di fan Pietro in ginocchioni alla Santità fuadif 
«fc rcftaflTe fcruita.voicr celebrare per l'anima d' vn tale, il quale do 
Taro in queHa Chiefa vn'altare hauea,e lafciato tuttala fecultà* fua: 
Il fommo Pontefice cominciandola Mefla,e dicendo il Requiem 
reternamdona ri Domine , feriti vna voce dal Ciclo, che diceua 
Nonfaeiam credendo il Santo eflerqueft* demoniaca illufionc , 
ricommciò'dinuouoadiceii^*iir»r,(b'^ vdi la feconda fi»"* 1 
fteffavQceilmedefimo.dicentc Non fatiamo profeguendo la 
Mefla.ncl Memento de'Mortichiefe a Diocon diuottffima iftan- 
za,chc reuelarMe doueiTe lo ftatodi quell'anima ,a cui dìfle Pio, 




jper 

vnola'cui giàmarrimcttcr volle I ingiuria , &c. Alcuniper ciò di- 
cono fi fia dalla Chiefa decretato la rcitcratione dell Introito nel- 

la Metta. , c , 

Faccia pur vno quante opere buona vogliale lappia tare, che-, 
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nel cuor fuo ha dragma d'odio , egli è imponibile lo faluarfi . 
Quindi il facro Concilio Carcagine/e 4. al capo 95 rifiutò Tempre 
l'o blacioni de' fanguinarij dicendo : Ob lattone* difcedtntium fra- 
trum,nec infacrarfo>nec in Gazopbilacio,recipiantur . E Cipria- 
no Cartagincfc. Defimplicitate Praiatorum fom.j.dice, Simi/iter 
dona eorum>quipauptrts opprimunt a Sacerdotibus refusante s&t. 
Nec ad Caim%nec admunera cius rejpexit Deus . Nec enimflaca* 
tum Deum baber e poterai, quicum fratre non patem f fed tuli di. 
feordiam babebat. 

Non pollano difunirfi quelli due amori di Dio, c o'I prò (Timo, Co 
no come le due mani , dalle quali le mioiftcriali attioni di rutto il 
corpo ne vengono . 

Sono due piedi de M'anima, co' quali 4 Dio s'incamma ;, conte.* 
che lenza de' piedi il corpo, ch'in fi ne correre, nè mouere li può . 
E (è il piè e fi vi tim ut torpori* ad integritatis eiuspertinens adper- 
fe&ionemfìmilitcr vltima eius virtus,qua Anima in bac vita pei" 
ficitur eh ebaritas ,difte Bafilio : onde l'Apoftolo dopò d hauerc 
annouerate tutte le vertù, Aggiunge per chiufa. Super bac om~ 
ttia ebaritatem babentes vinculum perfezioni t. E (e il pie è 
il fine delPhuomocorporale,cosi la Cariti è il fine del precetto 
Finii pracepti ebaritas, quia omnis aclus virtutum de quibuspra- 
cepta àantur ad buncjlnem genera/iter ordinantur, (difse Agofti 
no m io de c bari tate, vt anima vniatur Deo , nec poffunt alia\ 
virtutes animam Deo vnire nifi mediante c barriate. E Te il pie por 
ta tutto il pefo del corpo, co si la Caririfdifle fan Paolo; Omnia^ 
fuffèrt . Onde fan Gregorio fopra di ciò diflc . §uilibet portai pr^ 
Xtmum quantum amat . Si enim ama* porta* f ed fi definiti amare , 
defifiii tollerare . Et a n cor de e fi lo riga mente , cioè perfeuerante* 
me nte,comc appunto dice fan Bernardo . Ama perfeueranttr>& 
long anim iter , 'dilata amorem tuumvfque adinimicos, &c* 

E fe il pie per caminare è ne ceffa no, la Carica fa carni na re be- 
ne operandoci et maxime diltgendo($\ttt Euthiraio>onde l' Apoj 
ftolo ditte Ambulate in dileclione. 
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ARI A. 

ILPauone fu da gl'antichi ^aui con fé grato a Giunone DcaJ 
dell'Aria , e però dipinte ro l'Aria gl'Egitti; vna Donna con i 
capelli Coltellati, e fparfi al vento, fedente fopra le nubbi, teneri* 
do nella fuadeftra ilPauone > e nella fini radi lei cuui vn Cama- 
leonte, come animale, che non mangia cofa alcuna, tampoco 
beile ; ma folo d'Aria fi pafee , c vi uc ; pcrquello ne dice Plinio 
nel lib.S. cap 53. 

11 Pauonc lignifica la Vaniti vento fa , e ripiena d'Aria , ffit il 
Camaleonte è (imbolo de gì' Ambi zio fi , che d'altro non fi pafea* 
no, che di chimere , c di bugiarde laudi; cosi dicono Fiorauancc * 
cGoropto. 
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CONTEZZA 

SETTIMA. 

Delle naturali condi%ioni>e proprietà Vertuofe 
dell'Aria del Mondo Grande^ . 

5.CLV INDECESIMO. 

Atte (nè v e, eh* i! nieghijlo Stendardo del 
fuo valore, l'Elemento dell'Aria, aquello 
del toco, non meno per cagione del (ito, 
che perrifpetto dcl,'attiuita,cotanto ce- 
lere , quale per la fua gran dignità po die- 
de quello maeftreuolRè degli Elementi. 
Non fi portano però cotanto ingrandir le 
pompe di quello incennerttore delle ma* 
tene , che in qualche guifa quelle dell' A«? 
ria , non pretendino ardimcntofe alcun* 
vantaggio, conciofiache, non può ella dall'Acqua cflcrfpenta_, , 
come il foco da lei fouente eftinto vedefi . E fe i Venti , par che-, 
aggirino a lor piacere l'Aria, anche le fiamme del foco, alor mal 
grado a loffi d Eolo, rendono quiuiin terra Pvbbidicnza,. Ch'ella 
pofeia dalla craflèzza, e maligniti de* vapori terremotai fiatreor- 
rotta fu , onde ne gli albergatori della terra , crudclillìma petti- 
lenza cagioni, auuiene, perche foprafàtta trouafi , non pure dalla 
terrena malizia, dalla inetia degli huomini.cbe dalla tirannide del 
Sole, che indifTerenrcmcntei terreni vapori rapifce,e quali eglino 
fi fieno, quei a ftnguinofa battaglia, contro dell'Aria gli efpone , 
tirandoli ri, qual Spettatore, fouente indifparte,comc colui, che 
Jinllo prezza, c di qua lfiuoglia corrotto fudiciume, non pauenta . 

L'efTenzaperòdi quetìo Acreo Elemento, per fe fìcfla è incor- 
rotta, fcrcna, e tranquilla, e per fua naturai condizione, da Ile pra- 
»e qualità lontano, e da quelle appunto, che differìbile renderla.» 
portano (quantunque tall'hora per ftrani accidenti , e per maligni 
cucnti) alterata, e fuori del diritto calle della fua perfèzziono 
condotta (ìa. 

Lafcrcnità di lei, a Viucn ti re calafatate, aglihunaanicuori 
v l'ale. 
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l'allegrczsa, all'alberi» ck alle piante la fecondici, e porge , come 
prodiga donatrice i cotanto (limati doni della bellezza , e dilli.* 
fortezza alle ragioneuoli Creature, con dar loro il vita! refpjro. 

Colla venti de'fuoi ventagli il moto alI*onde,rincrefpature al- 
l'acqua, e l'ondeggiamento al Marc cagiona . Empie le dorico 
riue di lume, colm i di letizia le verdi fponde, e diffonde ne* Colli, 
ne' Monti, ne' piani , e per tuteo la fua chiarezza . Et hi eriandto 
portanza di gareggiar co'I Sole nel generare delle margherite nel- 
te marine cocchigtic, e le più viuici , & acccie pietre , nelle più 
intime vifeere della common genitrice, plaudendo* fcuoreggia- 
dola fua feconda, e ferrile generazione. * 

Della di lei foftanza diilcro (i folli fi lofofanti hebrei) formata, 
ne fouc l'anima ragione uole , (otto pretifto, che Dionellhuo 
mo aora foaue, e vitale fpirato hauelìe » Spirami in eum , Spira* 
culum vita Coli nel Dimafccno Campo . E quantunque nel di 
lui corporale componimento adoperata hauefle Dio tatti iquat . 
ero Elementi , ad ogni modo l'anima ( come pazzamente alcuni 
Talmudici difTcroj d'Aria comporta volle, e non di foco, per fre- 
giar (a loro credere) quefto nobtl'Elemento d vn tanto ho n ore , 
perche foife egli foftantifica elfcnza di quell'anima , alla quale gli 
Elementi, e le Creature tutte douut o vaftallag^io rendono , con 
c he di gran lunga, par che auanzi quello del foco . 

£ fe il gran Paracleco, foprade'oanti Apofto'i feenier" volle in 
forma d'infocate lingue per inuigorirgli, di fi degna funzione l'a- 
ria fù la primiera (per quello il Sagrato Tetto Apoftolico n'appa- 
ra) Faclus efi repente de Calo fonut . Volendo con ciò e fter'clU 
il fuono, fida meflaggicradeHo Spìrito con folatorc. 

Se ftucicato non viene dall'Aria il foco , mandategli non può 
fuori le diuoratrici fiamme, per aumentar le cofe, come non può ■ 
j (rerpi, le fpine,e l herbe fcluaggteinccnnerire , a fine di rendere 
all'Agricoltore il Campo ateo alla cultura, fc dall'Aria fomentato 
non viene. 

E come dalle fonine farebbe (lata eftinta l'Hidraleernea col - 
la fice dal podcrofo braccio d'Hercol e maneggiata , fc l'Aria no 
foffìaira, a fine di fer'oudcggiar le lucide , e le cocenti fiamme ? 

Con si fatto Elemcncodi Spirito pradicante , e proteftatiuo . 
autorizò Chrifto.i^anti fuoi Difcepoli , quando. Jn/nflauit in 
eh, dicendo Acchiti Spiritum Sancì um-> . % 

Dall'Ariane feguonoi temperamenti buoni', e rei, la qualità 
de ali indiuidui, i gcnij, e l'inchinazioni, e fenza quello fcreno, e 
fecondo ambiente Icguirnon può la debita concozione,c fan^ut- 

ficazione \ 
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fi ci? ione; ma per v irtù di ki appunto crefee, e manca , obene, o 
male nelle vene fi qualifica . 

La bontà di lei» gli huomini predi • & auueduti di fondar Cotto 
gli Tuoi be nigni auspici le popolazioni» e le valle Cicca inulta; im» 
per eoe he > come medica falutifcra del picciol Mondo, la fai net-» 
rege,da gli a ninfali, de gli alberi,e delle piatela vcrtù,/a grandez- 
za , e le ben qualificate condizioni fàuorifee . 

Deliziofiffim» Emporio delle volanti Generazioni, doue di 
lucidi fplendori ornata con non piccol diletto gli vceeltr, di tanta 
varietà di fpezie ftan fpeffeggiando, chiamolla Euripide*. Anzi » 
che dir fi potrebbe efler'ella Paradifo, oue Diofolazzeuolmente 
parteggiando tempraua il fuogiurto furore. Deambulabat ad au» 
rampo fi meridìem_j . 

V feiua dalterrenal Paradifo aura foauiflìma, colla vertu di cui 
l'infocata, e fiammeggiante fpadadel Cherubino di cosi falubre_> 
equinoziale guardigno fedele» &auuiuaua,e tempraua in fi eroe. 
• Non feppero gli antichi Scoici chiamar'il Cielo con pid degno 
traslato, che d'Aria . Calum prò Atre olim, &prifcis dtflum^. 
Calum J?mp/ic iter die itttr , fyfupremum iUudvbi S te/la , <*r boc 
totum quod compìexu contine t terra?» quodeflfet/iett aer , dico 
Lucrezio . Contlituuntur in boc C*/o> qui dia tur aer . Ma Pli- 
nio più chiaramente difle . Namque, & boc Qalum appellauert^ 
malore s, quod aito nomine Aer a-* . 

Né può fper il San io parere Ariftotelico ) viuer'il foco , fenza 
bell'aria, nè men quella, fenza di lui, onde legiamo . Aer in ignem 
franftt fed nunquam Jine ignei fi. Accoppiandoti eglino., con* 
amica vnione il frigido vento, e 1 ardenti fiamme. 

L'Oracolo della Romana facondia , apertamente c Marno! lo 
Cielo fbenede i Stoici vadano fituando l'Aria frà'J Cielo , e Ia_*> 
Terra ) con dire, che a Giunone, di cui era forella , confecrauafì 
da gli antichi, e v'aggiunfero,chc fofTe in tripartita^qualiti fft f or- 
mati^i i . ; 

La fopr rma regione fdiconogli Aftrologi, ed ifilo/bfcntijcf- 
ferecalfidifiimà, e mokofecca, eper cagione della vicinanza al 
foco tenuiflìma, come allOncontro l'infima parte, è dee fa, e cali- Cicero*, 
ginofa, per eflef e cotanto'alla terra vicina, e delle cratTe, e delle-» 
terreftrì esalazioni riceuitriee . La mezana però è: temperata, c-> 
partecipante de Ila tenuità de I foco , e della freddezza de 1] a terra.» . 
Medta pars temper attor Jìfumit imifque eonforas, quantum adjt- 
eìtatemtenftitatemquepertinet^Qdterum vtraque parte frigidtor f 
«fine Plinio nel Kb. z . al ca]p. i % * 

Seneca 
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Sl ne cu nondimeno alla fuclata di fife, e (Ter l'Aria di Aia naturai 
5crcct_> condizione fredda. Natura Aeri sgelidatfì Frjgidutperfe, & 
obj curui aer . Ignem qui eaiidus aquamque tumida , Aeremqu^ 
frìjgidustterramquejtcea, EtEmpedoclcfoggiunfe. Nibiljtnt^» 
igne ca/idum, ni:, ti fine atre fngidum . Come quella , che /onte , 
» principio della freddezza, filmato ne viene. , »-a %L 

E Stoico Balbo fi lafciò dire. //>/<» nero aer, qui natura eR ma* 
xìmefrigtaus minime eRefptrs calori* . E per non violare le Ari. 
stoico ftoteliche infcgnanze,vn'auueduto Filofotb chiamò l'Aria fredda 
si, ma però lecca . 3 >; u ^ 

Gli Aftrologi induftri, che pid de gli alrri faper pretefero , do- 
po Inngopiattircqua] fecero di tutte le vari? quahri delle StcJIe f 
ch'entranoin Giollra nel vago Campo del Ci lo , e dopo d'ha- 
uer notatodi ciafeuna di loro» t nafeimeoti, e gli occafi , dierono 
finalmente fentenza, che 1 vnc fieno . Perpetua appariti fmt, 
AI altre Perpetua* oeculationis . Difaminarono pofeia la natu- 
rai condizione dell'aria, di cui dopo molta feuera deputazione^ , 
riofìutamente co ne hiufero» la torma di le tener rotonda , (lance * 
ch'eglino, i globi delia terra, e dell'acqua 4 in rotonditi infieme 
raccolti fieno, cominciando la regióne primiera di quella, dalla-» 
terra, e dall'acqua, terminando pofeia, li doue la refleflìonc dclli 
raggi folari fintfccperla ripcrcuflionc della terra, come la fccon- 
. di ,4 al fine di detta refleflionc pri»cip!a,e terminando in quella^» 
s'inalza alla fommiti de gli più erti Monti del Mondo . La terza 
pofeia dicono, fia quella , che per in fino al concauo del foco 
giunge, e qui fri loro, la vari- ri curio fa , non meno del fito , che 
delle qua liti diuerfe , firmarne n te gareggia ,. acquetandoli l'aria 
(che per fua congenita condizione è calda, & humidajaltre qua* 
liti, come appunto la regio a primiera, per c fle rei la cotanto al a 
terra vicina, varia perciò, & incollante , hor calda, hor fredda, & 
hor temperata di m olirà fi , mercè alla varietà , &alla cangtanza 
delle quattro Stagioni, ilche non auuienealla fcconda,ch'è fem- 
pre h umida, e fredda, non folo per ctTer'ella dalla Sfera del fòco, 
nella fupcriore parte dittante, e dallaijefleflìone de' raggi del So- 
le, dalla parte inferiore etiandio lontana ; ma per trouarfi efier' 
il recettacolo, e l'albergo de gli humidi vapori, che di continouo 
dal Mare, e dalla Terra s'inalzarlo , cagionando pioggic , 6c altri 
(imiti humide imprefiìoni. Li doue la terza parce è calda, e fecca 
perla viciniti, che colla sfera del foco tiene . 

Da quelle Regioni, per virtù del S ole, e perii moto delii Cor* 
pi Cele iti» due qua liti ds fumi s'ergono, che da fìlofo fanti, vapo- 
ri 
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ririflblutamente s'appellarono, c dagli Aftrologi, Efalationi chia- 
mati furono,quantunque paia,chc fra di loro alquanto di differen- 
za paif, Manteche il vapore fia calido, fchumido, e dicefli perciò 
cffer'egli acqua io potenza, ladoue l'cfalatione come calda, fecca, 
c fumofa» che tofto s'infiamma , foco perciò in via mentiooaraL» 
ne viene ;il vapore pofeia dell'h umide irnpreflìoni , materia diuie- 
ne, producendo brina, pioggia, manna , ed'altri fimiglianti effet- 
ti nella regione dell'arta primiera generati, per la tanc'amirta , e 
vicinanza che colla terra naturalmente tiene contrata; l'e fals rio- 
ne però di tutte l'infocate irnpreflìoni ( come delle volanti (Ielle » 
delle Comete, e degli Carri di foco, e degli Draghi igniti, feconda 
genitrice s'appalefa. 

£ fe mi chiedefte feuriofo) come nella fua Regione dell'Aria 
l'efalationi della terra s'ammettino , vi direi , ch'eglino s'auuilup- 
pano con tortuofo giro s1nlabcrintano,eprofuntuofamenre colle 
nubbi sMnuolano., e per efier eglino fiottiliflìmi, arditi perciò , e 
facinorofi fouentc furtiuatnente entrano per i porri della nubbe-r» 
dimodoché a mal grado della fcreniti dell'aria , tumidi di gareg- 
giar colla fua chiarezza pretendono. 

Alcuni dittero,»* fatte efalationi co i vapori della terra s'accop- 
pino de quai la nuuola comporfi dicelfi , e che qtialhora ella fi fronde fi 
tonde nfa, in mezo di lei l'efalacioni , che prefentaneamente tro- cagionino 
uafino, & in fe vincola, raco glie, e rachitide: Arinotele però e di » 1 uoni. 
parere» che le nubbi condenfandonofi fi ferrino perciò ilatidi 
qucl'e , onde veggendofì elleno entro le Carcere delle nubbi ra- 
te nute , fi vanno vie più ribaldando , & accendendo allo fdegnO 
di vederti fra le Cancella della necefliesl riftrette.il perche col 
perpetuo mouimento, che dentro l'imperiofo arbitrio delle nubbi 
ii.»no. e per ilireddo della riubbe altro contrario, vie pi* s'accen- 
da, e s'inuigorifee il fu o calore » conche maggior mente dilata 
fteìfa , e richiedendo perciò fpatio , e sfera maggiore , la nubbe* 
£li ofta,c contradice» fingendola vie più* il perche fatto il vapo- 
re molto accefo,&imbizarito,hor per vn Iato,& hor per vn'altro» 
furibonda mente rigirandoti qual laberintata fiera , rompendo và 
s viua forza la nnbbe dalche fi cagionano que' ftrepitofi , e que* 
fpauenteuoli tuoni, come che rugiti fb(Tero d'inferocita Leonella, 
fi) però Seneca il morale, da fauio parere , indotto a> 
dire, che molte fiate , fenza. Ir efalationi » i Tuoni fi cagio - SoUib.*, 
inno , imperciochc fouenterfe nubbi fra di loro con grande-* natal * q. 
fir i rifeontrandofi quello ftrepfto (teffo , che di far acoftuma JJE^jJ 
il tuouo,ne nafcefqualhora però rincontro , egli è al toneggiaro iu>. «. 

T difpofto; 
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difpofto; così rcftiamo dallo fpcrimento amaeftrati, che Te le no. 
Are mani fi Aringo no , e s'vntfcooo , non ri fu a nano però » ma fc* 
fi batte palma, a palma fanno Crepito confidcrabile» Seneca fteflo 
approuò l'opinione di Afclcpiodoro, il quale molte fi i ce ri nuen ir- 
li tuoni fenza nubbi dille, in conformità deH'ifpcrimenco Siculo 
nel Monte £rna , c'hoggi Mongi bello appellali » & in Napoli il 
Ve fuuio, ch'amenduni, in giorni motto fereni nell'aria» grand iiH- 
ma abbondanza di cenere vomitarono»e con tanta furia, e fpaucn- 
ceuole rabbia, ch'i globi bittuminofi » e fumanti » grandiifimo ru. 
moreggiamento l'accano » e viè più di quello le nubbi tonanti far 
fogli ono . 

1 lampi tragon origine dall'efalatione » che con impeto i lati 
delle nnbbi /racafla » conche s'accende e ficonuerte in fiamma^ 
che tofto parta , e quefta, lampo appellali , quantunque non Tem- 
pre che tuona lampeggia» non hauendo lefalationc che rompe la 
nuuola diipofittone uecelfaria pcracccnderfi, c mani/c ftarci lo 
fiamma, che lampa chiamiamo. 

£ fé mi dice ti e qualeglt fi Ila prima il lampo, o pur il tuona , ?i 
Di donde direi» che forte il formidabil' tuono , pria dello fpauenteuol' lam> 
vengano po, (tante c he dianzi L'c falationc franga la n ubbe,pria s'infiamma > 
l lampi. c ^ e tuonìt e q uc ft a d fatta in fiamma rione appari/Te co'i lampoyad 
. ogni modo prima veggiamo illampo, & indi fentiamo il tuono, 
i.. c (Te ndo la natura dell'occhio vie più nel federe veloce, che nel- 
l'vdirc l'orecchio, quindi le figure di lui fi veggi ono , le quali fpc- 
tir. fi chiamano» & in vn' momento aglioc chi fi rapprefe orano 
ma le figure di qucllo»càe. s'ode, pi* tardi ali vdito s'otfrono Co- 
me fua naturale proprietà, c condir ione, che però chi dalla lon- 
tana vedefle vno , che con vn"marte Lio picc hu He in vn A ;i codi- 
ne , il colpo pria vedrebbe » e pofeia de Ha percoffa» fentirebbe il 
tuono»non ofianteche il colpo, c'L tuono vàdin o dei pari . > 
. Non vorrei v'imagi na fte la Saetta» che dall'Aria preerpttofa» 
mente Cadete che cotanti lagrimcuoli danni ne reca,afToluta men- 
te fi chiama ile » opur imicra dura pietra forfè» come ad alcuni de 1 - 
la Metteora alquanto ignari panie» conciofiache , fé ciò il vero 
fotte, far non potrebbe dannicoranti » quanti appunta veggiamo » 
Che fàccia»ne produr'erfetti cosi Éirtamcnte bizzarrie I tra ni, poi- 
ché le veftime nta penetrando c'1 corpo danrafica» & ineenerifce , 
■jfimza di se , e dclfuo colpo lafciaralcun veftigio . 
, fig|i è però vero, efee quantunque pietra non fieno l'c falationc 
] nondimeno» fi c onde «fa no , c s induri feono dimodo dentro le vi- 
feerc della nubbe , che simpietnfcc , c dalia nuuola in neceflaria 
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forieri della Saetta violentemente efee» e con lo fieno impeto 
pere rote, e (rdCJlU , fm ir uccia, anzi inceneri Tee qua Ififìa cor- 
porale moie t Quella cfalatione impettita (dice Arinotele nel ter- 
zo della mecteora al capo primo ; nafee , perche entro la nuuola 
riftretra e condenfatatrouafi, quindi anuicne efTer'ella molto ofeu* 
ta ,e vi cercando il vado per donde vfeire , col continouo moui- 
mento , qual tiene dentro la nuuola (ècfla , e co'l fi ero combatti- 
mento che fa per apnrfila via , per il camino s'accende , dimodo- 
ché ,. collo sforzo s'auuiua di maniera tale , che la fupcr ionti , ci 
vantaggio foprala nubbe conquida , e conincomparabil'tmpeto 
di fuprema fortezza, e con la ftcìTa violenza , colla quale efee per 
l'aria, e camina infìno a tanto che percuote a noftri gran danni 
nella terra, il perche dir* meco douete » la Saetta non e nere altro, 
che vn*impiemtaefalatione,& dimodo acce fa, che dagli sforzo fi 
ricettacoli della nubbe imperio fa mente libera , e franca fi rende. 

B qnalhora auutene , che fiamma cosi gagliarda non fi a, egli è 
perche la nuuola c n'erta rompe , non e cotanto riftretra ferrata e 
rachinfa,il perche efee men forte la fiamma, e con impeto mino- 
re, laonde nel mezzo dell'aria fi dilegua , fenza poter precipitar 
al baflb per offènderà". 

Non mi fofcriuonò, a quello del lampo Seneca diiTe, effèr'egli 
vna fiamma, che k pili forza hauefle argutamente chiamar* dou- ,,b - 
rebbefi Saetta . Cenciofiache molte differenze fra il lampo, e la-» cip. W 
Saetta da Mctteoriftici s apportano per etfer il lampo, vna fiacca , 
e de boi fiamma , ma la Saetta è fiamma fi, ma però raccolta-* , 
amatati , conftippata , e fortiffima. il lampo nonio vna fola-r Del Uni- 
vo !u dalla nubbe fi comi jea ,ma in diuerfe fiate , la doue la Saetta P° • 
con temeraria profuntione hoftilmcn te la liberti , e'1 campo fi- 
g fioreggia * e pertinace s e fi olle, gonfia di vanità 4 , e di furore. 

E cht nò tafeino i perniciose feritori raggi di loro impre filone 
o fegno alcuno, faci] ria di ciò la radicai cagione, dallo "fteflo Arili, 
rap porta ta,(tantec he la loro fiamma è forale coeato,e penetrante, 
delicata ,cdacuta in guifache di fc'tteffanó lafciaalcun fegnale. 
Sappiate cb'inqucHaguifa, che nella humana fpetic , varie fono - . 
indiuiduaii condttionidclleperfonecoftitoenti quella, parimente gJ 0 c £T 
ne* lumi, e ne' raggiriiegar non lì portano le qualità diuerfe , e le-* faettc. * 
proprietà intrimìche ch'in leèfi trouano , che perciò alcuni raggi 
vi fono che dall'Aria feendono i quai doue fenfeono rompono le 
più ben fondate Torri dirocano, e per lo fteflo pertuggio don'en- 
trano parimente efeano, a ne n gache quefte Saette fono, alcune 
fiamme affai più denfe » e pili dutìc , pertiche , fanno quello che* 

Tifo. 
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fèrifeono, quantunque un co, come l'altre non penetrino . 

La terza condì zione d e' raggi ( per il fauio intendimento d'Ai* 
bubefar)è la peggiore, auengache là dotte percuotono,abbrugia- 
no, per haucr eglino più dell'ignito, e della natura del foco, par- 
te maggiore, che pili torto abbrugia,che penetra. Egli è però ve- 
ro, che alcune fiate altro non fauno, faluoche abbruciar le cofe , 
doue ferifeono , tal'hora da donerò abbrugiano , ed altre volte 
l'accedono quella til materia.^ accefa da sé abbrugiando fi vi , 
que fta differenza di Saette rapporta Plinio nel libro %. della fui.» 
naturale Iftoria , al cap. 4 e 50. 

Alcune altre Saette darano in vna catta de denari, séza olféderc la 
ca(fa;e fé pofeia ferifeano vna fpada,il ferrololo rràgono,ma lavai 
na intatta lafciano,come qual'hora feredo vn'huomo,1a pelle intie 
ra, e fana gli retta, ma di dentro sj'nccnerifce,conciofiachc di far 
impresone in cofe ba(Te,e tenere ifdcgnano,e fchifano,ma in cofe 
forte, e di dura refiftézafano gran coIpo,edèd Ariftori'e nel terzo 
della Mett.-al capo primo.e di Zoroa ito nel quinto libro della co- 
gnizione de' pianeti, al capo 17. la ragione, perche, quando la^ 
•Saettai fiamma delicata, & acuta, pene tra, e patta per i por ri, che 
fempre nelle cofe fiacche troua, com'è la pelle della Vaina , della 
tela, e dell'humano corpo, doue non troua alcuna refi (lenza , ma 
bensì aperto cammina, per potere a fuo piacere libero fàrpaflfag 
gio. Simbolo de gli Adulatori, che a' Principi, veruna re fi faenza 
ianno all'impeto de* loro viti;, anzi acconfentono , plaudono la 
feriti delle loro fcellcratezze, che perciò il fulgore delle loro sfre- 
nate voglie, non nelle pieghe uofi canne de gli adulatori feri ice ; 
ma nelle anno Te querele de gli huomini veritieri, virtuofi , e pre- 
dila violenza della loro sfrenata, e fo^a voglia, fa crudeliflìma 
impreffione, com'appunto i quotidiani fperimcnti nelle più infi- 
gne Corti ildiraoftrano,dalle quali gli huomini ingcnui,e veritie- 
ri sbandeggiati ne vengono . Nelle cofe dure, come fonol'oflfa» il 
metallo, e le pietre ; trouando le Saette refiftenza , per e fiere 1 1^ 
filma di quelle affai più forte» le rompere fracau*a,e l'incénerifce • 
Legete Alberto Magno nel trattato , ch'egli (ì de' Tuoni , oue 
rinuenirete auuenimenti affai ftupendi , poiché molte fiate hanno 
dato in botte piene di vino» e fpezzando le botte , aiacciaofi il 
vino , di modo che,reftò in piedi intatto, & intiero , come che fi 
reftaffe entro del Vafo, duro, & diacciato tre giorni continui , e-* 
la ragione fi è quefta; perche la Saetta ditenuta alquanto nel cor 
po della botte , giungendo al vino , e non penetrandolo per e (Ter 
molto» e di grande h umidità l'aiacc iò d'intorno intorno, cosi col 
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h forza del fuoefficaciffimo callore , comi pertrouaril vino dì* 
fpofto con la mi fehia d'alcune efalacioni fecchc, le qualr aiutano 
ad aiac ciarla nella fuperficie, come il gelo agiaccia i fiumi nella^ 
fuperficie loro . 

Di più riferifee Lucretio eflere alcune fiate auuenuco',che la.* 
Saetta fi a data nella bocce del vino, e tale iato il latto di lei intiero 
si, ma però vacuo per hauer confumato tutto il vino , eh in eia 
crani, e ciò: perche trouò la botte porrofa, onde non facendo al- 
la fiamma foctile refi (lenza, la quale ricrahendo peri Tuoi porri co 
la gran lo rza del Tuo callore, confumò affatto il vino, & in preia- 
etnttm mauri am conuertillo .il Vino pofcla, che dalla S aerea a- 
giacciato viene, tale, e molte alcre imperfezioni riceut^ > 
auegnache dopo d'clTcrfi liquefatto, e diuenuto chiaro,beuendo. 
fi, o toglie il giuditio, o pure fa qualch'alcro danno a chi il b?ue z 
poco meno del primo, conciofiache e (Tendo e fala rione terreftre» 
fc le attacca vna proprietà folfurca,o pure altra perniciofa qualità 
nocente a l'hummo corpo, hauendola Saetta quefta proprietà , 
di cogliere, ed in uolare il veleno, oue il croua, e di recar lo doue-» 
non v è, e la ragione dee effe re, perche il veleno,qualtroui,Ia do- 
ue ferifee la Saetta, co'l fuo ecce (fino cali ore il contorna, com<L~* 
veggiamo nella State il gran callore toglierla pefte di donde v'è> 
però là doucla Saetta non troua veleno , di confumare co'l fuo 
gran callore , dòn la Aia mala qualità , e perniciosi condicionc la» 
recadoue non ve. 

Cadendo la Saetta ferpeggiando fe ne và, e molte volte da vna 
parte all'alerà cadedouc nou vi lì ^cnC^ t e ciò dice Al^rto Ma. 
gno,dàdue cagioni, si perche la Saetta è foco, e come cale Ciìire 
vorebbe, però la forza, e Y impeto co'l qu ile la nubb: la lafcia,ab- 
tafórte itfa, e quella pugna guerriera, il di Jeiferpeggiamenco ca 
gióna da vna parte all'altri, lino a tanto, che vince la forza , con 
chela rvubbe fcacciato 1 hi, e cade in terra , nella quale penecrar 
( dice Plinio; non può più di paifi cinque, che perciò i timidi nel- 
le profonde Caucrne in tempo delle tempere s'afeondono. Co- 
me anche, perche in quella guifa, ch'il Raggio, cadendo vn gran 
Tuonb , Che nelPvfcita della nuuola faffi,! accompagna , e corL* 
l'impeto co l qualo ra Saetta dalla nubbe fi furiofa vfcica> e'1 Cuo- 
io, cK'efce Te cò l'aria tutta commooc , e che la Saetca vada , hor 
qua, hor la favellando cagiona, e di qui auuiene, ch'ai più le Saet 1 
te ne gli alti Monci, : nelle Torri cadono . 

Non è vero però quello , che alcuni del Lauro ditTero non po- 
tcrui già rmìm lui la Saetta caiercpofciacluc Vico Mercato nel 

3 della 
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3. della Mete, al cap. 10. dice,che pochianni auanci, ch'egli" qoe- 
fii Tuoi libri fcriuefTe .• vna Saetta die in vn'AJberodi Lauro gran, 
didimo, che in minutiffime fchieggtc i] ri d nife Tampoco è ( vero, 
che il fumo della Saetta amizzi, mi l'aria ben jlè l' vcciditrico » 
che impecuo A me nte agittata , & in fc /lata dalla Saetta , le genti 
amazza^» . 

Nè didiruitralafcierò qualmente nell'aria, non poche impref- 
Cioni di foco, affai notabilità prima dicano gliAftrologÌ,e Metteo 
rtei enere quella delle Erratiche Stelle le quali fon elleno di due 
condizioni» e qualità; l' vna che nel medefimo luogo dell aria co- 
minciano, e van crefeendo, per infino a tanto, che fparifeono »• 
ed hanno delle Stelle lo fte'lfo colore, vn poco però più a c cefo » 
& infiamma to, e quelle bene he Stelle paiono,non fono pero cali, 
ma ben siefalazioni,chc dalla terra vfcenti,follcuatc ne vengano 
(Jal^ole, mediante il fuo calore, per infino allampana regione 
dell'aria affante fono, & bora con il loro mouimcnto, e tal fiatai 
con vn quale he calore , che fe gli attacca, & bora con le ftefle e* 
{albioni, naturalmente fi sforzano per difende rfi dall'aria fredda» 
per riguardo, che con facilità s accendono e cominciandoli l'in- 
fia turnazione per vna punta, continua caminando e vi per in fino, 
che infiamma dell'cfalazione tutto il corpo, in quella guifa, che* 
vn'accc fa candela, ad vn altra Imoraata vicina pofta, l'accende» 
non perche la fiamma da vna candela all'alerà falci , ma perche-» 
Tacccfa pcrmezo del lucigno della fpenta, ad accenderli ritorna. 
Hor quella andar fi infiammando le fai azione così alla larga, qua- 
t'clla Ita ftefa pei l'aria, pare che fi a vna £ceJla,chc da vna, all'al- 
tra parte voli. 

Alcune altre Stelle fimiglieuoli fi trouano, le quali d'eflere ve- 
ramente Scelle paiono, e che d' vna, all'altra parte vadino di Sii in 
giù volando,e da vn lato all'altro, e quefte etiandio fono efaiaeio- 
ni 1 limolate, & aceefe, che come cofe leggiere , e mafstmamence 
per cffer*infiarn mate, o per quello, ch'elleno tengan difoco,in_. 
alto formontano, o pure l'aria , per e fiere così leggiere le mouo 
da vn luogo ali altro per sì fatte motioni, par che fieno Scello , 
che da vn luogo all'altro s'aggirinoci! perche con l'impc to dcUV 
ria, pare che oiom'aatamente caggun'al bailo • 

Egli è però vcro,.chequarhorafi vcggionomolce di qncftt-* » 
mouerfi a, volo, o pur ché in terra caggiano: vogliano i filofofàn- 
ti Metceoritlici, fia notabil fegnale d'impecuofì venci, non perche 
efehino dall'efalationi cosi vilcofe,come quelle, che s infiamma, 
no , ma parche la medefima caufa di si facce efala tioni , da Venti 

trae 
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«d'origine; oudè vero, ches'clle volano, corrono, e cafeano, 
"cfefifcuoprono, non in vna, ma in diuerfe parti, gran furia dclli 
Veuti, turbatori, ed ofeureggiatori dell'aria! e rapportatori d im- 
portune, fcofeure nubbi prognoiticano. 

Vi fono altre infiaramationi , le quali volgarmente foco pazzo» 
s'appellano » isnperctoche impenfe tame n te , in tempo di notte fi 
treggiono;onde cai fiata pare , che vadaninnanzi all'hoomo, & 
altre volte dietro, & al più ne* Cimiteri, e nel capo dell impiccati 
appaiono. Quelle fono e fola ti ora , che (1 re ita no in quella intc- 
riore parte dell'aria, e fono alfa» pid dell'altre vi feofe .infiamman- 
doli in parte , onde le parti proprie loro , fra di Te fteffe combat* 
tendo , a ribaldarli , & ad infiammarli e tiandio vengono. Parte 
pofeia, perche il freddo della notte , come che ne Uh uomo ferra i 
pafsi, egli diferra, ck incorpora vie più il Tuo calore , cosi fi, c he 
nella efalatione s'incorpori pid, & auuiuono la propria liceità, e 
calore , e con quefto s'infiammi , onde cosi infiammata , l'aria la 
moue, e facilmente feco la conduce, di donde nafce,che fc l'cfa- 
Jation* infiammata il rroua a cafo innanzi a noi, e Taria» che feco 
fa conduce, e fé fi troua dietro noi ; l'aria, che a dietro lata imo 
morta, fi moneparimente ella , e perciò feguendo ne vi . Della-» 
Aeflà maniera, 1 aria moderatamente molla, a diuerfe parti la co- 
duce . Si veggiono ne* Cimiteri; poiché i corpi morti, per la par- 
re, che) tengono di corruzione, efeano da quella, si fatte efala rio- 
ni più vjfcolè,e che piti facilmente s'infiammano,e perciò all'hu- 
mano /guardo» non piccolo ipa oento apportano. 

Moke attro infiammationi ch'a Viandanti^ i notte répo nell'o- 
recchio del Cauallo , e nel cappello de 'Compagni , e nc'proprii 
6rraioM,ene!fI ciPcHiaItruifiveggiono: quefte da Metteoricrfi 
Ina mano delicate , le quali colle medelime caufe del loco pa2*o 
mfìa cnmanoalli cappelli ,& alle cappe s'appiccicano, quanturc. 
uè altri diceflero cagionarli elleno dal fudore, e moto del Ca- 
a Ilo » che co'tmouimcnto delle loro orecchie s'infiammano » 
le uni nauìganti, in tempo di tempefla veder fogliono tal'honu» 
te piccole fiamme» o pure vna fola, che per Tana /corrono, e fo- 
ri ce nelle Antenne, e nelle Gabbie fi pofano;onde i Gentili at- 
tpcrfofperimentarono, che quando erano due, buon tempo > 
r la foro prospera nauigarionr haoeuano, chiamandole Caftor* 
o/acc. perequando ne ve de nano vna fola, £lena cagionarrice 
jw^rro di tempere , e di rouine l'appellauano , cosi rifenfcc-, 
aio l«b. au.nat.quell. alt3p. 37 

ono qu^it, che mnuotcrabihi ignite iroprefsioni,chc nell'aria 
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iì veggono, il nafeùnento delle quali da calidi vapori efchf»hai£ 
co l'origina -le loro crifeendenza ( come difopra vi difsi ) concio- 
finche il Sole , e le Stelle , co l loro callorc , dalla terra violente^ 
mente le Cogliono rapire . 

il Campo douelo fdegnato Dio dell'ira Tua ben giufta fpiegò 
l'indegne »iù 1 «ria e volle co'moltifegnilerouincjchelofuogiiij. 
fhiTuno fdegno krdoueuade' mal viuenti,e fuoi ribelli >prcfagire, 
con aualcrii ctiandto nella gentilità di slatti fegnali guerrieri, & 
infàufii . Non douerei io perciò recarui auuenimcnti di terra-» » 
trattandoti del Campo guerriero dell Aria , con tutto Ciò » ferei 
per curiofiti il rammentami, che fegno di morte fu al Gran Pom- 
peo l'alio tanarfi dalTenipiol imagine Angufta di lui > che tra-» 
gemme , rgioìe pregiatiflime lampeggiaua . Segno di morte per 
l'imperatore Germanico fd, qua] hora fdegnato contro di lui il 
fìilfo Dio Ape,non folo non gradì gli offertegli fagnficij , mi Tam- 
poco di volgergli occhi per mirarlo degnolfi Segno di morte-* 
a Sergio Galba.fù quandoché di telìa la Diadema Regia le cad- 
de , 6V a Gordiano ni addittame del Tuo eccidio , l'ofcurarfegli il 
Aule di mezo giorno. Argomento di morte a Comodo lmpcrado- 
rc fiì qual'hora entrando egli nel Tempio, le Statue de gl'Idoli da 
quello (ì partirono. Per faggio 41 crudel morte , fi) a Cefare Au- 
gii fio il ritrouare la Vittima del Sacrifìcio fen za cuore , & il ve- 
der nella fronte, ouc di (pacchiarli era auezzo» la fiammeggiante, 
fpada , eh* il minacciaua.' II fanguc, che la Vittima fgorgò, e che 
la ve (te di' AJeflandro Seueroritùife la porpora Imperiale, fu nun- 
tio dolente dell'acerbità della fua morte . il cadere, che fh a Boc* 
coni Antigono nella battaglia, vn'euidenza fii dell'vltima Aml» 
miferia . 11 vedere Valentino la fua ó>ofa in fogno Vcdoua_> » 
i con folata, e di bruno ve Aita, fegnalò la fua insulta morto . { i 
Il Vento, che a Gracco tolfe Ja Vittima, cheofiferiua , fibillando 
le pronunciò il vicino eccidio. 

Legete priegoui Riobaldonelle fue Cronache , che vi dirà , 
g-ialmentc nell'anno quarto dell'Imperio di Nerone ofeurofli il 
Sole, e sVdi vn grandi Ài nao terremoto, progoofticando con ciò la 
grjuc pcrfecutiotti , che pofeia alla Chiefa Santa auuenne , Nel 
tempo di CoA-antino Terzo , oltre che vi fu vna finjilc o/curiti di 
Sol?, vn grandifliir.o terremoto vi fopragìunfe,c poco dopo i Sa- 
raceni la Cicilia facheggiarono . Neltcmpodcl Rè Lottano fù 
veduto infauguinato il iole, conche fi pronofticò quella gt-ande-» 
morta liei, che indi a poco nel Aio Regno fuccefle . Rifcnfcc Se- 
neca nelle Aie oaxuraliquiftioni , eh: due ifolcdal Mare ingoia* 

te 
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w furono, ile he pria minacciato fu nell'aria con vai grande Co- 
meta. Come parimente perprefaggire le tiranniche, & indicibili 
crudeltadi di Mitridate Kèdcll'Afia, apparuc vna Cometa nei 
Ciclo, com'è 1U fofle vna fiamma di foco.e quattro hore del gior- 
no continone vedeuafi . llpiouere del (àngue , e del ferro foprau, 
dellcftrtito di CraOo , fà inditio , che da Parti co'l ferro di vita.* 
eftintoefer douea . £1 fangue*, che in vece d'acqua , che Tanno 
440. de ì i Tua fonda ciò ne fopra di Roma piobbe , dice Orofio 
peftilenza, che foprade' Romani Tanno feguente predine . £ nel* 
Jofparcir del pane, che i Tarantini fcrono , fcaturir fi ridde il fan- 
gue, pronuncio infango di que' quattro anni continui calamitosi • 
c hebbero i m i feri, piouendo fopra di loro grandine» c pietre* • 
Il parlare in Roma de' Fanciulli , fubito nati , e') proferire artico, 
late voci il Bue, e gli altri animali.* fcrono indici; di mille calami» 
to/è miferie . 

Viddcro gii hebrei gli Araldi dolenti della loro ftrage , co- 
tanta impieta da Tito , e Vcfpafiano fatta , che furono 
vn in toccata fpada, che la C ittà di Gerufalemmc 
minacci aua, il chiudere, ed aprire tortemeli* 
te le porte del Tempio» le (quadre de gli 
h uo mini armati nell'aria » fopra-, 
della Citta , che combatte* 
uano, & altri prodifiofi 
fcgnali, i quali eoa . 
. molta diligen- 
za da** 
Filone he breo, la- 
mentati ne ve 
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S. ScdeceJimo ! 
DelUfimifìcanxj morali 




[On meno l'Aria, die tutte quelle cole , che in lei fi veg- 
gio no,fono a nei di grandi fórni documenti verace mac- 
era , ond* a ragione quel Filofofan te d* Attene di fTe,c f- 
iér l'aria un'Accademia, nella quale vi fono molti mae 
un apparatori di cofeanoj molto gioueuofi per diuenir h uomini 
prodi, e degni d'edere appunto huo mini appellati. Mr 
Siche,fc la Nubbe per fua natura) coridizioiie,è cauernofa, va- 
na* vacua>e fonia: ftabrlidvanzì da fxbitanèi venti, hor quindi , & 
hor quinci agitata, n'infegna^hiromoin peccato mortale eftftcn- 
te d'ogni bene vacuo, nell'opera Tue inane,in veruno bene fìtuato» 
e fermo, ma da' venti delle tentazioni > e dalla mondana vaniti, a 
Aio bell'agio agitato . Quindi nell'Epiftola di San Giuda , in lui 
COSÌ Jeggcfi . Hifuntnubcs fmeaquw> qua a venti s cirtunfcrun- 
tur . £ (e le nubbi dalle crafle , e dille -grotte materie vaporo fc 
comporta vicne,anche il peccatore auaro, da gli terreni, c metal- 
lici dilìderij , par che comporto fia : onde Geremia al 5 1 . dille . 
Qui teuat nubis ab estremo terr* . E- la nubbe tal fiata è ofeu • 
ra, e de* raggi folari, perciò ocultatrice, parimente il peccato l'a- 
nima rende ofeura, di mot!©,' che veder non gli fi i raggi delle di- 
urne fpirationi . E le la nubfeeaitòiuia m pioggia,è molto profit- 
tcuole, che perciò in quefta guifa liquefatta^* Poeti, fu Giardi- 
niera del Mondo, & induftrc HortoWria della Terra chiamata ; 
mentre fiorir, quefta partev & ho? m Quella , colle belle rugiade 
vi ina/H indo i colli, auuiuandoì tìnti , humentando i campi , de- 
ttando l'herbe, coronando le piarne, fecondandogli alberi, infio- 
rando t rtclli , e pingendo i prati . Se lique fatta pofcia,fi cangia in 
vento,è molto nociua , per e (fere con ciò ne Ila terra fruttifera , e 
nel Mare tempeftofa, nella Tua collisione infiam matrice dell'aria, 
e della corruttione,e de' tuoni cagionatriccc maifimamente quel 
la, che da fètidi , e putridi vapori vien generata;, pcftilentic nel 
Mondo cagiona . 

Le quali pefsime condizioni, al peccato della fuperbia fono par 
teneuoli, ftante che qucfto federato vizio genera le ri (Te, al male, 
Fzechick in fia ra»na gli humani cuori, cagiona i tuoni , e de* coturni reca la 
cap 1%. corruttionc . CtliobttnebratijunU ér»*bes, & ventur, dice la 
S crittura nel ^ de* Re&i al 1 8. & Ezechiele c. $ 8. Aftcndtmju* 
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fitemptslas vtnìts, & quafinubts>fr operiti Urtarti. E Dauid Taf. 
1 7. Nmbes tranfitrunt,grando , earbones ignis > e nel 76. Vo - 
xtm dedtrunt nubes%fitUctt tornirai (dice IfidorO ; in conformiti 
di quello, che fi legge . Kg* tonitrui fui in tota » e nel Efodo nel 
ly.Cétperunt autori tomtrua,& mie art fu/gur*, nub'es denjtjp* 
ma optruitmonttm , E fé la nubbe è de gii rinomini verfu ca ìngà- 
natrice, poiché l'hnomo fi penfa c'habbia a recar nella ftate l'ani» 
bica pioggia, ond ella ingannatrice, in Tenti crude li feim i e di per 
tinacie colma firifolue, conte appunto fa* il mortale peccato, che 
ogni vnohifingandotradifce, imperciochcmcntrc le foaui,e tela 
jjorofe contentezze promette , alla fine altra non apporta , che la 
irreparabile dannazione dell'Inferno. E fe l'vha è all'altra contra- 
ria, di cruda tempefta è cagionatrice> così il peccato mortale fri 
gli h uomini te diicordie aitueni? fi egli , & è in fine d'ogni gratin 
male indutiua , onde Ezechiele al 40. di ile . Dits nubi$ tetnpus 
genti um erit f & veniet g/adius in Aegiptum . 

Anche lo ftrepitofo Tuono, che fì fi nell'aria, e che con terri- 
bile rimbombo, con difufjti mugitr, e con fpaUentofi folgori , e_* 
turba gli £lemcnti,e fquarcia le nubbi,e sbarbicale fetue,o fcheg 
già 1 marmi, e fènde la terra, e l'Vniuerfo auamps,pur n'apparala 
mifera condizione del mortai peccato, Manteche neìl'ficclefiafte 
al capo 4. SubBantid iniuBorum fitutfiuuius Jtccabuntur , &Jì. 
cut tontty uhm magmtminpluuia ptrfonabunt. E fe il Tuono per 
turba il celcbro,anche il peccato la ragione ofFufca,e contamina. 
Fu/gura multipli* amuì? conturbauit eos, dice Dauid nel falmo 
17. e San G iouanni ncll'Apocalifle al 4. Procedtbant fu/gura, 
motti, & tonitrua . Com'anche genera il timore,come difTe il Rè 
diGerufalemme nel falmo 10. A voct tonitrui tuiformidabunt . 
Inq nella gui fa appunto, che fi il peccato. Pauo* bis, quifperant 
via<um - ( Dice Salomone ne 1 prò ucrbi al 1 o. ) E fe il Tuono 
cangia il vino buono in trifto, anche il peccato . Mutatvinunt^* 
tbarttatif in <vinum eorruptum iniquitatis . Onde dell'anima tic 
fìegue vnapefsima mutatione, ch'è dallo ftato della grazia a quel 
lo del peccato, e dalla fpeme della gloria, e quel la dell Inferno . 
VifiUbunttir in Tonitrao, eommotione Urrà diffe Efaia al xy. 
Non firma però qui il paOb dell infegnanza, che ne fi il Tuono, 
ma palTa ad appararci il verace modo di raquittar la Diurna gra- 
da, e di riforgere da morte a vita . 

La materia del tuono (per Ari ftoteltca temenza) egli e vncali- 
do vapore,e feccoentrO ad vna nubbe aequofa, e concauaracMu 
(b, hor qaefto tal vapore facilnfcntt s'accende, &,in forte calore 
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entrambi t'inalzano, cioè il vapore h umido della nubbe, e'I rapo 

re feeco dei Tuono, e perche il cerreftre vapore, non è così dila- 
tabile, come l'acqueo, fi costringe nel mezo di lui , il vapore hu- 
mido, perciò fi dilata, e fpandefi intorno a quello. Hor quefta ev 
lcuatione di vapore alla compunzione del core fimigliafi, &all'ho- 
rasi fatto vapore fi follicua.quarhora s'hi ricordanza dolente del 
com me no peccato, chiudendoti in nuuola acquofa, qual fiata al- 
la memoria del peccato, fegue la compunzione lagrimofa . Sicut 
nube\pluui*in tempore ficcitatis , dice Salomone nell.Ecclefia» 
ite al ^5. 

L'infiammatione del race hi u fo vapore, habbiamo per infegna- 
za feconda, imperoche (cacciando con congenici nimicizia,ogni 
concranotl fuo contrario; l'interiore vapore, ch'è fecco, ruggii 
l'efteriore humido, che nel profondo della nubbe efteriore fi refi 
denza,e 1 efteriore vapore della nubbe etiandio in luogo della.* 
frigidità fi contrae, onde molto più 1 interiore efagica , il quale a- 
gitato, le parte de' lati cfteriori conficca, dal cui moto , e confic - 
catione s'infoca. Quefta si fatta infiammazione di vapore, è la ter 
uente deteftatione del peccato, e l'acce nfio ne di di ftr Uggeri o, co - 
ciofiache mentre l'huomoifuoi peccati confiderà, e le diletta- 
no ni nel peccare hauute, a gli gran danni, che ne hi riceuuti pa- 
reggia, pare che ciò fia vna certa cai conficcatone . Vn'tm ada- 
Jiud, dal che la mente efagittata's'accende , cVal togli mento del 
reato peccaminofo grandemente s'inferuora, onde Salomone nel 
l'Ecciefiaflc al j8. difte . Vapor jgnis vrit eorpris, ide fi ferito r co 
tritionis confumit -peccata carnt s, dice Eufcbio Emiflcno . Tal'- 
hora efee quello calido vapore dalla nubbe , di modo che non fi 
Crepito, o tuono alcuno, la qualegrefiione , tal fiata fiegue dian- 
zi l'infiammatione , onde tal volta quella vfcitaè prima, edoppo 
l'infiammatione g dianzi quella , quando che comincia.» 
ad e fTere comprefo nell'intimo di fe fteffo , pofeiache è fecco , c_-» 
perciò penetra la nuuola, &efce all'aria, il quale, o fortemente , 
o debbolmente corninone , fecondo la diuerfici della fua virtù . 
E quindi auuie ne, che auanti, che venghino i tuoni, i Venti fono 
aitai forti , òr impetuofi . Horquando la memoria del peccato è 
fccca , e fenza ragione, e non infiamwata dalla doglienza d'ha uer 
peccato,preftoelce dallanubbe del cuore,di modoche non gene- 
ra il tuono della cófeffionc,ma pili tofto vn vento di dilettazione* 

Ne M'infiamma tione occorre l'vfcita del vapore, qua] fiata am - 
bi fieno rari, lcgicri,e debboli, ilperche non ritrovando refiften- 
aa, tfee fenza fuono, c fenza vento, che vdir da noi fi pofla,com* 



Digitized by Googl 



# Contezza Settima. 157 



tediamo neUa State le pieciole corufcationi delia fera , Parimcrv 
te, qual fiata U ricordanza del peccato, come eriamlio la compii 
catione è debbolc, rara, c non bruente, mi quafi tiepida,Toucnte 
fuanifcc, e pere la contri tionc di modo cale , che non ne Tegue-» 
tuono alcuno, cioè la de bica con fc filone del peccato . 

Dopo l'infiammazione pofeia fàflj,pcrchc il vapore e (Tendo pie 
colo, c picchiando i lati della nuuola fa poco Tuono, e dianzi, che 
pafljs'eftinguc,& all'hora fi fente il Tuono, fé nza la eorru (catione. 
Il limile auuiene, qual'horavno hi vna piccola con rri rione, fi co 
feda sì, ad ogni modo la buona volontà fàcilmente si eftingue, & 
alla Codi sfa tionc non patta « 

L'alce nfiane dclla|nuuola acquoTa,* la terza inTcgnaza amica, 
conciofiachc dopo, ch'è il vapore nella nuuola infocaro,& efpul- 
To dal contrario frigido , della nuuola acquoTa viene , ali hora_, 
la forza del foco,diuide la nubbe acquoTa. Ladiuifione dtquefta 
nuuola, e l'ape rtura della mente conpunta per l'atto della confcf- 
flone, doueado pria quella diuifionc ciTer 'interiore per il propoli . 
codi confeuarlì, & aIJ*hora,fe per qualche legkimo impedimento 
non fi potè Ac il penitente a qualche Sacerdote confciTarfi > Jo p»r 
e/lère dalla morte preuenuco , o altro liranoauuenunento , e for- 
zofo impedimento, batterebbe con quefts propoli to di confluir- 
li la conrntioiie, conforme dice Dani J nel Salmo $r. Confitsbor 
aduerfum me in infìtti am me$m Domino & tuntMtfifiiimpi*t*~ 
tem peccati mei. 

il Tuono ftrepicofo della franta nubbe , si è la noftra quarta da- 
TcaJia, ed è tale, e tanto quello Tuono, che a noi ftrepitoTamente, 
e terribilmente viene , e di qui non è da marauigliarfi , che tanto 
ftrepiti il panno, o la tela, che violentemente (frappata ne viene, 
e che vna vellica, ancorché piccola, ben gonfia però,e bene (rret 
a, e poi (pezzata* Àccia cotanto ftrepieoTo fuono. .Egli è (imi- 
rJieuoJe Tuono, (imbolo della confezione, che al Sacerdote li fi, 
iella quale la nuuola acquoTa della mente compunta , falutifera- 
1 en te s'apre, mandando fuori il puzzolente vapore del peccato » 
jegnac he, quella della compuntone efpele quella del peccato , 
modo che la violenza della compuntone il Tuono della conte f. 
■ n e produce, onde dilTc Giob del $ 8. §ui s dedit vshemsntijpmo 
ìbricurfumlà* viam fonanti* toni fui t 
Quando poTcta fi Tà quefto Tuono dalla colufione di quale h'af- 
nuuola,poichc diuidendopianpiano il vaporerà nuuola dou'ei 
chiù Co ero uà ili , volando s'abbatte in v n'alerà nubbe fece a», , 
j Are Cta, c fp e fla, dà in que Ha, c con colinone deforma il Tuono $ 
. che 
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che lì (X ealhora con la comfcationce cai fiata fenza/com'appun- 
to nel Salmo jó. difTe DwàV occs dcderunt nube* . Altresì vi fo- 
no alcuni , che mr icre li confettano cominciano trepidarne noe a* 
dir* le loro colpe, e s'abbattono dicoafettarc-più rotto gli altrui,' 
eh' i proprij peccaci . Qual fiata efee ii vapore tenue ,raro, pic- 
ciolo, & infiammato dalla nuuola tenue» e non molto acquofa_,, 
allhora vedetti quel foccoeflère come vna fiamma bianca coiti 
molto fumo, fenza troppo Crepitare nella propria nuuola , ma (t~à 
gli oppone vn'altra nubbe molto acquofa,e fpefla,e per eh: è deb 
bple la Hamma, s'e (lingue in quella nubbe acquofa più cotto , fu* 
furando, come l'infocato ferro entro dell'acqua caducò . fi tale 
appunto lì è la confezione maligna de fufTurronM quali non van- 
no a piedi Sacerdotali, per dolente mente appalefar le propic col- 
pe, ma le aliene , a fine di radicar nel Con te flore > o nel Prelato 
mala opinione d'aliena pedona . L *-*&f£ 

Non è peròociofainfegnatricela Conifcatiouc dall' vfcentCi 
vapore , poiché mentre l'infocato , & innanrnatp vapore efeo 
dalla nubbe , la corufcationc appare , e nello fteffo tempo fatti il 
corufeato, e'1 fuono , ma non in fi e me s'apprendono, eitendof co • 
me di fopra vi ditti) più veloce lo fguardo, dell' vdito , e quantun- 
que naturalmente pria (i faccia il Tuono, del lampo , ad'ogni mo . 
do laeorufeatione attinge pria il vifiuo fenfo, per edere il vili bile 
Corurcante più fpiritofamente , c più fotti Ime ncr nell'aria , cioè 
per vn'efTere più fpirituale, & intcntionalc, e perciò di fubito fi fè 
nell'Aria l'vdibile, cioè il fuono quai'è nell'aria , come in propria 
materia, pofeiache la materia delia cagione del fuono è non altro* 
de, che neH*aria,quantunque il fuono non lì fàccia colà di fobico» 
ma fuccefliuamente - ./niu&*~ 

Nel penitente non mcnoapparxr'ded il fuono della confèmo- 
ne, ma laeorufeatione della buona coouer&tìonc , di cui difTé* 
Chritto. Sic /uceat/ux ve/ira toram beminibuty vtvèdeantòper*- 
vtfira bona , &c» Et c udentemente murar la vita fua in bene , é' 
qucftoèil lampo, e la corufearionc, la quale quanto più porpo,- 
rata, & ignea , cioè di Carità infiammata , tanto vie più , éHa è va* 
lida, & efficace . • . •■ ìì'H, . 

Sonodclla corufeazione tre i colori, cUì roflb , chiaro, c bian- 
co^ a meo, e vermigIio,qaa(i vifeofo. ll primo è dal vapore nònci* 
molto fccco cagionato l'humido gli dà al colore rotto, com* è la 
fiamma, il qua] colore è molto da temerfi , perche l'humido con*' 
tiene la materia che non fi fpargc,e però più fàcilmente* c più fop- 
tementc accende la fiamma dei biaco colore, e dal vapore ruotar 

fccco 
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fccco, com'è fa fiamma vfcenrc da legni fecchi , e perciò fi Tparge 
Cfloo offènde» fé non quelle cofe che fono di fàcile cònfuntione » 
conelaftoppa , l'cfca, & altre cofe limili. 11 rotto colore pofeia, 
è pili penetrante , perche è d*vn vapore conglutinato , e troppo 
terrete che molto frequentemente fquarcia, & abbruggia. 

Da tutte quefte proprietadi degli colon del lampo,fi racoglie a 
sottro prò » che ladoue più abonda Thumore della compunzione» 
il rodo circa il furor d'amorc,iui appunto, vie più efficace corufea- 
tione delle buone opere nafee . 

Euui del fulmine la pere union e, il quale, il veleno dell'animale 
che percuote cftinguc,imperoche fe ferule vn Serpe nte,vn Cera- 
mico altro animale vele nofo , e (lingue in lui l'h umido naturalo > 
ch'inetto già è vcneno,quàtunque nò ve cida lui, fi che quefto cor 
po dal fulmine ferito, fa" vermini » ilche fare non potrebbe qual Ma- 
ra tolto non le foflc dal fulmine il vele no, prohibendo per fua na- 
tura il nafeimento de'vermi, ót il cibarfi di quello. 

Similmente la vertù della penitenza nel peccatore, i! veleno del 
la colpa eftingue, e produce i vermini degli grandi rimorfi della-, 
cofeienaa , poiché molto fi duole de' commetti pi ccati, i quali 
vermini non rinfudiciano,ne le corrompono la cofcienza » ma vie 
più fa rimordano » e la perfettionanó . 

Dopò fe ti Tuoao.in acqua fi rifolue la nuiio!a,ft cordando con 
ciò la terra , e nutrendo le piante t quella fi è la fodisfjzione per 
mezo dell'elemofine, con le quali i poucrì fi nudnfcono. 

Nel pione re l'Aria, liquefacendo fi le nubbt, rende alla terra— » 
j nello che da lei hebbe per l'cuaporationcil che lignifica la refti- 
utiooc degli male ablati, come pane della fadisfazionc , giachi 
lon fi rimette il peccato/c non fi reOituifce il tolto altrui ( dice.» 
\goftino mio ; e vano con amichcuole corrifpondénza infiemo 
! folgore , e la corufeationc della buona conuerfatione , con li_» 
ioggia della fodisdzione , e talmente che l'opere del penitente.-, 
eoo, e corufearxi per Tedifìcatione del proflìmo , e piouofe per 
ìblutione de* peccati . 

Ardua cofa parmi di tracciare di docume ntaror i a mète dir ut, 
iella che le -proprietà dell'Aria n'apparano, eh e perciò , faprete 
ranco più l'Aria e dal Cielo dittante, & alla terra vicinala nromc 
12 è fredda , e groffa, & alla qualità terrena molto fimiglìeuolc, 
anruno^ie Paria a»U terra- propinqua, da Raggi del Jote refiefla 

A lcees ì ,quanto più lairima,per il peccato, da Dio s'allontana, 
ito- Vie pili per la malitia, e ire dda,& alle fpirituali intelligenze 
* molto 
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cagionano,che perciò nelle valli, quafì di Albico. Si liquefatine» le 
Ncui, il cho non feguene monti . Alla cui fencenza con il Peri* 
patetico fi conformano ruttigli Filofofanti di buon ceruello . 

L'Aria de' Monti, è la vita de grandi » i quali agitaci , fono dal 
vento della fuperbia, il perche abondano nel freddo della malicia. 
L'aria però quieta delle Valli» è la vita tranquilla degli humili, al- 
la qua le, non v'entra il vento della inquietudine , e della eumidei- 
za» & hit appunto vi fono i raggi delle Cele/ti illuminacioni, & 
Con folationi moltiplicate , da quali il femore dell'amore , e dello 
deuocione grandemente fi sgomenta . 

t . Anche il fico» e'1 luogo la mu catione dell'Aria cagiona, poiché 
nella terra vicino al Marc'» l'aere fctcentrionalc dal vapore freddo 
reflbluco » nel Mare doue il calore è defcbolc, ne fiegue quel mare 
effere poco falfo, che perciò il Pontico , é poco men che dolco*. 
Ma nel Mare Auftrale egli è il contrarìo,per la contraria cagione» 
il Mare Settentrionale additta de* peccatori la mala vita , che per 
la fua inabilità, & inquietudine Mare appella fi . £ chiamati Set- Perche-* 
tentjionale dalle fette (Ielle frigide » ch'in lui vi fono , e dican'i felfo fia il 
Sauì edere eglino i fette viri j capitali , ch'i peccatori fignoreggia. Marc * 
no, come quei c hanno l'anima rafTredata, co'l giaccio del pecca, 
to , e della malitia . Doue etiandio manca la £alfedine del pe nti- 
mento , ed'abbonda l'acqua dolce della carnale concupifccnzo . 
Tutto &riucrfcio fiegue neìl'Auftrale della penitente conuerfio- 
ne, di cui nel Salmo 1x5. die e ua . Conutrtert Domine captività- 
Umnofìramjicuttorrenfin 4»/?/-(?:Confurge il vapore calido del- 
la con tricione perii femore humile > e lagrimante , con cui fi fa ti 
calore nell'aria dell'anima per l'amorofo ,efuifccrato affetto ver. 
io Dio. 

-. E l'anima nella preséte peregrinatone tftopià fente della terre 
ria amare zza, quantopiù egli è il fonti mento della terrena affettio- 
ne,Iadoue all'incotro^utopiù fente della celefliale dolcezza, qua- 
copiù è purgata , e lontana dal terreno amore » ed'e pili afiìdua-, 
alla fuprema contemplatone . L'cflcmpio naturale di ciò 1 hab* 
biamoeuidence , impercioche l'acqua Marina, che mifchiata^ 
col groflò tetreoabruggiato, è amara , o pure falla . Ma lacquaè 
dolce, quand'è mifta cell'aere purgato dalla terrena poluerc-*. 
L'amore delle frali, e caduche piaccuolezze , egli è il terreo , e*l 
combutta, ch'amareggia 1 anima, e per fimiglianza par c he terre" 
na la renda, giache Vgo di ó anco Vittore dille. In Uhm rciquam 
diìigit fimilttudint transformatur. Re fta grofla per il poc o affet. 

X * co, 
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co, qua!' tic ne alla contcplatione fpirituale, e 
all'arde ntiffima a£ezzione,che tiene alle cofe cade ri, e corrutibili. 

Fra i più illufori, ericchi fregi dell'Aria, LI più bello, & a gli oc- 
chi il più gradito, è l'iride, che Tuonante de 11" Aria, Nunrio di pa- 
che eofa ce, Arco ingemmato, Trofeo delle oubbi, Emblema Di ui no, ter- 
iia linde fiflJmo Specchio del cadente, e trabocan te ó ole, « fpe me loccnte 
de* mortali , da più ri le nati ingegni fu appellato. XI cui nobile na- 
scimento, volle la gran Madre natura folte a imi di ftfana maraui- 
glia, impc roche qual faggia maeftra del tutto, e pittrice impareg- 
giabile, per pennelli s'aualfe de raggi del Sole,per tela d' vn a nuuo» 
la concaua , e rugiadofa, perombre adoprò lottatore»!»** chiaro 
la vicina luce , per acqua a fine di ftemperar'i fiirtcofofri le caden* 
ti ftille della concaua, e rugiadofa nubbe . Gotiche forma queftiLi 
fuperba, ma però dilette uole dipintura, ch'Arco Tnon fan te eli*-» 
lift ima, some Trio nutrice dell'arte Emula fua, ch'in vano) prem- 
ine ardimentosa d'imitare colori si viuaci,lindt ti delicatt /figuri 
fi gentile, e bruni con chiari . . U 1 

Sxsno i Santi Scrui di Dk>, al pari delle nabbi , pòlche vf nubes 
VQl&nU Concaui per l'hunr.lti profonda , lucidi per la pur iti della 
cofe ienza, & acquofi per l-abbondeuolcaz* dfcMe lagrime irriga n- 
ti, c he perciò fono capaci, e fu feettiui della Diuina gfatia, conche 
fi formano, e fembran* archi di Di*. Onde , Salomone nell'Eco 
cfe«*fr**lqtfara*r*&iio ^ucfloduTc, ride Arréàti&èmdlt qui 
fttirtlhm. ■■ •>•■-■• orMS U . ut *a* 

£4MNJ CeTdfre è di quattro colóri firn ffioff dafla fyptemt ptif* 
1 colori ttte*fo*«ii^i «'a*De1Wo, e tutti «emprati, e pWttéal cOftcorftf 
" dell'Aree- elementare f dal Sto n^pigflfrif roffb m fomtMtqùiHtà f dalla.* 
«cicftc . terra il verde in infimo, dall'Aria il Giacintino, ed'il Ceruleo dal* 
l'Acqua : Arinotele che tanto feppe,eome faggio indagatore- de- 
gli più che faui c^lettf detta na tura , hebbe per veritiero il pc-nfier 
*u o ,c rn 1 co 1 o r rodo, o pu r vinofo fa* natura if f ogtiede dal raggi o, 
toccante li fupe rfic ie de Ila rotonditi della nubbe , a cui fìtfgue il 
ghcuo , cioè il mi fro calore o pur ceruleo , hi conformiti del!a_» 
qualità dominarne nel mezo^cHamraoft. Appàre péfeia il [ cofor 
verde,doueil vapore è più terreOjfra quaf fénfatamente diftingne» 
te ptecic* dt!P r Jmpofflbile, non potendoti per veruna line* 
flingUcrerVno dafl'alfro, quindi rinuenir' non fi può* qualfifla eo 
cellcTitrratmj Dipintore a cui dia l'animo dipingere t d* lift colori , 
dtfringmmdofi elleno le cofe dipintcnouitì altràgutfa , che per 
mezodellfeHnce. 

E per 
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E per far ricòrno agli fopra'dtferf quattro' colóri, efié Bedlrit ve- 
ncrabile diftingiicndóil mtro in due.per quanto che amene al nic- 
20 !i vir lattone fecondo le due diftincioni . Egli c al dinof propò- 
fitoimcrtiero il'cHre', KabWaWi ftihti Temi dì Dio in grado fublimc 
il ctflw rollo dt1ia inffi«Hn*«l<<a¥itcl , ilccfrtdbre, per la mtmdifh 
cazione della Tarttiti , il rigore per la còttfcruarfbhe della purità 
virginale, e monditiadelltf cattiti , & il ceruleo della compartir*- 
ne, e della pieci» il perche di si fatte Vertu còntefti; & ingemmati. 
RefuJgent fanti l i ad modum Qalefìis Ar'céf dtffe Bcda . F gridatoli 
cred'iojn quello l'Ecclcfiafttf din^aVquarantéfimo quinto. §*afi 
Arcus refti/gettì itile* ntbtrìat gloria'. 

Hi l'iride la Temkircolare figura , non oftance, che if'Sole , di 
cui q ne fio arco è tinto , circolare egli fiamma perche egli è di graa 
Junga di fi to alle nnbbi fuperiore facendo di quelle la parte Tupe- 
riore , imprime in lui l'Arcuale figura . E quanto è più propinquo 
il Sole, al nascimento , & all'occafo , canto nell'opposta parto 
l'iride appare nfaggiore . 

Quattro cofe a no lira infegnaza in quefto A*rtò fi ve^giono Fa fi- 
guratotene hi^il mezO eleuato di fopra,& higli eftremi, cioè le 
Corna alla terra*Jgirardati,n6è c(réfo,poichc no appare có la cor 
da tefa, tapoco egli è di Trezza armato, per eTser'eglidi pace viuo 
fcgnale. Similmente i 5erui di Dio hanno il mezzo , dico il cuo- 
re eleuato per Tempre a Dio. L e (tremiti, al ben iti zio del proTsi- 
mo inchinante, in cui con non picciolo /cruore s'efcrcitano, coi 
corno tic Oro, prò curando con ogni ftudio per mezodelle Tpirituali 
clemofine, ingegnando il Diuino timore , l'orare per i bifognoli, e 
configliar loro al feruizio dei grand'lddio.Co'I finiftro,paTcendo t 
famelici , vedendo gli ignudi, ed altre fimigheuoli opere di carici. 
Sono di rigidezza , e di Teuerità priui, e perciò non teii, ne arma- 
ti, di crude Iti, ma be n sì di piatcuolezza, e di Tanto amore > e piti 
verTo del proTsimo, che verfo di Te ftefsi, ne percuotono, o fèrifco» 
no le Taette delle loro paro le, ma foaue mente perTuadono al bene, 
& alla Tantiti del religioTo, edd chrifhano viuerc . Equcftac la 
figura de 11* Arco, che nelle nubbi cele ft i de Santi appare , 
Non è però l'iride formata Tenza mi rtcro, per e Ts e r'c Ila lignifica - 
trìce,talhora dell inondazione della pioggia, e ciò qualhora fui me 
zo giorno fi di sè pompa, e qual fiata appare poco pria del tramo 
tar del Sole, tuoni,c pioggia addita, ma però leggiera. Nondime- 
no, quando nell'Oriental parte (ì fa vedere, Tercniti d'aria prenun- 
cia, V cggendonofi i Santi di Dio nei Cielo della terra 1 abbonde» 

X % uo- 
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uolifsima pioggia delta Anta Dottrina , col tuono del Divinò ri- 
more, e la fere niti de 1 1 anima per la punti della coscienza » dimg- 
ftrano . 

£ fé l'Arco celefte colla Tua interpofitione tempra il calor del 
Sold & i Santi interponendoli colle di loro potè n tifsi me orationi 
tra Dio guittamente fdegnato, & i peccatori pentiti > tempran di 
Dio il ginfto fdegno . Vt dtfperderet eos fi M oyjes non eleclm citis 
iìettjpttin confra8ione in con/pefimeius » vt auerteret tram eius, 
difse Dauid nel /almo 1 20. 

E Ce l'Arco per la Aia rcfsolutioue eliquefi zionc la terra feconda • 
Similmente coll'acqua del pianto i Santi impetrano anfi la grana» 
con la quale la terra dell'anima fecondata rimane «producendo le 
frutta dell'opere buone , 

E fe l'Arco celefte le fupcrlori cofe colfa fua luccidtzza abbel- 
lifce» parimente i Santi non folo fplendotio al Mondo agli huo- 
m 1 iv 1 ma parimente al Cielo a Dio > & agli Angioli . E s'egli 4 
nuncio della pace era Dio, e gli rinomini , parimente i Santi con- 
ciliano Dio con erso noi, poiché In tempore iracundi* fa- 
ti ui eiìreconctlt.itw difsc I'Ecclcfiaftc al 44. E tanto 
vi batti per hauere minuta contezza dell' ef9enX * 
za, e delle virtuofe qualità , e condizioni 
dell'elemento dell'Aria del Ma» 
crocofmo. 
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OTTAVA, 

Dell Elemento dei! Aria del Mondo piccolo . 
Ì.DICISETTESI MO. 




: On fi pofTono a baldanza da chi il'fla perirò 
Filofoùntc « e Metteorifta', le macftoio 
pompe Il Elemento dell'Aria diuifaro» 
impercioche , come, che infinite paiano 
1 im predio ni, i vapori , le corrili caz ioni , i 
tuoni, e la comete .-quindi il loro annoile- 
ramenro airimpoffibiliti s'indirizza , c_* 
S'incamina ;il perche, qnalfiuoglia Saiùo, 
& auucduto, fcarfo, e mancheuoIe,o col- 
la voce, o colla penna fi confetta . 
Nella paflTata Contezza non vi fi\ luogho per dami parte della 
varieti de' venti , potenti agitatori dell'Aria , attiri ciofi , e ricchi 
ventagliai quella, e recatori della buona, e delia ria vitalità* htima 
na In quella Contezza , però dell'Aria del piccol Mondo, farò 
per Sodisfar ui a pieno, fé non m'abbaglio. 

£ vaglia a dir*i! vero, vie pid ilrabde,e vie più a contrari venti 
foggerta, parche 1 Aria del piccol Mondo fi a , di quello è la del 
jrand?, e quantunque quella del vii ero co fino , per fe fleto nello 
Uro della Tua eftbatialiri confiderata, ferena , e di otrima Ctlute^» » 
la, ad ognimodo Io foifio de* perniziorì,e fibillanti venti de vizij 
arche la rendano mr»ropizia> infetta, & aflaidanneuole , mercè 
Ila fc folca liberti, ch'ella tiene, & alla facile fua mutabili ti. 
JDodeci di numero (dicono iFilohfenti,) fieno i venti (benché » Quanti 
aattro foli n'annoueri la Sagrata Scrittura ) In quatuor venti; ficl ° iyé 
t/idi/per/tt vos Dominus , proferì Zacch a] 4. vfeenti però dal- • 
quattro parti del mondo» che fono 1 Oriente, l*Occidente,mc- 
Giorno, e I Settentrione; e ciò per la cor.iugationc delle quac- 
> qualità. 

E però vero, che cùfchcdaaodiqttcftij due ne trahe fcco per 
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collaterali . I! V*nto , che i Filofofi SubfiÌMno appellano^! Tuo 
latodeftro, v'hiil Vcnto,chcrW/«wdiccfi,&aIfinirtralaco 
l'Euro, , 

V Antico pr ine ipattVe n co , che da-mezoGiormaa noi fen vie- 
ne, parimente alla iua de (Ira il Vento Africo t e dalla finiftra il No 
to tiene. 

V Aquilone pur de gli principali ►dalla parte Settentrionale v- 
feentt, al lato Aio deliro il Coro.^c allo fimftro fu o adduce il Vcn 

to Borea, 

1 1 fauoreuole, e principal' Vento, che dall'Oriental piagna la_> 
fcaturigine,c lac^oalcfcenza tiene,al dcftro lato Zefiro accoglie, 
e Cirào al fmiftrd fianco, che Tòno perciò in cd&rmiti della fcuo 
la filofofica dodeci di numero, tri principali, & acccflbrij , e co- 
rifpondono a gli dodeci pianeti, o cafe de* Ciclo , che dir'vo^lia» 
mo noi mortali, 

Scntentiarono gli A.ftrologhqualóiente l'Agronomia ftibuo- 
na parte della l'i loib fica intelligenza, che etiaodio Tolo meo diflej, 
Oportet in buiufmodi confiderattone Ckli Pbificum eJfi, L* éoètt 
ciCafedei Cielo in quelli gmfà s inten 1 in >, auegnacllc il piane 
ta, fegno afeendentc, fitemcrgenrcappcMali . Dall'Oriente , (ou. 
ra POrfconte , tri ! quale , ciqaarto, ch'è nell' àngolo fotto'l 
inezo della terra oppoito al mezo dèi Cie!o,fono due, cio^ fecon- 
do, e terzo , fimilmente fri 1 quarto.e'i fegno «Accidentale , dio 
«'oppone all'afeendentefooo parimente due,dico il quinto, el fe- 
llo . Lo ftelfo modotril fettimo , equdlo, che ffi'nel mezo del 
Cielo fopra la terra, ch'è daH'afcendcntefmo due , cioè f.todecf- 
mo,e , ldodecefìmo. ' * y 

Horquclti fegni ( per fentrmenfo di Tolomeo ) fopratntte*fc* 
cofe , ch'ai mondo nafcono,& appaiono, hai no cafualftà,ma Cpe 
tialmcnte i venti cagionano, ne in altro vie pili il moto de' Cieli 
conofeefi, quanto che nella cedriti di* venti, e (Tendo i fegni Cè- 
Icfti, arresi celeri, quali fono i Venti fleffi, 
Drir Oc ® À ^ Z varie ti del nafeimento, & Occafo del Sole, alcuni con- 
rifo 4:1 fideraronoladiuerfitidc* Venti. Dicano perciò eglino, ch'il ve- 
*ol toSubfolano n ifca, quaHiora il Sòie è in Ariete, e Libra, contro 
di cui vi fono due tfolfticiali,! quali dall Oriente tragono l'origine, 
e per oppofita ragione vi fono dall'Occidente altri tre,e dal Set- 
tentrione, ùmilmente altri tre* il fecondo, il mezo, e gli eftremi , 
imperciochc YAquiloncI \\ mezo, i C olUtcralh pofeia, fono Sa- 
rca,z Cireio etiandio è dal mezo giorno . 

Seneca, 
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Seneca > c Varonc dicano , eh* in quella guifa , che do de ci fo- »<n*ca , e 
noi Circoli, pur'anchedodeci fieno i Venti. Quibm refpondent 
totidtm diferimina in aere , Nam due co/uri aqmnotia/n enrn^ C cHnum" 
duétti trgpicis cumjint quinque interfeeantur ab Orixonte,& fic 1 a. 
tnttrctptidecemfaciuntpartesfcilicet quinque ab Occidente,Afe. 
ridhnus vero circulut duas partes adi/cit, durn fimiliter in duo fi- 
(àtur,é'ita/untdfiodveìm . Et in fimigliante guifa fono i Venti. 
E quantunque conuengonoin vna fteflìfcntenza.qucfti cosi prc 
ciati ingégni» ad ogni modo fono di fpari i rincontri nel modo di 
fituare i Circoli > ma nella loro diuifionc , fi a quello fi voglia, rton 
v'è però feinciato , che non dicadodeci cfier'eglino i Venti > anzi 
nello ftcfTo numeroduodenarior Apoftolo ferme ndo 1 Calati ari 
noucta i frutti dello spirito S anso, che fono Cariti, Gaudio, Pa- 
ce, Patienza, Longanimi ci, Benigniti, Bonti,Manfuetudtnc_» , 
Fede, Mode ftia, Contiocnza,e Cattiti. 

Dicefi Subfohno il principale, e famofo Vento, che dall'Orie. 
rchiilfuoillufire fiatale, poiché nafec fotto 1 biondi raggi dei sò> Qv an J? 
Ie,eciòadditta il frutto primiero dello Spirito Santo, chèlaCa- troubo. 
riti, coinè che raggio del Sole, poiché lo Spirito Santo è quegli, 
che dal Padre, e dal Figliuòlo procede, fotto di cui, e da cui a noi 
nafeé la Cariti, onde Paolo ditie Cb dritto Ùei diffkfa e fi in còr- 
dibus ve/iris per SpsrituM Saiiftuin, qui da t ut eli nobls . E quan- 
tunque quefto Ventoda cai idiflì ma regione proceda,ad ogni mo 
do a nói ttt Tiene temperato, e foaue, che perciò, benché^, 
dallo Spirito Santo ne venga la Cariti, ch'è tutto foco, tutto ar- 
dore, 6t amore imme ufo, & increato: la qualiti però , che in noi 
►'infonde è creata, e limitata.* benché fino a tanto , che fiamoin-, 
ri* in tenfluamt nte agomenrar fi poiTa . 

1 1 fc c ondo, cfce ^tf/ftWwappctlafi , poiché Lucretlo diiTe-» . 
UtitonHs r*hnrnii\,& Aaf}erfulminepoms.E alla Caditi par 
eneuole, per efTer molto ardua co fa, Tofleruanza di tei, gii che_> . 
ir carne pretér catnìtn vhft're, Angelicùni efì,&non bumahum 
perche que fio Vento tiene proprie t ì di d iacciare dell Aria_» 
in more, in quefta fhrtTa gùifa,la caftiti,il lubrico humore della 
rttitìé còtfewjtffcertza riftringe. 

llttoM»4toB&6 Mitoi%qtiaJÌabeo ru>ns> cioè datl'Oricri- 
A 11 a Fede da ChHfto Signor Noftro introdotta* con agihti/egH 
t dobfc* ' «fafflmiglrjorto'e Zaccaria ditte. Ecce vir O+iénstidmèn 
* . E^aéfto generale mibbi,chè il SoIe ingombra,contftirìa^ 
? per la fede, nerri a?*ru, e chiara, ma ombratica, ed ofenra di 1 
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* 

Dio lubbumolicognitione . " T - > 

il quarto principale, che e Gl'Occidente viene Fj nonio appel- 
lai, ed e di lui proprietà congenita, di proteggere, e di conferua- 
rc tutte quelle cofe , che al mSndo nifeono, eq jcfto denefi per 
ragtonealla Continenza dountai perche U noftru carne dalla ter- 
ra vfccntCj r t y.ii mc*ci:'ja,c nella fantitì fi mantiene, e ficonfcr- 
ua.Equefto 'al' Vento nelle parti dell'India (ì la nubbe ferena-. , 
parimente li continenza, benché co'I rcftrin£cre,e co'l raffrenare 
par, che perturbi qacfta noftra carne mortale, ni Ha di meno con 
ferifee ali anima, fe reniti non piccola. 

11 quinto Vento, che dal hto deliro di PattorÀo\ veifoil mezo 
Giorno trouafi, Zaffiro foauiffimo appellali , poiché le piante» 
fiori Therbe» e le fernenze autiiui , che perciò in Striaci fnieila_»i 
Zìi vuol dir'vin, c Zoe viuerc. e ciò a mio intendere, aldonodcl 
Gaudio s'appartiene, che confcrua, Riallunga la vita,come allon 
contro dalla malenconia ne nafee la morte : e fe quello pregiato 
Vento gli odoratami fiori produce, l'animo gaudiofo fi leti fio 
rida, e ridente . Bcnefaccre, & Ut ari* &c. 

Lo fedo dice fi Circio, che al fi nifi ro corno diFauonio trouafi, 
eh e al Vento Coro congionto, e quello paragonar fi deue alla_* 
Pacienza>per mezo di cui l'anima diuota agli Angelici choris'ha 
neri ad vnire, onde difTe Chrifto in s. Matchco . Stati qui ptrfe* 
cutionempatiùnturpropteriufìitiam ^uomamipfirum e fi Re» ) 
gnumCélortim. E l'Abbate Enrcm. Paticmbomo confortiamo 
mertbitur AngcloruTTL-t . 

Sotto l'Imperio di que fro Vento, piogge, folgori i e tuoni , 
pioucndo,quefto Vento è di tal'vaglia, che purga, folgorando il- 
lufira, e tonando eccita, & atterrifee; effetti tutti, che dalla patic 
za nell'anima noftra lì cagionano, fofferta però con tolleranza, c 
vertuofapatienza, poiché que ila purga, rimonda, illumina, & al 
terrore mirabilmente ifueglia . , • 

li te etimo Vento principale,che dall'Oriente, a noi fi tragitto, 
AuftrodiceCi, poiché l'acque accrcfce, e ciò è partencnole al fo- 
ro della Bontà , che l'acque delle Grafie, che da Dio riceue,ab- 
bondeuoliucntc,e con prodiga liberalità le communica altrui , 
già che. Bonum efi dìjfufiuum.Z perciò l'Auftro produce t fiumi, 
c cagiona le piogge molto abbondeuoii, c lunghe . 

L'ottauo Vento Africo appellali, ftan tee he con gran frequen- 
za nell'Africa prende l'origine del fuo fomare, e ciò al dono della 
Bcnigintà s'aferi ne , imperciochc quello Vento è cali do, & è alla 
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delira dcIT Auftro , nel calore s'appalefa l'amore, e nella deftra [t 
rettitudine di lui fi figura, onde quefto Vento, l'amore verfo il 
prò (lìmo noftro fimbolcggia, e dicefi benigno, poiché EJl benei- 
gnitus idetl borio igne amori s uà benefaciendum proximi , dice-* 
Ifidoro . 

Il n ono Vento, che procede dalla finiftra mano dell' Auflro ver 
fo l'Occidente, Noto fi chiama,e non ottante fu egli temperato, 
genera nulla di manco fouentc lapeftilenza. E ciò conuiene alla 
manfuetudine, 1 officio della quale egli è temperar Tire , fedar Io 
fdegno, e raffrenaci di fr urbi. E pure tal'horail manfueto Prelato» 
o Principe , Spinto dal Zelo dell'honor Di ni no, e della Tua Giudi* 
zia nelle correzzioni,c ne' feucri caftighi tal fiata trafcorre,quindi 
auuenne, che nonostante Mose manfueto.&afTaiplaceuoIe fof- 
fe,mo(fodal zelo dell'honor di Dio Zelo iuftitueaecenfm Moi/is» 
feuera mente cafligò l'idolatrante Popolo , Et oeeiditvnadievi- 
jintitria mtl/ia depopu/o, per quello ncll'Efodo al j%. h abbiamo. 

Il decimo, pofeia Vento principale dal Settentrione , vfccnto 
Aquilone fi chiama, perche ftringe,e lega a fuo belf agio 1 acqua, 
e ciò dico fia (imbolo della longanimità, cioè della perfeueranza, 
la quale,legate, ftrettc, e confirmate tiene l'acque delle gratie,e 
delle vcrtù ncll anima. 

L'vndecefimo Vento, ch'èalh deftra de \Y Aquilone* fi chiama 
Cooper efTer'egli il circolo de* vé ri,c he in sè racchiude^ rrahe. 
E quefto alla pace egli è douuto , trahendo ella a sè il tutto , bra- 
mando qual'etla fi fia cofa la pace» la tranquilli ri , c'1 ripofo , per 
quello affermano S. Agoftinojfr Ciuitate Dei al ip. e Dionifio 
Areopagita al $.de Dtuinis nomini bus :$o\cht come fine chiedo 
laureo circolo di tutte le vcrtù , & affezzioni deiranimarondcdif- 
fc Dauid Pofuitfinei tuospaeem . Quefto vento raffredda, pofeia* 
che la pace teprimc dell'iracondia gl'incendi;, eftingue le fiamme 
dello fdegno, e gran refrigerio reca al coro. 
/ 11 dodecefimo, che al laro dell' Aquilone trouzCuBorea s'appel 
la, e ciò perche da gl'Hiperborei Monti è procedente , e quefto 
fenz alcun dubbio , alla Modeftiaè parte ne uole , ftante che Ce si 
fat to vènto genera la Neue, c'ha della bellezza il candore . Puf* 
eh vitti di ne decori* eius admirabttur oculus , perla modeftiaeftc* 
rio re de' moti de gli huomini , bella fi rende la conuerfarione ,& 
agli occhi de' fpettatori molto gradita, ecrè qual'hora vno con-, 
gli atti e ft e rio ri co'gefti, e moti vrbani , e moderati col compaia 
fo della mode Aia, e deU'erubefcenza,in conformiti della congru- 
enza del luogo, del tempo, delle pcrfone,e de*negotij,che fi trat- 
tano . E quell'appunto è la beltà del viucre mimano, e nobile di- 
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ce it grand' Ambrogio nel primo de Ojficijs. Hac e/7 pule Htudo tà* 
nendi bene, congruenza vnicwqu: fexut , & perfino- reddere , htc 
ordogefìorum optimm Mcornatut ad omnì aBiont 'accomodatiti*- 
Siaul agrado quella minuta religione de* venti, a h*och<*,come 
e fattamente informato de gli loxanomi, n ara li, proprietà e con- 
genite condirioni, poniate ctiandio hauere chiara notttia de ven- 
ti, che all'aria del piccol Mondo» cotanti danni recano . 

£ fé quattro Tono gli nominati Venti dalla Scrittura • quattro 
parimente fono i principali vici;, che i co! 1 .1 cerali tengono , e che 
ftranamente agitano, & impcpano l'aria dell'anima fedele. L'amo 
re di sè fteflTo ce coui il primo, l'ambinone delle mondane grande 2 
za, eccouii fecondo, la [umidezza, queft è ti terzo, è l'au ordirà in r 
fatiabile delle ricchezze, ed eccomi! quarto, e fono tutti vfcenrr 
dallinfernal Regione, come appunto fu quello, che a tanti dannf 
di Giob vfei egli, E rutene dejertu 

L'amore di sè fletto, non niego io, che buono non (là, e come- 
tale concerto, permetto, e voluto da Oio,per fcncimeneo comune 
de' T he ologi, douendo l'buomo amare più sè (letto , che qual at 
tro fi (ta. Così determinò San Tornado nella ix queft. 16. art. 
4 S an Bonaucntora nel) alladiftin. 19 e Riccardo nello fteffo 
L'amore ^ uo fi° : ma quello, che più mi cale Ago (ti no Santo , Maeftro del 
propria, fa pere nel Tuo Encbiridion» con quelli formali accenti • Qui vult 
ordinate elemojtnam dare, afe ip/o debet incipere , &eam prima 
, tibidare. Lo (letto ditte Arinotele nel 9. dell Ettica.e Seneca net 
Iib.i.dc benefic.có dire.qualmétc l'huomo prudere di se frettò tre 
ne compa(fione,e ^uai'horafouuenir vuole vn bifognofo,far'il de 
ne, di modo, che non refìi egli in indigenza, onde di (fa Marciale, 

Ne noe e at tibi,fic alijiprodtflc memento . 
Et il fententiofo Catone ne libro fuó Documentatovi* , al terzo 
capo, lafciò que (la infegnanza . 

Dilige Jic alias, vt fit tibi ebarut amicus • 
L'ordine verace d'amare #egli è prima amare fe fletto , e d'indi il 
prò tlimo, onde il fauio, e morale Htfopo nella Fa u ola 43 . lafcié 
voferitto d ifcanccllabile ricordanza a quello proposto , 

Ciacit femper eget, rem nulli tradere debet . 
ECaffiodoroncll'Bpiftola 14. diflTc. rune de alij tifi cogitai 
cumfe ratio necejptatit expleuerit . Egli è non meno atto di pru- 
denza, che di pietà l'applicarli con cortefe memoria, e diligenza 
al benifitio del prottimo, qual'hora però neceùìcato non è al prò- 
uederc prima sèfteffo. 

Notila però , qualmente l'amore proprio » in due guife da Saul 
intcndefi, o b coordinato, o pure disordinato, il primiero feguir fi 
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icue, & a fauor di cui tauellaro i Sagri Theologi, gii che in eflb 
racchiuf . Ai la perkeca cornicione di sè fteiìb, mi colui, che con 
amore inutile, e. dtfordinaco s'ama , ingiuftamence , e pcrniciofa- fn due_> 
ineote s'ama, pareggiando Agoftjno mio eteverbu Domini, (ìrnj • l uife fi «5 
glir.uole amore, all'in/ìrmiti deli'hidropcfia., daaTefuberaoza do * lde,r *» 
gli huomini cagionata , come appunto in colui , che difordinata- 
mente se Oc (lo folo ama, & iftima, v'è.la diftemperanza dell'amor 
proprio, di donde ne nafee il tumore, la t impania, 1 anafarca, & il 
firro dell'infaciabiliti , e lidoue l'hidropico, dibeucrcin conto 
alcuno (atollo ve de fi, parimente l'innamorato di se (teflb,di qua- < 
te più digniti, vfficìj, cariche, honori, e.douizie affamo ti vede-* 
meno fi (ente l'ineftineuibil fete dell'ambizione cflinca, anzi vie 
più ambifceie procura di decorai fc Acflb,e conculcarti prodìtno. 
Al che Affando il Aio ac minimo fguardo,^. Paolo feriuendoa Ti* 
nmtco diffc,£>««r- in nomjjìmii diebus bom'tnes fé ipfos amante* . 
Ali perche sì fatto amore egli è proditore , e fellone >i prò fcflb ri 
diluì, ad incomparabilmiferia riduce, il che efperìmentafi con in 
iìniti auueniincnti, che nelle profane, e nelle Sagre ftorie regirt rx 
ti ne vengano . il caio però d'Antioco il crudele , e'1 facrìlcgo vie 
più de gl'alci i parmi, che fia di rimembranza degne», con allegori- 
co però, exnifrico fentimento. R ubò egli da^jFagro Tempio Fal- 
care* dell ono, il candeliere con le fuciuci, la menfa della propizia 
tiione, gl inceniieri.il velo, le corone, e tutti i Va/i aurei. ch'a dif- 
ferenti minifteri A ruiuano , Perqucfto Tiranno Antioco intender 
dobbiamo il difordìnatoamore incede re, che qualhorz entra nel te 
pioa'v n'anima ; rubba,vfurpa,rapifce,ecoglic tutto il buono,e'l bel 
lo, ch'in quella troua,edin particolare fi preda dell'aitar dell'oro 
ch'è l'amor di Dio,e quegli appu:o,che l'Angiolo nell'Apocalifle, l* Minore 
chiamò oro ignico Rubbaparimétc il cadeliero co (e Tue luci effe proprio 6 
dopropriodel difordìnatoamore il ciecaredt ofeurare l'intelletto: fellone-*, 
perche non conofea fé fletto, il perche difse Dauid nel falmo 57. 
Super cecidi t ignit, & non videi untSolem . Perii foco intender! 
l'amor proprio, il quale cadendo nell anima , non le fi vedere il 
S ole de li a propri 1 cognizione, per cfsere da si fatto amore oc ca- 
cata, c JDauid lagnandoti disi fatta dtfauentura diflf« Lumen oca- 
lormm intornia non eji wftun , perche di Ce ftefso , e della depra- 
uatafua voluncA inuaghidsfi viJde fin-aro il teforo della Diurna-, 
gracia , c rimalo al buio Qolìocauit me in obfcuris Jìcut mortuos 
Jìeculii & anxiatus ettfuper me fpJritus meuj.Pmò la Menfa della 
propitiatione, eh è l'anima fletta, donde Dio fi pone afedere,e hi 
ricrea, qual fiora ftJ nel fuo amore, e nella fuagratia - Vfurpò il 
velo, & è vn dire, ch'il difordinaco amore ftrapp* il velo dell cru- 
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befccnf.a, toglie la modcftia,c'l timore <f offendere Dio , pereh«J 
fenza freno, e fenz'alcuna vergogna, sfacciatamente fquarcile sa- 
te leggi Diuine, perdendo affatto ilrifpetto a Dio. Il rubbàmen- 
to delle Cotone,addita il poco pcnfiero,che l'anima di fe ftefca in 
uaghita, tiene del premio, chi preparato Dio» per i buoni, e fan- 
ti fcrui Tuoi . 

E ciò dimoftrar'volle Dio à fan Giouannì nell'Apocalifse al 6 
all'hora, quando vedere le te vn Catullo bianco, ed il Caualiero , 
ch'in luieraaffifo, con vn'Arco,che nelle mani reggeua,a cui per 
fine dato le fu vna Corona . Ond'Agoftino mio Padre ,é Ricardo 
di fa uro Vi -core, licano, quello Cauallo biàco fimboleggiarfi l ha 
manici di Cari fio, bianca, pura, monda, e di varie, ed infinite per- 
fèttioni ripiena/perii Caualiero pofeia l'infiniti eterna, e la foprer 
mi Di amiti di Chri to/ccódo la quale cgliè al Padre fuo Eterno 
fCSì* vguale,& alloSpirico Saro,e diccfi.che il Cauallo biàcoreggeua, 
eRfcario P^che thumaniti di Chriftoerarctta,egouernnadal Verbo 
Eterno, a cui ftauain vna perfona,fenza confusone di foftanze v- 
\ nita. L'Arco, la Di uina Giuflitia addittaua, che con giudo rigore» 

cVequiti giuftifsima, punire irei, ifprezzaton della Diuina legg». 
Perla Corona intende»* la mercede, con la quale premia, & hono 
tz coloro, c'han no porto in efecuttone t Tuoi fourani precotti, ri- 
pieni di amorofi affetti, e di fpirituali trattenimenti . Per gli furati 
Vali dall'efecrando Antioco, s'intendono le buone inchiaatioai» 
i fanti proposti, le perfette parole, e l'opere puri fica ce, che l'amor 
proprio defuiadairaniou,donde tiene pofaefso,e dominio,imperò 
che la deprauata volontà le diè luogo,ch*entrafse nel tempio dej- 
l'acima,e le diè le chiaui della (ìgnoria,ond'è impofsibile.che l'a- 
nima recuperi vie pid la perd ita grandezza, fc il làuor Diuino, nó 
l'aita, potendo egli folo giufì ificar 1 vn'anima imprigionata col pec 
cato, per efler'ellafe fola, fenza la Diuina grada impofsibilitat adi 
ricuperare il tol cogli dall'amor proprio. 

E fe còlla folita voftra auuedutezza mi richiede ftc,i! perche cf 
fendo noi tenuti d amarci con ordinato, e fanto amore, non n'im - 
pofe,e precettò C h ri fto,c Marnar fi douefsimo, io quella guifa co 
mandò, che d'amar Dio tenuti fufstmo, e'1 profsimo norVo, vi ri* 
fonderci con fanBonaucntura,chepertre cagioni non precettò 
si 6cto amore, si perche la naturalinchinatione induce a quefto , 
il che confirmò san Paolo, fcriuendoa gli ErTcfini ncll Bpiftola 5 . 
Ncmo enim vnquam carnet* fuam odio babuitfed nutriti fouet 
eam . E fe ifdeg iar non vogliamo il fentiounco del facondi (fimo 
Cicerone nel primo ieOfficijs.oui dicela natura prouida G e nitri 
ce dclucto, aciafchcdun'aairaalc hiiacftato cftrcmata inclina- 
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rione alla propria conuerfatione , efehidendo , & eccitando tutto 
quello, ckc conofee euerte nociuo ,cdJBneuolc, amine tee ndo^t-» 
prec arando eoo ogni induftriofi folccitudiae , tutto quello , eh c p*J ch<L "" > 
d'vtfleper U<ua conuerfatione. Lo ftcflb amaciìrò Ariftonie nel ^'con^U 
3. dell £trica. quando che dille la nacura ambire grandemente Pef dò, che_, 
fere, e leonfcruarc, ìsfoggendo quattro più può U non clTcrr, e la Jniafsimo 
diftrótrionc . Hor fe gli animali irragioneuoli cotanto, per illinto 001 
di natura amano loro rteflì, qua nto maggiormente noi , cte dota- 
ti fiamo della ragioneuolezza dono d'wcomrur i bil pregio, il per- 
che auuiene.che Ghrifto non ne p cccttò,c h'amj r douciiimo noi 
fteflì, fupponendo effer era fio Ara naturate ine bmatione . Come-» 
anche, perche uel precetto, t h egli fece d'amare il profsitn fi fup- 
ponc, e s'include l'amore, pria di fe medefimo inuolueodo in va 
precetto, l'altro dice Agogno £anto nel prima della Dottrina 
Chrilliana al capo 3 Oltre; che per perepaterica fentenza nel pri 
miero delta r i fica, in vano s 'a tfatica colai di far'vna cofa con mot 
re, potendola rare con poche» io ftetTo Gabbiamo L. cumfundus 
f.Jeruu*» tuuwt jf.fi ctrtum,f et, J. Donar ut ufi*» ent.jf de €09 
dH l vidtammy ff.fi cui p/u/q-uam per i.fiU. £ Analmente s Bo« 
nauentura fctvficntioTamente dirte , ch'ofleruando noi il precetto 
d'amare Dio con tutto H cuore *.tgli è vrìamasc fe AcfCo , imper- 
ctoche colui r*ima fpiritufllmcntr, cJic totalmente occupa l'ani- 
ma, -c'I corpo fuo nei ientigi© di fiMMI pesche amandoti noi ret- 
ta ment e , troaeraf&i innoi l 'autor di Dio* e del prafsimo , e per 
domita c onfeguenza la cagione di noi ftefài, e la fuga del di Tordi' 
nato amore , aue>ngache il Diuin Flacone , l'amatore disordinato 
di fe frefo riputò di mal giudicro . VIA tutu* enim > , quife amat » 
(ttmfeipjum magis, quAm verttatem honor andari* putot^ quid tu- 
ffum t èonMmfàcmmque fiu mal* indicai • 

\. m e I DOTTE SI MO. 
Dell 'Ambitiom^ • 

t 

J1L ¥cnrode{PAmhiiiooe4a quello dell'amore inordina - 
di ftcfl^traèe 1 origine , e quantunque porti feep 
*f*6\io de i timore »e «iella /upeibia,ad ogni modo 1* ^ 
ne la AiperiBaimpetttofamencc frenic.fifchia^ cócru 

dcliftimohiroreftbiUaio^cUodcU J énaÒ^o^>^ rc c ^^a vnZ ~* 
fi ro foa ne, blando,grad»o,c pia «*o4r»ma perù tato vcJeoo(b,cJ»e 
d j 1 cerne te 'amareggia,* rccade*#w ari» U Ambrogio c eiamo4 
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h blanda, c piaceuolifsma configliatrice delle dighiri ,e degli ho- . 
nori,e quello che far non può conerà d'vmo.della luflTaria (a fozza, 
c la poderofa co]pa,il fi con no picciola facilità l'ambizione, mai 
uaggìa- Ho: ipfo per nic io/or eft ambttio,quod blanda eft confilia^ 
tricuh dignìtatuw.& fitpe quot vita nulla deleflat t quos nulla pò* 
tuitmouere /uxuria,facit ambitio criminofoj.E con tanta candi- 
ti. Se fjgaciti, che per dominare , pria fcrua d altrui (i dimoftra » 
e parc.dcjla rcligiofitd amica.dclla cattiti fiuoréuo!e> e della m« 
deftia fida compagna.è nulladimeno dcll'hipocrefia infelice prole - 
impcrochc vegonofi nelle Corti>i pretenfori delle digniti,auidif«. 
fimi finger il callo , fimularfi diuoto» farti (limar per giudo, pre- 
dicarfi per humile, riuerire chi non merita,nó opporli a chi fi fia» 
ghignar con piaceuoIczza,e ta fiora fingerti ignorante» in fine vi 
maìcherara,comefuo Padre.il quale babtt mille nocenndi artes » 
& qu'ts reutlabttfaciem indumenti eiuslMc il patictiffimo Giob 
Nora' c'el E P urc ' CPC pernitiofi,c pcllileneiali generi de* vitij, l'ambi- 
1 Ambitio tionc non hi il luogo fecondo, racchiudendo in fe lafozfca diletta 
n«_>. tione della carnclinfatiabil gola,c l'auidita del regnare (dice Ber- 
nardo) con fogi ungerete r'efla vn'oculta pelle , vna partoritrice^ 
del duolo,vna genitrice dell'inganno, vna Madre della prodizione, 
vna maeftra della fellonia, vn torbidifsimo fonte delle colpe» vn* 
origine delle fee lléra'eezze, vna ttgnuoladella fantiti,ed vna oc ce 
Catricc de' cuori, che dàlie fai u ti fere medicine ne caccia a glinfer 
mi la morte, e qua I ragno velenofo,da fiori il veleno. Moire dell A 
nima chiamoHa Bernardo. Anima mors Ambitio , ciecatrice della 
niente difle Io fletto, obeecatrix ambitio, febre fattile, che nelle., 
midolle dell'anima «entrando ina fpe tritamente all' eternai morte 
la conducete (le oculta di cui rhuo'monon fcji*auuedc,arteficc-. 
del duolo,cagione de' viti?,fomcnto delle colpe, genitrice delThi- 
pocrefia, c delle vcrtii rodente tignuola: dell'altrui valore empia 
nimica, veleno de gl'animi ben comporti, e fpietataminiftra del- 
l'ineforabil morte. Giovinetta, e bella da folli antichi dipinta fii,fo 
lo per la fpcme,che delle cofe grandi promettevi verde gona ve- 
ftita, con l'ale a gli homcri, pere he per mai femprc ambifee quell» 
cofe, che alci non fi conucngino,ond'a ragione l'Angelico iz. 
f|. 121. art 2. d;fordinato appetito , chiamolla, fupponendo con 
l'ali foura de gli altri cftolerfi, coll'habito fuccinto,e piedi ignudi 
per je *vergogne,per l'onte, fc orni, ed a fronti, c he l'ambitiofo fof- 
. fre a fine di confeguire il bramato inrento. 

Cortei (per quello ne dice Pietro Reucnnate)é la Simia ingan- 
natrice della Cariti, imperochc fe la Cariti è cariente, eh il tutto 
ioHcra per la conquida della digniticcccnalcj'ambieione ogni dir 
; * l faggio 
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(aggio in corte foflfre per acquiftarc la temporale grandezza* Lj_» 
carici co' poueriè benigna, e l'ambiatone tale fi dimoftra co* ric- 
chi, la cariti omnia fperat, c l'ambinone finge di crederle* ogni 
dignità mondana follemente fpcra . 

JL'ambitione è timida, poiché taPella l'ambitiofo rende, aucngi 
che il cortigiano, o prctenfore al ftltigio della dignità foprema»di 
chi fi fia teme, ad ogni vno porta riguardo, fi rtuercn. a,c faluta, 
.1 qua! Leone della fiamma paucnta,e del Gallo tcniv*,e qual'&le- 
fante, che d'vn piccolo Sorcc fi prende timore,perche di lui male 
non fi dica , che non fi deferediti da quel cortigianaccio, d'acuta 
)ingua,che non s'appalcfino le fue frodùc che non fi minikfttno a m i,j t fo- 
i fuoi mancamenti, ed hipocrite o&entatiani. ne iìmia 

L'Ambitione perfe medefimaè vana, fofpcrtoft, & inuida,chc dell* Ca- 
ongoi fcelleratezza nel cortiggiano diluuia.edè fenzadiferittione I,u » 
indifcrcta.cfenza rifpetto irnrpetteuolc de gli amici, e de parenti 
più ftretti, che rinu-nir fi portano, fi peccato, anzi cradifee, & è 
vna foauità fallace, vn'inanefattica, vna pericoiofa altezza, & in- 
cootinouo timore. 

.' L , Ambitiofo,egliè Tempre in tutte le fue attioni,parolc,e gcfh 
placido, fempre di non prò ferir parola, ch'ombra recar po;Va di di - 
fpiaccrc intento. fimulal'humilti, l'honcfU, m:ntifce ,efibifc<»> 
1 affabilità proditoria.e la benigniti fallace, fiegue con oflfcquio, 
corteggia con difegno, lauda con adulacioiif ,6c a tutti s'inchina, 
'^nche ogn'vno difami, chi fi fiatradifecvifita i Principi, fteque- 
1 l'anticamere ,ogn*vno abbraccia, con tutti ghigna, e qualfiuo- 
-Uà lacera, & inganna. E li douc di piacere fi conofee pronto, e 
'Temente fi moftra.edoue poco grato elfers'auuede, rimeffo , 
tiepido s'infinge, reproba colle parole il malc,c*l vitio di ch'egli è 
infudicitodctcfta,co' buoni lauda la verni, e fprczzail vitio,c co*! 
trifti comenda l'iniquità", e Nngiuflitie , Vt iudicstur l donem , ér? 
reputa tur acceptus* vt hudetur ab omnibus t vt a Jìngulis approbg- 
tur dice Innocentio de vtilitate human* cor t ditionis)Gx*ndc pe 1 com . 
ròdiquelYinfelicc Umifera infelicità, e grande la battaglia, ed U- Ò;[V ^ 
conflitto, che nel tormétato fuo cuore fofticncimpcrochcmcn- binofo. 
tre l'iniquità le pichia lvfcjo dell'anima, l'ambinone le ratttenc la 
mano,il vitto a cui è inchinato perfuadc la libertà della cofeienza* 
al peccare, ferma (dice l'ambitione poiché perderai il credito, a 
la pretenfionc della dignità, che dalla fperàza della corte ti fi prò 
mette ,di modo che contendono fri di loro,UMadrc dell'iniqattà, 
c la figliuola dell'ambitioncquclla fignoreggia il fegreto,e qucJU 
domina il publico. Tcftimonianza d' vn gran cortigiano,chc fimi-, 
gliantc vita prouò egli nella primiera Corte del Mondo,dalla qua. 
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le per pago del! e Aie remi ne riceuè il benifino d Vn grad efigii© 

nella barbarapUgione delia Scicia Ouidio.Sedeccegrauemin trm 
fefumnetpugnamÀi£kilemquecmfiliaum,dumimqw 
animanti amba io cor; a nei manmm, r> quodilla figgerti, bacjit 
non permittit Colludtmt adtnuicetn, water, &Jilta iniquità s, _ 
ambitio, btcvendicatjibi public um, t lì a j cere tura. Con gran ragio 
ne, dunque cfclamò il diuociflimo Bernardo nel j. de tonfala tie- 
ne, Mutilando della Corte di Roma.O ambitio ambienttum crux 
quornodo om tei torques omnik placet nilacrtm cruciai mi mole 
ìli ut inquietatimi tamen afud mtferot mortala celebriut nego ti js 
eiut • Alerò tiene nel cuore di quello proferire* colla lingua» altro 
Chitifo nel petto, cdaltr© pronto nella bocca.E come 1 inimicitte 
di lui fono fallaci, l'amteicìe fono b«giarde,e fc fono onequiofi gli 
atfctti,fono però proditori;, ama il tempo, e non 1 amico.otfcquia 
la potefla, & odia ildominanre.col vòlto fi dirooftra fcreno,e col 
ciglio ridente, ma col cuore fellone, e mentitore IH ir ' 
ga'vno. O Rinatamente ricolmando il Tacco d'ogni cm 
adanni di chi fi voglia, ctiandio de' fuoi più in timi attìngenti • 

Refto il più contalo , che riua, neipen/arela faciliti , con cu 
l'Ambizione tollerar fàccia tanti eroe lofi tormenti a cortiggiaat * 
Ne ranro mi cuarauiglio di quc'poueraccì, ch'indigenti, e uccelli, 
tofi, e fenEa capitale alcuno , & ebe pollino vtuere nella propria.» 
Patria , fi trouino , Ballo pungente Aimolo della loro baifa for- 
tuna , alla dura cattena dcUa Coree prccipicofamcntc per incate- 
narti cw due pagnotte, & rn mifcrabilgiulio il giorno corrino, e 
fotto il giogo d'ogni vii fcruigio fottoponcndofi,& a padrone tal. 
('fata di fcruica indegno, Je cut penarne condizioni aftretri fono di 
fopportarc,con onte, con fc orai, con difaggi,coiiaflronti, e*;oa* 
rinclcmczc del mura bile dr quel turbato Cielo, poiché finalmen- 
te fotto l'impropicia lidia ad edere jferui,e comandati, la natura li 
produlTc. Ma che rn gentiluomo, doninolo Signore di fc fteflb , 
e padrone d altrui, lafci il comando dol fuo molto hauere,il domi- 
nio de* fuoi foggetti, le delitic delle Tue douirie , U feliciti deSS 
nobil fua patria, c rada ad'afcriuerfi col proprio dina io per fcrui. 

<k>redic*ipotrebbecglicomaodare,peraaWatorc4lVniàlfo noi - 
me, e che per fatai de ftmo a foretto fia d f oflcquiar«on indouuta-, 
adoratone, colui dal quale, fouencc compente. ingrato neiriccue, 
(k al balenar d'vn'occhio di lui.dipendila fua «ita, e la fua morte, 
e che da padrone diuawga fcraio , da libero incatenato, e che .dal 
giorno habbii afarnotrec che la vcriri Ila tenuto di cangiarla ìq 
menzogna, e chria verni la muri in riw/,ccheda buono fi tramai 
et in frifto, da ingc quo iti Ione, da voci siero buggfardo ; da prude* 

te 
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te ciarliero, e da allegro melanconico , queftoè q'Tcjlo, che capir 
non vaglio.folo mi refta di dirc,cfl'erc tutto ciò onnipotente c fiot- 
to dctl' Ambizionc,ch'i cicchi illumina^h'i ftroppÌ3ti fana.ch/i le. 
profi rimonda^h'a fordi reftituifee l'vdico.ech'i morti riforge , e 
mette in tefta a* Principi d'eflcre tati DeLChWignorante dinega 
Giudice altrui, e che fegganel foglio dlla Giudiziaria potetti, 
dite pure» ch'ini dall'ambizione afillo fia,e che da cicco l'habbia fàc 
tò vidente. Ch'vni. fermo, e podagrofo, vaia a Palazzo , corteg- 
gi nell'Anticamera il padrone, faglia,e fceni.i le (cale Pretoria ! , 
ex Auliche,peraltro im nobile, non vi pare gamico mio; che la fa* 
nicA , colla quale può egli valicar' tanto difaggiofo camino , fi a ef- 
fetto dell'Ambizione? Ch'vn Giudice il proccifo d'vn delinquente 
leprofo di tanti deIitti,purghi.mondi,e fcufi,cdiffensh,pcrche dal 
padrone, e dagli Aulici le viene raco mandato, ocultando perciò , 
& opprimendo 1 ingenuità 1 della giuftizia , non è forfè criceto mi- 
mo lofo dell' Ambizione, colla fperanza d'auantaggiarfi inoffizio 
maggiore? Ch'vo Giudice per fua natura integerrimo, fordoallc* 
preci, & a i doni, s'inchini per efTergli (tato folo ombreggiato de-» 
Padroni il g-'fto, ad'aprir l'orecchio alle racomandazioni>Ò£ al fu», 
no de' prefenti, non vi par fa rfeche ciò Cu potenza d'Ambizione* 
per non perder la grada di chi il protegge ? 

Ra menta aldi noi proposto Aulo Gel do, qualmente in Romu ■ 
in tempo di Giulio Cefarc eraui vii Senatore, ch'anni quaranta in 
cirta la Giudiciaria potetti esercitato ha uea , il perche l'impe- 
radore moflofi a pietà di quel fianco vecchio, ordinò che fi ripo- 
fafi'e, dando altrui la toga,e'l dominio della Prefettura - Il perche-» 
▼eggendofi priuo drl corteggio, dell 'iftimazione , e de' prefenti » 
con vn fuo feruidore, andottene fuori di Roma in vnafua villanel- 
la quale fc fare vna fèpoltura, entro di cui con prouifione dactbar- 
fi , e di bere fi pofe, dicendo al fcruidore,che fi ritornale a Roma, 
c che chiunque ledicefse ou'egli fifofee ,nfpondefse , ch'egli era 
morto, e fepelito ancora; dclchc ridendoli il Umidore , le difle-*, 
Signore, fe voi fiete morto, a che tenere Tee© voiquette viuande, 
e quefto vino?Rifpofe allhora i! buonvcccbk>,fappi,ch'io fono di 
quella razza de morti, che mangiano. Giunto a Roma , e chiedo 
oue fi folte il fuo padrone, narrò quello gli era fuccednto, ilche_# 
venendo all'orecchio di Cefarc, motto a compatitone per lo ftef- 
fo feruidore vn viglietto l'inuiòin cuil'v/lùio.e la toga lereflitoi- 
ua,- incantine n te, ch'egli leflè il viglietto gratiofo, falcò fuori dalla 
fepojcura come foffe (tato vn Capriolo, tutto gioliuo, e ridente ,e 
bene f dirtele il feruidore; non ficee più morto? nò ( diflc egli) per- 
che Tvffizio re (liruito mi da Cefarc m'ha da morte a vita riforto, 

li 
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Il Genio ambiciofo,c l'Adulazione raaluaggia de Corriggiam', 
pofero in tetta al gran Maccdono cflìr 'c gli figliuolo legitimo di 
Gioi*e,il perche d icc?ro cfTcr'cgli, tenuto per riueréza pa terna, c 
per deccro della Aia Deità 1 , farti iabricar magnifici t^pi/. Altari fu - 
perni, & Are macftofe,& offerì rfegli ine enfi, e (acritici; , afinche 
defraudata non rimane (fe la Deità dt lui» nella cui vaai j (ti m azio- 
ne ne perfide l'ingannato Monarca H ucndo la perniziofe 
Adulazione, ne!lin(atiabil,c più che vallo fuo petto dell ambizìo- 
ne il crudo veleno porto , e tanto che, minacciofait)cnre,a molto 
Nazioni, e Republiche fcri(Tc cd'ifpetialmentc a gii Attenicfi,che 
per Dio riconofccrc il doueCero, ftante U DcitidifuoPadr<_* 
Gioite. 

La fteflà frenefia femérò in Nabucdonofor.il quale per Dio effe re 
ador .to volle, minacciando l'incenerimento in vn'aCCef* fornace» 
a color*», che alla Tua pazza deliberazione contradetto haue itero, 
c perciò efeq iure, vergognandoti forfè ili vederti come Dio ado- 
ra re, o pure per pompa , e tumide zz a maggiore la fua ftatua d'oro, 
che di feflanta cubiri formar fc , volle fi adorale E qui la grao* 
folliade gliarobitiofi, cd'a/feminati palelcmente fcorgclfi , tmpcr- 
ciochc ié Nabucdonofor bauefle permetta ch'egli, e non la ftatua 
adorata fi folse, farebbe (lato il cafoifcufabilc in qualche guifaw, 
in i il volere chi poue ri (oggetti adorino la fta tua del priuato , e 
<he a quefta s'offrino i facrifici ,gl'inccnfi degli ofsequi/, delle ri- 
erenz e, de 'le doni : ic, e delle adorazioni , e che fi a l'Oracolo da_j 
<uidipendtno i benifici, e i malitici , gli honon, c i difonori, gì "in- 
grandimenti, ed'i precipiti;; la guerra, c }a pace,la vira, e la morte» 
c che il Nabuchdonofor ne gabinetti fi trattenghi a traftulJi,etia- 
dio illeciti, in tempo, chi fuoi Valsali van» al macello, & iti tem- 
po, che per lo sfogo delle bi?erie,c delle pa (Soni della ftatua d'oro 
formata dall'artificio de fuoi inganni con l'Oro di tanti fogge tei, c 
gli è erfettofda lagrimirficon ligrimc di fangue) deiia ipie-tau^c 
velenosa Ambizione, perche fi dica, eh il Principe è di caca arie* 
ftofagradezza, ch'alia Deità d inalzare gli infimi fuoi vafsali,c vai 
euole . E che per me zo d'vn fuo fauorito conquafia , e di ftrugge 
a fuo piacere il Mondo,e'l Chriftianefinto . 
E fe alla grandezza della ftatua di cubiti fcfsanta farete rifleiUone. 
migioua dt credere, che douendola ftatua(pcr cfserc perfetta) al 
prototipo, che raprefenta,fimig!iarti,noncfsendofi gii mai trono 
• huomo alcuno alto cubiti fefsanta, e che direte di fi ratta ftrauaga 
re improportionc efscrgli cagionata dall'ambizione in ariuabilc-» 
de) Ke,ehe non con altro compafsomi furò fe ile (so, che con. 
quello della fua ambinola tubidezza ..E perche per anuentura era 

egli 
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egli piccolo di Altura, par che fi vergognafse di comparire a/! of- 
fcquio, & all'adorazio ne di propria perfona, volle perciò che non 
lui, ma l'anobi zio ne ftcfsa ( figurar a in quella futi; a cotanto alta) 
fi ad ora (se . 

Qucfto temerario, facinorofo,& in difere tiilìmo vento dell'Ani 
bizioné , perturba talmente la migliore, e la Principe parte del 
picciol mo ndo,che poco meno con la fouerfione che le fi dcllìa- 
telletto noi reride affatto irragioneuofe. 

fi gli è delmezo virtuofo, atroce nimico, fauttore dcll'ecceflo 
c otanto vitiofo , & del punto pili inperfetto , dell'imperfezione ; 
fa* che fughila vertii,e1 vitto fegua. fi per kr'in collera bile l'errore 
fi piO pertinace il fenfo ; la tirranide degli affetti di /ordinari am- 
pia ncnte fàuoreggia, sbandeggiandola prudenza de' mancarne n • 
ti faggia ocul catrice.i n fi r. uandofì aJI'oppre i!i o ne della ragione, io - 
ziconognifolccitudine procura, ch'il feofo, alla ragione pongati 
freno, fenza potere rimbrigliarfi del doucrc. 

Qwefta col zuchero del diletto, e delle falfc fperanze , Caffeario 
della tirranide, e dell ecidio afeonde. E con la foauiti inganneuo- 
le dà l'addito all'eterniti dello fcruire. E ciò con fare ch'il Princi- 
pe con blandi vezzi allatti, e pafea il perattiofo diletto . 
L'ambizione nel petto de! Principe vnaficil Cl:méza,vna ClemS 
te faciliti, vn" rigore ine fora bile, & vna incforabilicd imprime. 

Qucfti rédc,nò meno i VafTali vitioll, che il Regnante iniquo» 
che pur viè piti d'ogn'altro coprimcr dee il rio inchinamelo, e frO 
nar il fciolto appetito del Tento , e come l'animo di lui o aliai pili 
eccclfo,i fuoi compiacimenti diletteuoli.deformi perciò e (Ter non 
deono, madihoncfti gloriofa ornati,conche recar* poflano tran- 
quilliti a fuoi,& a fé fte(fi,luga,e vera pace,efsedo ildominaee d'hà 
uer intento lo sguardo a Dio colla bontà dell i vita,a popoli collà 
prudenza, & alle leg|i colla Giuflitia tenuto, a fine da re fi a r* da.» 
lungi la chranide.e no fogge ttarfì agli arbitri d'altri Regi confini n 
ti» E degli Ingrati fauori ci, i quali fatti pingui di donine si nfo len- 
ti feono fouente, 6c alla metto fa grandezza afpirar.c (con ogni di- 
sordinato , & ingiufio appetito effere)rradito. 

Nel termine del fuo Reame dee il Signore puf giustamente re- 
gere i fuoi foggetti 4 ftar aflìfo, e non nella Cathedra deirambizio- 
ae, e della fallaciti.chc Cathedra appunto di pcftilcncia'da colui» 
Che tanto Ceppe S. Agoftino appellata ne viene. Per eirer ella la-n 
tumida ambizione, vn'aria pcftilcte,e corrotta, ch'ogni vno amor* 
ba,e mafltmaméte la delicata natura del Principe ch'il Regno ter- 
reno con la fuperbia ambite» di poffeicre . Nolmt Regnum Urti» 
nu m e*mf*prrbia, prò ideo Catb?dra ptftUttitià inUlitgttur* quia 

non 
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non fere qttifiuam efì>qui careat amore dominanti , & bumanam 
non appetatgloriam \pefiilentia enim e fi morbus late peruagatus » 
&omnes,autpcne omnes wuoluenf,di(fc il Dottor fupremo Agoft. 

Nò regge cecero Regale il Principe cu mida> & ambiziofo,mà 
dura verga d'impiagabi! ferro, ch'i fogge tri tiranneggia, ór alle ri* 
belliooi, e congiure nudrifce,c prouoca,e occcfiìca.e pofeia qual« 
hora ben fi confiderà, è cofa vana, rentofa, inutile, & improficua, 
anzi pcrniciofa, e precipitofa toglicrice de* Regni , & inuolatrìce 
delle Monarchie. Dicalo Tinfeliciùlaio Luci fera , che per eflcr'e- 
glt diuen uto tumido,& altiero perde la gloria» e precipitò ne gl*a- 
biflì eterni 1 Dicalo parimente il Padre noftro primiero , che-» 
gonfioni vento dcll'ambitione d'eflèrc Dio, Eritis Jtcut Dy,&c % 
perde l'originale giattiz ia, e dal faluòrc equinoziale del Paradifo 
Terreftrc fcacciato. Non Euam ci bus deflexermt y non mandatorU 
iejìi tue rat obJtuio, fed promifi honoris ambii io illecebrofa decepit , 
dice Ifidofo de bono . 

Con gran fauiczza dunque amaeftrò quel gran Morale SenecaJ 
Lucilio Aio amato dif. epolo, ncIl'Epift ola 88. dicendo . Rehnque 
2S£ dmbitionem, timida res efì t vana, vento/a, nttllum babet termini 
E lo fteflb configliòa Nerone, diccndolj, ch'il Vento dell'ambi- 
tione , il conduce ua alia crudeltà" , colla quale oncrofo , infètto , 
odiofo,molefto .arrogan re, graue,& importuno a fuoi vanalli re- 
fo fi farebbe, e finalmente difneruato 1 harebbe quel mafsiccio va, 
lore, e quella intrepidezza d'animo* e di genero fo petto, che come 
canto gran Principe, e Monarca haueua,per efler'ella l'ambizione 
effeminatale vile, com'appunto fegul non meno in Nerone, acuì 
tolfe in fine ogni rigore, e tim idiflìmo il refe » morendo con tanta 
vituperabile viltà, il che auucnne a molti altri Imperatori, i quali 
tirannicamente vi(Tcro, viJiffi ma mente morirono , pcreflcre l'am- 
bizione ftefla vna tormcntofa, e mortai Croce , dùfe il dtuo- 
tilfimo Bernardo . Ambientium Crux e fi ambitio .Anzi 
quello, che far non può nell'animo ingenuo, & in- 
flitto d'vn Principe auueduto , la lufTuria , c_> 
lauarizia, il fa lagrimeuolmente l'anabi- 
zione . Quo s nulla potuti mossero* 
luxuria , nulla auaritia [uh • 
ruere facit ambitio cri- 
minofos: tria fuut 
genera vitio* 
rum om- 
nium criminumfontes, Gula :fi i- 
licet la fiatiti a , & Ambitio . 

CON- 
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E Gli c vero, che l'acqua fu da gli antichi dipinta in Tonni d*v - 
na Donna ignuda, coperta con vn Ceruleo panno fedente a 
piè d'vno Scoglio nel mezo al Marc, cinta da due Moftri Mirini, 
reggendo della de (tra vn Scettro, appoggiandoli co'l gomito fini- 
Uro foprad'vn'Vrna , dalla quale vfciua gran copia d'acqua , 
vari; pefei, e coronata di canne paluftri . Se gli dà Io Scettro i n_# 
mano, come que Ha, che de gli alvi Elemsnciè Signora , per effe* 
re il pili neceflario all'humana vita . E per infallibile giuramento 
teneuano i Gentili foflc quello, che fi faceua dell'Acqua. Nondi- 
meno fu d'altri in quella guifa, chequi fi vede dipinta. Poiché» 
Nettuno fà riputato Dio, & Originatore dall'Acqua, e fi feruta 
per Scettro del Tridente, per ferire i Moftri Marini , che la fui 
Cocchia tirano» fpronaaiogf i alla velocità, & alla fi juidez sa ■ 
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5. *Dic%oueftmo 

Delle proprietà wrtuqfi deli Acqua 




Elenfagjnc non picciola farebbe la mia , qnal fia- 
ta portaflì fermo penficro 4'cflèr valcqplc darei 
minuto r aguaglio , delle qualità virtuofe ; ed'eccclen- 
ze ragguardeuoli dell'elemento dell'Acqua, che fmi- 
furato ebaos c hiumoiTi da Capitolino» feroce , & in- 
domita fiera fu da Manilio menzionato , tempeft ofo , & amico 
infido da Plauto fù chiamato ; ma perche la voi I ra molta cor- 
tefìa mi lafcia Ubera la penna, a finche dia di sì fatto Elemento > 
quella relazione , eh' W'cjr può dalla bellezza del fuo talento, 
quindi fciolta, e libera, con diuerfita de* fentimenti, ( fenza ne- 
ceflìtarft ad yno ) procurerà di fodisfarui . 

E 1 dunque l'Acqua (per il confentimcnto delle fcuole) fempU- 
ce nella iua natura, Huuida nel fuo corfo,rotonda nella Aia sfera» 
fottile nella fu a qualità* , vguale nella fua forma , iromenfa nella.» 
fua quantità, e feconda nella fua vcrtù, di modo,che fù vniuerial- 
mente chiamata comun Genitrice di tutte le gcnerationi . 

Homero , che nelle tenebre della fua cecità , femjnòla luco peffim- 
della fua glori a,e dettando i tuoni della fua Lira, fuegliò la trom. «ioncd«l- 
ba della Aia fama : Quel Segretario (dico) della natura, che mi* Ac< l u * 
fcherata de Unzioni comparir fc la verità , e fcherzando comò 
Poeta, coi fali delle facezie , aromaeftrò come Pilofofo collo 
dottrine delle- Aie fauole, volendo defcriuerela bella incatenati»- nomerò, 
ra degli Elementi , foftenuta dalla mano increata , che fofticno 
parimente la giufta bilancia dell' Vniucrfo, per non farfi capaco 
a gli occhi degli huomini communali, e per allòtanarìi dall'Opi- 
nioni delle menti plebee, lignificò l'elemento dell'Acqua fotto 
il nome di Proteo, e dagli rifeontri n'intenderete il mi! t c r io . 

Proteo ingan naua gli occhi colla nouita delle forme, l'Acqua 
parimente delude la vifta, colla refieflìone delle fpccie ; quello 
Còn vna improuifa mettamoriefe lipigliaua diueric imagi ni, que» 
Aa con vna fubitanca apparenza , riceue diuerfi colori ; quello 
Ai riputato mufico per la virtù del fuo Corno, quefta ni ftimata 
Armonica per le qualità della fua mifura Proteo veniua im- 

A a putata 
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putara la virtù della Profezia, c nell'Acqua viene fimboleggiata 
la vertii della Sapienza . 

Ella a guifa d',Atlante fofticnc il vafto pefo » fe non. del Cie- 
lo, almeno della terra» & in fc mbian za di Bri a reo circonda con 
humide braccia l'immenfo giro deU'Vnjuerfo . Congregata nel 
Defcrit- mare fi fpande , condenfata in nubbe S'inalza , e liquefatta irò 
ùonedeL pioggia fi fcioglie : Diuoratricc le Città aflòrbifee, impetuofa-, 
cque abbate le muraglie , é generofa trionfa delle fiamme , cd'c prin- 
cipio di mote vfrtù» cagione di molte produzioni ; YÀi 
vita rinfranca, l'immondizia purga,humetta la terra,a 
la fete, e la neceflìti ricrea. Aqtuè terrai deuora t,f/at 
in fublime fcandunt,& calum Jtbi vindicant>ac nubiani obteniu 
vita lem fpiritutn Jlrangulant > diflè Plinio. I 
Qmnes quiq. terne vires aquarU benefìcio j#/.afterma Vitruuio. 
Nulla dt nique ex omnibus rebus tantum videtur ad vfus necefli- 
tates quantum aquas, f.ne qua, nec corpus animalium, nec vIml^ 
vitalìbus v ir tu /, potè ss no/ci, nec tueri . difle Io freflb . < tuuv 
Troppo ingrato fi moftrertbbe a i meriti della natura, colui, 
che negate i benifici di quefto liberale Eleménto , égli è quello, 
che permife la perfidia de Tiranni, affrena la furia de Barbari, 
vnifee fa diftaziade popoli,& aggeuola il viaggio de peregrini : 
Effetti ca ^'g a ■ Tiranni Quando armato di furiofe tempefte le fcarica-, 
■ittici, e contro i ribelli del Ciclo, per dar loro in vn «lede* fimo punto , 
naturali la morte , e la tomba . Ripara le Città * quando po irò nel mezo 
delI'Ac- della terra a guifa di faldo muro, s'ofpon ne contro i nimici, 
** ua * congiunge i popoli feonofeiuti, quando battuto , e ribattilo da 
remi tollera con orgogliofa patienza il giogo de ' nauiganti . 
Hojpiciumfhéuiorum, tklibatio alueorum, ìnueelìo comeantium, 
• quo Jtbi diffantes populi càfneantur quo berbarim tfur*r> elmdt - 
1 ur, in necejjttaiibus fubftdium, ffi>peticulh hfu^u^veeli^aliM 
iierilitatis ahmenfum, chiamo qtic.'ro abiflb dell'acquar erudita 
penna d'Ambrogio. 

% E con ragione \ Poeti per foleuamento delle loro vigilie go- 
dono nella fornita di Parnafo la foaue caduta del loro fiumc.Nel 
v . fufliiro dell'acque pratticate più dolce i) filenzio , e con gli nu- 
de' Poeti * nori » cne deridano da quelle fonti, ricreano i fudori, che dalle:* 
fonol'Ac fronti loro cagarono, denotando raccfne<fellc loro fontane* lfc* 
quc. dottrine de ì^yrò (èrit ti . Vhtum Piery'ròrk rigantnr aquìs 

Tre Mufc principali affermò Vaióne ti òuarfi nel Pindo Poe- 
tico, vna,chc nella voce folainentc confitta i raltra,che fi formi 

col 
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col fuonodeiraria percola, c la terza, che dalle commozioni 
dell'acqua fi generi . Vnam qua tantum voce confifìat, alterarti 
qu&m aèris iììis fonus e (fiat , tertiaque aqua motu nafcitur . 

Quefie acque muficali(cred io)inuocaflè il Poeta hebreo,qua- 
do inebriato di fagro furorc,proruppe i fuoi Vaticini), con quc- 
fti armoniofi accenti . Et aqua qua - furti fuper calo*.* Fu di Pia- Opinio~ 
tone infegnamcnto, che dentro quell'onde mu fiche fodero, coro di Plato- 
ordine collocati i noue chori delle Sirene , non volendo ( a mio * e * 
intenda c) altro inferire, ch'in quella guifa, che nella fuperfìcie 
dell'acque vna egualità di mifura feorgefi altresì nella concordia 
de la mufica , f.fignificata per le Sirene ) fi contempla vn'3de- 
quata confonanza de* tuoni. Sopra l'acque ne primi natali del 
Mondo , fi posò Io fpirito di Eloim , per feotenza di Mose , c~# 
nell'acque fi infufe lo fpirito della Diurni ti (al parere de Poeti .) 

Quella primogenita figliuola della natura , che nel principio 
del Mondo a p panie a luce, per eiTer poi nelle Scuole d'Atene.* 
origine di tanti I tre pi ti: Quella pura folta nza, dico, che per tanti 
fecoli mantenendo fi in cor roti bile, fempre mai a fe ftcflà eguale, 
fempre immutabile ne' fuoi moti, fempre ahelante,cd'ambiziofa 
di noue forme, dal niente fi produflè, a fine per dar la materia , 
d'euerc al tuteo,da Poeti chiamata Protco,da Filofofi materia, Della ma- 
fia ella in vnmtdcfimo tempo coll'acquc inanzi a tutte lecofc_* te "»»P": 

""ta. Znc 

Ed'era conueneuoIe,che deiTe luogo a quefta precedéza d'Ori- 
gine, e quetta maggioranza di gloria fra tutte le creature hauef- 
fe, poiché , fe la prima produzione di dentro , che il Verbo in. 
creato, porta il verace /imbolo dell'acqua,era di ragione ezian- 
dio , che la produzione di fuori , lòlle inanzi a tutte le cofe pari- 
mente l'acqua . 

Ma pafiando da fenfi morali , a i fentimenti Poetici, per Tac- 
que appreflò Pindaro, furono lignificate leGraik, & Horazio 
volendo plauder con pronufa commendazione di Pindaro fteflb 
la facondia, fi feruì deirefempio dell'Acque del Torrente . 
Monte decurrem ve/ut amnis imbres 
guam fuper notai , a/uere ripas 
Fe'ruet immenfufque ruit profundo 

P indar ts ore . 

La Greca gentilità, vogliofa nella muta Tua poefia di penne!* 
1 egiare la faconda pittura del Vecchio H omero • e colla pouertà 
de' colori efprimece ta ricchezza d'vn'ampia vena , dipinfe va* 

A a z largo 
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largo fiume, che prectpitofo dal canale di quella bocca difcédea. 
Così parimente Vergitió alludendo all'eloquenza di que' due li* 
riganti Partorì, fi feruì dell'efempio de ru (celli, quando diflè; 
Chudite iam riuos puf ri ,fat prato, biberunt . 
E che altro fono quelle celefti influenze,ch' inuìfibilmcnte di» 
ftillanoda que* luminoii canali» che purgatifiìmi riui , i quali 
con occulta vertii il belliffimo Campo della natura fecondano ? 
Vi cine a Vicino i fonti la mufica delle graziofe Napee dimora,& appref- 
r Acqua fo i fiumi,concorre Palato popolo degli vccelli. Il torturo d'va. 
moo°2l m ' micc,, ° > P er Organo alle Canzoni de Roffignoli . Quel 
huomioi vecchio Rè di Liguria,the dalla fublimiti della Reggia fi trasferì 
feitziati. nella baflèzza di vn nido, e cambiando il Palazzo in Palude per 
timore c'hebbe del foco , pigliò colore di neue • 

Quel Profeta di natura , che pronofticando l'vltimo fine de' 
fuor giorni, prepara il funerale della fua morte col canto : Quel 
generofo guerriere > ch'intrepido non curando la vita» corre ad 
incontrare la parca , e chiamandola a gencrofa disfida , per re- 
gnale della battaglia ti rimbombare la lunga tromba della fua,, 
gola . Quel canuto Nocchiere , ch'vfando i piedi per remi , k» 
pene per vele , afpetta i feuori del vento , per condurre in porco 
di melodia la mufica mercè della fua voce, doue fonda lafabrica 
delfuo nido,doue intreccia la Catena de fuoi lamenti, doue chiu- 
de il periodo della fua vita, fc non nell'acque ? 
» Come farebbero i trauagliati mortai i/e non haueflcro queft* 

opportuno riparo control* flagelli dell'arida coccente Cagione? 
La fete, che circondata di fìcità nella bocca di Tantalo , fu a lui 
miniera d'eterni fuplicij , doue troua l' numida morte , fuorché-» 
aella delicata beuanda d'vn'onda frefea ? 

Dulcis aqu* f aliente Jìtim reìiinguere riuo.difc Vcrgilio. 
Simile^ Camina il Pellegrino aflètato, e per fecondare l fiirori de'fnoi 
dei Pele- gfouenili captici, non cura i lùrori dell'intaccato Leone, flagcl- 

fetai> af " lato ** e batmto da,Ia sferza del Sole , manda in vece di lagrime-» 
c 0 dall'auaiftpata fronte , minate gocciole de' fudori , e s'abbaco 
dopò lungo raggiramento in vn bofeo, doue tutto dubbiofò nel- 
le fue opportunità, fo/pende l'animo, ritiene il pafìo,quand'ecco 
vn fufluro di limpide acque l'i n tuona l'orecchio » mira da vna_» 
pietra fcabrofa nafeere , qual pargoletto bambino, vn delicato 
rbfteìlo, fttfgiftue nel fuo natale» trabocca nellaluo d'vn' meur- 
uato faftb > tiefiderofo tìt dolce forino » fi corca in braccio allo 
molli htrbttte,ttoi mentre mormora prorompe i fuoi puerili va- 
' , » - giti 



i Contezza Nona. 18 1 

giti, i fanciulefehi finghiozzi, tempeftata di mille pomici, dimo- 
erà la miniata Tua Cuna ; Sono le morbide lue fafee , quell'etere 
corniole, che lo circondano, e i pinci vccelleti, che lo corteggia* 
no gli cancan le dolci nenie, beue ia cambio di latte, il liquefat- 
to chri frali o,ch'a goccia dall'Arco di quella Ruppe difccnde,im- 
paziente di ftar nell'Ozio refiuta il proprio Aio letto , oue fùg* 
gendo, con vna timida liberti, vi col molle dente delle Aie fpu- 
me rodendo di paflb in patto, i bianchi lapilli delle Aie fpondo. 
Oh come a vifta così piaceuole, fi lancia ingordo il feruido paf* 
feggiere , refpira nella ftanchezza,piega le ginocchia, abbaila la 
fronte, incurua la mano, e racogliendo i frefehi licori, fepellifc&j 
l'adufta fete,che r vccideua,dc tro l'animata Coppa delle Aie dita. 

Tramortita Donzella, che nel pallore della guancia moftra là Figura-» 

^ — a » 1- -• d ' vm_i 



neue della conceputa paura,o per ventura, s'occupata da impro. J vn *j* 
uifo accidente,cade qual moribonda rofa fopra la terra, chi può tr amoriU 
rìuocarla da quel mortifero fon no , e richiamarla dalla fmarrita ta. 
verni, fe non Tonda rc(toratrice,che fprnzzata da mano pictofa 
le ba^nail volto ? Anche la ruftica Paftorclla , efercita le fue la- 
uandcv affina le Aie bellezze , non ne 1 chriftalli di Scizia circon- 
dati di fumi d oro , ma raffetatta ne' fuoi poueri arnefi all'ombra 
amica d'vn'arbofcello,non cura d'altro fpecchio, per có figliar fi, 
ne cerca altro Giudice, che la condanni , faluoche la chriltallina 
fonte, che col dolce mormorio a sé l'inuita . 
• Vedete con quata fagaciti l'humana indù Aria l'accoglie, caua 
i monti, fuena i fatti, fpiaiiale ruppi, incurua i colli, c con trion- 
fale apparato di fabrichc,e di condottile trafporta nouellamen- 
te dalle Villc,nel)e più ragguardeuoli «rade della Città.L'impri- 
giona il faggio Architetto dentro canali di piombose cuftodifee 
il generofo Signore con chiaui d'argento. E doue la magnificen* 
zia della gloria Latina maggiormente campeggia, che nelle ma- 
rauiglie di tante fonti } 

Pensò l'antica Gentilità di porre il non plus vitro, all'erezione 
maeftofa delle lontane , onde glorianafi del Fonte Apponi© net 
Patauino Campojin cui fufeitò vn'Oracolo Tiberio imperatore, 
dclche largamente faueltano Suetonio Tranquillo , e Celio Cai- Suet.Tra» 
cagnino net Tuo libro Deluda talorum • E di quello di N eminia quil.Cei 
nel Campo Reatino, il quale mutaua luogo , conforme la muta- 2?*12i 
«ofle del Uiogo ftefro>f per quello ne nficrifee Plinio J |J ,u<io 

i S'imaginò Pitagora ( che tanto ftimò quello pregiato Ele- 
mento ; coti la conftrueiofle di quel fno Fonte , ch'indeffclfiu 

mente 
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Win: llb. mente percento canali» acque di chriftallo in fup*ema abbon- 
« cap.ié. (j-mza fgorgaua, e corteggiato non meno da infinità de'n"ori,chc 
8 ° ra * ari chi to da tutte l 'herbe medicinali, quali appunto, e quante la_* 
natura prodotto hauea > (delchc Contezza compiuta hauer no. 
potrete da òcutelio nella vita , ch'egli fè di Pittagora ) d'efterej 
perciò fatto immortale nella ricordanza dc'fecoli vejgncnti; 
Com'altres vaneggiarono Fedro, e Socrate, Filoforanti di non 
picciol grido , nel formar che ferrono ambidue di pari conienti . 
mento , vna Fontana, a dirimpeto della quale radicato feorgeafi 
vn famofo Fiatano , fotto l'ombra amica di cui i Filofofauti fi 
diportauano. 

lk)nt<L^ Quantunque aflài pili bizaro fia flato quel Fonte, racordato, 
d'EulU- da Luftazio, conftrutto in forma di fionda, di fìniflìmo marmo 
zio. di Te{faglia,nel mezo del quale feorgeafli vna bianchifiima Col. 
Iona di macigno,nella cima della quale eraui vn'Aquila d'oro af- 
fifa, che dal roftro mandaua fuori gran copia d'acqua,chc in vn* 
aureo vafo riceucaflì,in cui pareua,chc l'Aquila attuffar vi fi vo- 
lertene i latti pofeia dell eltremita di quella, eranoui, vn P duci- 
ne, vna Rondine, vna Tortora, & vna Colomba, dal roftro , de 
quali i parimente fiumano acque pregiate , e nello fcatturtr di 
quelle, ogni vno di sì fatti vccelli il fuo naturai canto fòrmaua . 

Fauolofo fu quel Fonte eziandio rifferitoci da Valeriano, che 
le foglie d'vn'ombrofa pianta, che le ftaua d'intorno, a pena /pic- 
cate dal ramofccllo, e nell'acque cadute, il toccar dell'acque, ed 
il veftirfi di carne , l'ornarti di penne , e'I guernirfi d'ale , e lo 
fpicarfi in alto con libero volo , era vna fol cofa . 

Hor tutte quefte inuenzionate bizerie per riuerir' il pregiato 
demento dell'Acqua cedono di gran vantaggio alla macftra_» 
mano della Chriftiana , e della Latina diligenza , imperciocho 
fudano i Dedali dell'età noftra a fagri cenni de'Komani Ponte- 
fici, affinano bronzi, polifcano marmi, dividono Porfidi * inta- 
gliano ftatue, inalzano moli, e per gloria dell'arte, e per delicia 
degli huomini,Ie incoronano con sì belle diucr fi tà de caprici. 

Che non opera Inumano ingegno per far di quelle ìiiperbo 
fpettacolo a riguardanti ? fchiude per cento gole i fuoi gorghi » 
Induttrìa manda per mille vene i Tuoi fluffi , hora in gioccofi meati le in- 
deil'hoo- trjca, hora con prodighe nubbi le fpande, hora con ondofi boi- 

2 nofof Iori le *P in 8 c * nor con ^ aui B9 T S9&^ l'affretta , hor con libero 
(alto, fi che torreggino in aria , hor con precipizio veloccfì che 
ricaggiano a tcrra,hor con impeto £i>chc prodighino fiumUiOr 

ra 
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ra con turbini fa , che fi rifucglino tuoni, hor fa, che parteggino r 
tt parte, a parte rompendoti, hor fi , che diftillino a goccia , a-» 
goccia, filandoli , e con cento ftrauaganti maniere forger Tanno 
in mézo al diletto la maratiiglia . tant e meri reno le, quante vtile, 
diletteuoIe,miftcriofo, e vertuofo queftogrand£Iemento,dacui 
ben cento, e mille benifici l'humana condizione ricetie. 

Tale te f ù di parere l'Acqua foflè (imbolo del primo principio 
di tutte le cofe, alche fi foferifle Francefco Georgio in Armonia 
mundi al Cantico primo nel tomo primo, & al Capo fecondo. 

Ed è l'Acqua fi mbojcggiatrice delle pid afcofe,e delle pili miJ- L'Acqua 
ftcriofe cofe ch'imaginar lì pollano . Platone per l'Acqua intefe fo ?°. »! u 
l'anima , e lo fpirito del Mondo, (per quello rifèrifee Pieino nel jjjJSjXj, 
fuo Compendio al Capo venfei ) & è eziandio fignificatrice fó f c . 
Spirito fanto , in conformiti di quello la fagrata bocca dell'in- 
fallibil verità Chrilto Giesù alla Samaritana diffe : Qui biberit 
ex bae aqua* quamtgo dabo et fiet in eOtctyc. Con sì latto Ele- 
mento s'appalcfa la Dottrina di Chi iftofdirtc Francefco Geor- 
gi© nel problema 431. al quarto tomo^ rapportando l'acque di 
Siloe vaticinate da fcfaia, e Sant'Ambrogio fù di verace fenten- 
za, che colla metafora dell'acque fi rapprefent» la verni mon- 
datiua, e di quelle acque apunto, le quali fono fopra del Cielo. 
L'Acqua fluente addita il vigefimoterzo grado di Cancro , ci 
l'hùomo in Arabile. Se fono pofeia in gran copia , dinotano il 
ven te fimo fecondo grado di Scorpione , e l'humana incoftanza, 
mafefi veggiono turbide , fono tippo della carnale conenpi- 
fcenza,didc I itelmano , come alloncontro , fe fi Icorgano chri- 
ftallinc, e chiare, figurano la pudicizia per fentenza d'Andrea.» 
Cretenfe. E Valcriano nel fu'libro 38. al foglio 181. fù di rido- 
luto fentìmento, che s'elleno fono amare, dimoftrano la dottri- 
na deH'huomo con gran l'attica conquista , e per quello lafciò 
fcritto l'Abbate Gioachino in Geremia al foglio fettimo , cho 
Tacque dell'Egitto mifchiatte col fangue degli fcgici la sfrenata 
libidine accenauano,c l'acque del Sur tumultuarie, ed orgoglio- 
fé, erano ritratto de' tumidi, e de fuperbi, dine lo ftelfo . Ma fe 
li considerano nel Mondo Angeh*co,denofano i Cherubini, diflè 
Procopio , e fc nel Mondo Celefte , fignificano la Luna, dice-» 
Ansbetto , & irV qìfefto Mondo fublunare conofano il liquido 
Elemcnto,pr quello n'appara Piceo Mirandolano. Egli è però picco ^ 
vcro,che fc aflolutamci te fi contemplano gli Angk>li,additanOj rfdolaflo. 
«om'il Profeta ifraeliticodi(Tc.£; aquaquafunt jhper c<ebs fon* 
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dent nomen Domini . Comaltrcsì appalefiamo fouente la Vin- 
ilica legge per mezo dell'acque (diflèro Soffronjo, e Valeriana 
nel libro 38. al foglio 183.) Inter montts tranjìbunt ^«pappa- 
le/a nd oc i la vertù docente, e mondante degli Angioli, del chc^ 
difl*e Dauid . Qui tegis aquisfuperiora tim . 
Georgio Ma quello che più importa ( dice Georgio Veneto in Armo- 
Vcncto. n j a Mundi Cantico primo foglio 53.) egli e, che quefto pregia- 
to Elemento , n'appara la vertù infinita del fopremo Opifico > 
conia quale ne monda, ne rigenera, e ne purifica* n'illuftra, o 
ne pafee , onde ne'Cicli irriga , ne gli Angioli intende , e nello 
menti purga . 

Quefto fluuido Elemento fimbolegeia laDiuina Clemenza»* 
l'abbondanza de' fagrati mifteri.e l'emberante fua munificenza-» 
com'ei fè nel deferto , che dalla dura pietra fcatturir'immcnfa-» 
copia d'acque chriftalline a prò dell'aflètaro popolo fi vidde. 

E quantunque i Filosofanti gentili intendeflero per l'acqua»* 
la vertù mondatiua, noi fedeli però diciamo , ch'i mifteri vfeiti 
da Chrifto , e quelli de' Dottori di Santa Ghiefa, figurati fieno 
con l'acqua chiara, e fluente, aggiungendoui di più , che come 
deliziofo Giardino di Dio folazzeuolmente panneggiar volle fo* 
pra dell'acque . Spiritus Domini ferebatur fuptr aquas . difle il 
Gran Cronifta. 

L'Aquepcrò dinife del Giordano n'addi ttano la diuifìonc* 
additu*-' ^ C P°P o1 ' ^fedeli, da noi fedeli, e quelle diuife fotto , e fopra il 
no la di- firmamento , c di parere Pierio, fieno fignificatrici delle matte - 
uHioncLv riali forme , ch'i Platonici generazioni chiamano , addottando 
de'popo- quelle, che fono fotto il firmamento i fette pianetti, l'Oceano, o 
* pure il luogho doue fono congregate, q u ind if cred' J o) fi mouef- 
ie Homcro, a chiamar l'Oceano? adre de gli Pei, e de gli mio- 
mini , la doue quelle , che fono fopra il firmamento, la nona r e 
la decima sfera figurano , per eflèrc il firmamento l'ottava sfera 
in cui vi fono i fi millanti rubini ch'amano nel buio della notte 
il Cielo. 

-Sono parimente l'Acque ( per quello s'ifpcrimenta>flai ver- 
tuofe, e marauigliofe, delle quali vertù leggiamo gran cofe ne 
gli annali antichi. Ali racordo fra l'altre , d'hauer letto Co-» 
ftalio, il quale raconta,ch'all acque del fonte Dodoneo attufen- 
douifi vna face accefa fi fpenge , e fpenta immantinente fi ria- 
ccndcchc le fontane dal Sole cola nell'Etiopia nel maggior ca* 
lorc deUaStatc s'aggiacciano,c nel maggior freddo dcll'lnuerno 
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boltono,così teftifica Floro. Quelle però di Tittonia rendane Le vertà 
gli animali iterili fecondagli lteriJi(pep fèntenzaipedimemaj* «-e»' Ae- 
di Lampridio^fècòcN.MaJpin fluide parrai fieno qudMc cfcBòb. quc - 
«zia,chal Beuerfc inducano mentigaggk>nc;«3r obliosi! che rpar*- 
mcte riffèrifee Plinio. £ come quelle di Macedonia imbiancano 
le lane a gli Agnelli , e quelle de Garamanti al mono del Liuto 
mirabilmente ballano, anche quelle, (delle quali accuratamente 
fcriue.Solino ) beuute inducono al rifo, ( dice Hcrodotto , anzi 
Solino fteiTo > | . 

Non ntego Io, che talmora additino tramaglio, & anguftia, 
conciofiache il difle colui, che da loro anguftiato Umanamente 
irn tempo trouoffi , dico Dauid. Saluum mt fae Dtus, quantum 
ìntrautrunt aq U a vjq\ ad animarti mtam; bcn'è vero , che l'Ac- 
qua fignifica il compunento,e Tabbondanra, d'ogni bene,quin- 
di 1 Romani per accennare tutro ciò , a condennati a morte , fi 
foco , e l'acqua inibiuano , come quei, ch'erano lignificatoti di 
tutti gfi beni, de quali erano priui i delinquenti , ck al patibolo 
fentenziati, 

. ^cDkinouefimof 
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On vórri però penfafte, chele verfuofeproprietàVc foquifc 
condizioni cotaro raguardcuolrdeiracque,m'hab- ti Mari fi 
biano fatto dimenticare, quello , che più forfè ora» diuido- 
mate di fapcre , hor eccoui Sodisfatto . Uà congre* n0 l Ac f 
gazione dell 'Acque diuife Dio in cinque Mari, quc ' 
FDceano,i1 Mechccranco,i*Mar Roflo,rt Perticoni Cafpio,non 
è però lafelfedme di quelli mari loro naturate , ma nafce dàlia 
mefebia d'alcuna cofa humid3 con vn 'altra terrcftre , fccea , & 
adufta, quindi auie ne, ch'il fudore, e la hfeiafono falfe, poiché 
tégono la miftione dicofc adufte, fecehe,& abbruggiare,le quai 
cofe, da venti, entro al mare gitatte fono , il perche (alato ren- 
detti , al che aita molto il Sole , che co'l fuo calore sperpetua-* 
mente trahendo le parti più fottHi , e delicate dell'acqua , la*» 
feiado le più<raflc, e k più terreftì i,ii rendono l'acque doI«i> c 
grate, come l'ifperimento ne pozzi , che vicino al mare fi caua- 
no il dimoflra i depurandoli con lafriare quella falfedine , »n_, 
Hue'mcati per donde pattano . £ Plinio fu di parerc,chc fe ben 
- # - B b chiufo 
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chimo «n Vafo ti tetra «ano, entro del mare £ giraffe, indi a<- 
quanto di tempo ripieno «l'acqua dolce txouerebbefi , entrando 
tffoatile dell'acqua del mare per i pori di quello, lattandolo 
pamaduftc,cra6e, e Talfe, com'eziandioiojftefifo vedeffi, nello 
barche, ch'il mare folcano , quallhora peri lati ili quelle batto- 
no Tonde Copra delle pelle, dalle quali n'efee vn dolce liquore^, 
còciofiache il fattile, c'I delicato degli vapori del mare, s'inzup- 
pano in quella lana* e ne refi ano più i, e di fahegine priui • 

Legete Picco Mirar dolano, e fé ad'vn tanto ingegno dar non 
vi folte a grado piena fede, preft ate orecchio al Padre San Bafi- 
Perche % 0 nc lla quarta homeliadcl fuoExameron, & ad 1 1 fiderò nel 
fofc ir da •criodecimo delle fiie Etimologie , do*c troucreae hancc'lddio 
Diocrea- creato falfo il mare* afinche eflcr doueflè habitatione* e manda 
to. de pefei groffi, i quali trasferiti nell'acque dolci muoiono, Man- 
teche l'acqua era f fa, e falla ferue loro eziandio per alimento ♦ 

Salfo volle il mare , perche non corroenpeflè l'aria , e fe Dio 
colla mano della fua ini ni ti prouidenza non la di Re ndeOc dalla 
corrozione, che la cdntinoua reuerbcrazione del Sole caggronar 
potrebbc,nè in terragni in mare viuerebbero le creature. £ per- 

• che il mare eflèr douea degli buomini il deliziofo traffico, pei ciò 
falfo,ecalido il crea per liberarlo dal gello , e perche in fìne-r 
come grauc fomentar poDeflè, il grienc pondo degli torreggiano 
Vafceh, > . 

Flin. Ub» Fu però di a(Tai bizaro parere Plinio , che nel mare fi trouafi 
xc.to|. fero acque dolci, io quella guifa > eh' A Ictfandro Magno affermò 
d'haucrlt troue nel mare alla vifta dtll'ifole Galeedonie » cV i 
Pompeo fu d adacqua dolce da bere, ch'i Piloti dal mezo del 

• mare ir aflcro> quando ch'egli ajla debellazione deJ Rè Mitrida- 

• te *'incaminaua r oltreché teli i hea C hritfoforo Colombo , hatier' 
egli cinquanta leghe dentroal «Tare trouata r c ornuta l'acqua^ 
dolce , e ciò perche alcuni fornii entrano con tanto impetro nel 
mare, altri per la fuperfìcie di foprsr» ed'altri fetto della terra-,, 
che conferuano la loro dolcezza nel mezo dell'ampio mare . 

Non mi chiedete perà, come fi Àccia il fluflo.e'l refiuflo del 
nure,in;pcr cicche non è quella la mia oblila zinne feco voi, ri- 
mettendomi in ciò, a quello voi fteiib rinueiiir potrete m- Tolo- 
meo nel libro l- al capo II. in Plinio nel libro a. al capo y6. in 
Come fi o U'aboin nel »; uj m,c h'egli fi De fi tu or bis in A lbubtifar libro X. 
fsccia il Maiorls introduci orij ad Aftronomiam, in Alberto Magno nel 
tufio.e'1 libro i. tomo *p. csp.i. Òt in San Tomafo in addili. i4q.vnica 
refluirò. art.5.orufc 34. e ncUEraincntiflirao Card. Contarmi libo. De 
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Elemento » in tomo De oecutos miraculr* , <k in San Ba ftlio» 

nel Tuo Exameron, al capo fettimo, i quali di communc con fc ri- 
ti mento vi cura no per me Ai Luna col fao conwnouo motnmeto, 
e colla volta che <fci, da rr Oriente al Ponente, colla luce, che lt+ 
corrmrnnica il Bobe* 6a cagione del ftoflb , e del refi uflb , il cfte 
vedeffi con co ridia n a fperìenza , che come la volta della Luna^ 
kgaCyOgnigkttSKt fi àUùét in quattro parti, così parimente fono 
quattro rentrate,e l'Wbhe del Mare. Prima toLuna efccdaU'O* 
rientc,e faglie fino la meri del Cielo,altresì il mare efee da fe,òx 
entra per la terr adirando in ciò qua fi Tei hore, nel le quali tarda 
la Luna ad v feire datf'Oricnte , e Cosmo nta fino la me ci dei Cie- 
lo , Baffo pofeia la Luna dal me zo Cielo fino al Ponente per lo 
fpazio di fei hot e, & in que ito tempo fi ve Jc,c h'il mare ritorna 
io fé fteiTo, e fi mira la Luna , da) Ponente torna ad alzar fi fino 
l'altra meta del Cielo» confinando in ciò altre fei hore , ed in-, 
cretto mentre, torna à gontiaefi il mare, e veutrfene fino alla-, 
terra, quando la Lena in altre lèi hore baflà dal mezo Cielo fi- 
no l'Ori cntcjudle itene hore tornea badar ornare* raccogliere 
k fieno, in fe me de fimo, e tutto quefto mouimcnto di mare cosi 
ben concertato cotta Lun a, moftra chiaramente ella si fatto Im- 
pero l'otto del mare poffedere, ond'a i mouirnenri di lei, fi moue 
parimente il mare . Quantunque in ciò non fi veggia tanta vnt~ 
formi tj, che non fifeor &a alcuna diwcr fi ti, però non tanta , che 
valeuole fia a toglier la forza a>la ragione fodetta nella fpcrienra 
fondata. /•«•,:• i 

Anzi mco«fiimtefòfje4i leV*cggiamo,chequnlhòra ra Luna 
fta piena, maggiori, e più onpetuofc fono le venute, e gli accetò 
del mare, e quando pofeia la lama è mancante , fono e minori, 
e mengagharctt . Ncirinuerno fi prouano maggiori i fluffi » ed i 
refluii! , di quello non fono la State,irrpercioche alihora il i>olc» 
panando per alcuni fogni del Zodiaco,i quali c aggi on ano numi- 
diti, e pioggia nella terra, aiuta, e forza. tutto ciò vie phi quefte 
verrò, che tiene fopra del mare, e generalmente parlando^ cer- 
to, che la luna tiene fuperioriti fopra de' corpi burnirti, in con- 
formiti delche, Galeno attribnifee alla Luna tutte l imSimità,Je^ 
quali nafeono dalla flema, e fra l'altre i Medici dicoro, che àta f J J£ 
gli quattro humori la nenia ,c h e di ftirpe acquo fa s' a go m é U co * bu , cri _ 
gli agomen ti della Luna, ci nofteo cerne Ho , che d ordinario è cicis. 
la fede dell hum idi ti, hi con gli mouim enti della Luna, cosi ne* 
faui , come ne* pazzi dominio , e fignoria , di modo che Dio ha 
«iato alla Luna vna vcrtù Seriore foura de! mare, che per mero 
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de gli mouimenti,e della luce del Solecagioni in lèi qiiefto flu£ 
fa, e refluito . , 
. Da quefta dottrina, che ne'vokuni de gli fopracitati Dottori» 
a voftro piacere leger potrete»farete per tranquillarui,la mente» 
" d- 8 ! b € sbandeggiare da voi Ja curio fisti, ftanteche per fcntéza d'Ago- 
fac"» 3 ' ftin® »* oolui ch'ambifce- di Aperc il compimento delle cofeoc- 
fcrip; eulte* egli è me ftiere , che liberi pria il fuo defidcrio alla brama 
delle cofc eetefti» auengache.qui,cgli e più quello*chc non Ci sà, 
di quello fi sà . . .. 

Ma fé vi fotte a grado di ! aperto nd" riabbiano origine i fiumi» 
ed i fonti, non potrefte abbatterai in iaeglfo,che in San Girola- 
mo fopra il Capo primiero dell'Eccidi alle, in 1 fi doro nei libro 
terzo Originimi al Capo ventc fimo, in Damafceno nel libro fe- 
condo della Fede al Capo nono , in San Tomafo nel fecondo 
Ond'hab delle fentenze queft. vnica in Alberto Magno nel fccon- 
bioo ori- < j c ^c-ila Metteora al Capo vndecefimo » in Vgone di Santo 
g.uc i hu vittorCj fopra qucI!c paroJc % Fom afundebat de terra , in Dio- 

Sari! ni S io ^JpW * Ca P° ctrauo *g1» Prouerbi, in Plinio nel libro 
fettantefirno quinto, & in Filone nei libro de Mundi opificio , t 
quali ratti di pari conftntimcnto di buona taglia , ed a voftro 
piacere faranno per toglierai, qual fi ila curio Stà^con dirui,che 
da girabili! dell'acque , che fono nel mare , per le venne della_. 
tetra efeano tanéabbondanza d'acque, che pieni i vacui di quel- 
la, la mandino pofeia fopra la faccia di lei , e fe l'acqua è poca-, 
cagiona i fonti, e s'ella è molta, i fiumi. 

Ari ftb tale nel primo della Meteora al Capo trcdcccfimo* è 
di parere, che molte concauiti della terra ripiene di vapori , t> 
d'aria fieno, i quali con la fredezza, ch'in quei abiffi tronanl, fi> 
vano congelando , e dipoi riùoluendofi diftillano al pari de] le^ 
dubbi , che fi cangiano in pioggia » hor quanta maggiore è 
quantità della fredezza condenfata , e poicia liquenata» la mag- 
giore fi cangia in fiumi, eia minore in fonti , benché quelli va- 
pori, parche non fieno in tanta quantità, che pollino cagiona-* 
re tanti fiumi , e tanti fonti . . i 

baglio no l'acque al pefo, e mi fura ordinata da Dio » il quale.» 
. [ * Jibrabat fontes aquarum , perche dalia infiniti di tante acquo, 
i l'infinita prouidéza^e fapienza Diuina mifurò,e bilancio, quant' 
.i .. erano ba»benDli,p*r irrigarla terra,per ornamcntodilcàvperire- 
uanda de gli animali, per confemar l'aria fana, & in quella gu i fi- 
che le ft elle ornano il Ciclo, parimente i fiumi , e Uoatt,*4;l*«. 
ghi abbeUifcono, c decorano la terra. i L 4 :;i»%^ 
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E foglioriò non meno i fiumi, che le fonti eflere di capricioft» 
e vertuofe proprietà guernite, originate(a mio credere)dal!a di- 
uerfa qualità , e condizione degli meati per donde pattano « Le-, 
giamo, qualmente nella fiifeaida, vi fieno tre Fontane l'vna dall' 
altra tre piedi dittante, le quali , dodeci fiate il giorno fi fccca- 
no , ed altretante rauinano. / 

In Granata (dicano)rinuenirfi vn Fonte, ch'il giorno è tanto 
freddo , ch'a pena beer fi può , e la notte e calida , e bollente^ . 
Ve n'è vn'altra,che Fontana di Gioue appellata ne fu, la quale il 
rtarino l'acque tiepide pone , al mez© giorno fredde , la fera_- 
caldere la meza notte bolIente,la mattina tornano ad eflèrc ti©- 
pide, e tutte quefle mutar ?c fa nello fpa zio di veotiquatro bore. 

Nella Liguria, e nella, Paflagonia , e nel Campo Galeno , vi 
fono tre Fontane, l'acqua delle quali vbriaca, come fa il vino . 
In Arania Città dell'Arcadia, ve vna Fon teche chi dell'acqua^ 
A: a bene, ab borri de il vino di forte, che non può tampoco fen tire 
il Aio odore* Lo.ftcflò dice Ouìdio nel fin*; delle Mcttamorfeic 
dell'acqua del Lago Clitonio,che ftà nella ftefia Prouinzia. 

Nella Boezia due Fontane fi trouano,racque dell' vna toglie /a 
me moria, e quelle dell'altra raiutano,e la crefeono a marauiglia. 

Neirjfola Acea x vè vna Fonte, che chi bcue di quell'acqua, 
perde il cerucHo, ed vn'altra fimile trouaflì nell'Ettiopia . 

No deno però cosi a briglia fciolta nel ramerò delle naturali, 
e più che mirabili condizioni di quefìogrand'Ek mento, tacere il 
l'allegoriche , e le mi fi ichc Aie figni ticanze , dalle quali trar nc# 
pofiiamo non picciolo proifito, impercioche ne te gran cafo di 
si fatto Elemento il grand lddio , che fu ftromento d'appalefar AlegoH- 
l'onnipotenza del Aio facitore, facendo con iftupor <Jc tutti cef- che figni 
far l'orgolgio al marcii che accennò il famofo Cronifta aJCapo Scarne 
primiero della Genefi, con dire:/» principe creawt Deta t*l*> dc,l ac - 
&ttrram, ed ecco l'onnipotenza Djuina , potendo fo Io Dio qua * 
crear' ex nibik* ma. perche il caminare a piedi afeiuti fopra del 
mare, non è di minor potenza,ch'èrazzionc primiera, fogiunfe, 
e dille : Spiritai Domini ferebaiur fuper aquas . La prima , che , 
La Creazione « colpo appalefante l'onnipotenza Diuina, la fe- 
conda parimente è tale t .onde Da ni d nel Salmo tettante fimo fe- 
fio,difle : In mari vU tuafa ftmita tu* in aquis multa. Siei ta- 
to potente , chi tuoi palleggi fi veggio no con marauiglia non- 
piciola fopra dell'acque j i 

Roberto Abbate per l'Angiolo , che fan Giouanni Vangelifta; 
colà neir Ifola di Patmos vidde , c che il piè deftro fopra del 

mare 
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Alare • ed'il tlniftro fopra della terra pofe , intende VA ngiofodel 
gran Configlio Chrifto,Dio, & fmomo , il quafe s'aualTc dell' .ic- 
one, per.rimondar l'anime peccatrici, e ridurle allo flato fciicnf- 
fimo della loro faluezza,c s'eglico'l fangue lauò l'human genere, 
huit nói a peccati* nofìris in fanguint Juo , pacificandoci coru 
Dio, co'l pregio infinito del fuo pregiati Aimo fangue, non volle 
però , ch'in quello fatto così illuftre , non ne haucife patte l'ele- 
mento dell'Acqua, concio fiache dopò morto,- {"palancatogli da.* 
P«rcbt-» Longino lo Co (tato , Continuo exiuit fanguit , & aqua , volen- 
te conti- t j G ^ p Cr con fr ntimento di icone Papa ) conciò manifertarci la 
uit°fan - uccelliti mifteriofa , che dell'elemento delllacqua riabbiamo me. 
guis & a- Aiere, per l'eflettiua cófecutionc della noltra faiute,.la qnàle.rice- 
qua. uiamo primieramente, e fufficientemente dall'infinito vaiare del 
fuo fangue , com'àltresì efficacemente la riconoftiamo dall'Ac- 
qua delle noftre lagrime , conotatrici del noftro pentimento , e-» 
- concomitanza della noftra libera volontàvifleniìcnte .a.quel fan- 
gue di valor infinito , che l'antecede . Et continuo *xiutf /angui s, 
e pofeia l'acqua & acqua della volontà noltra., la quale bene il 
pretiofiflìmo fangue di Chrifto noftro Kcdcntorc. 

E fc fgorgar fè vn'ampiomare del fuo/angue per faluarci , hi 
eziandio volutoformar vn iontc per rimondare», ch e la fagia_» 
fonranadel Batte* fimo, fen za di cui intender.fi fè non poterli chi 
che fra fakwre.A 'i/i quis remtus fueril ex nqua.^ Spirita fanflo. 
Le vertù £ f e il Fonte egli è per fe fteiTo., aquJ fi fia commmnicatiuo, 
del fonte n 3 p OU ero, o fia ricco , fia nobile , o pur ignobile , parimente a 
j c> qual fi voglia codizionedi perfona egli e comniune uBattefìmo, 
'■ i e Te toglie il fóte qual fi voglia fudicinme, anche il pregiato ionie 
• * batti final e^facro lauacro^non v*é macinacene nonto'ga,non v'é 
colpa, che non fcarcelli.e non v'è peccato,che.non inuo)i*ftcci>. 
do l'nuomo battezato de non grato grato, conferendogli Ja^ 
" grana, gratum Jacientent. 
2ac.cap. Della publicità di queftoauen tarato Fonte,vaticinò Zaccaria 
»o. con dire ; Et it font patens domai David in abluÙon*m peccato- 
rum* E quefto figurar volle parimente Ja iontana che dalla Val- 
le di £«mu!ia fcamriua ,ouc appunto la bella Giuditta di pulirti 
accoftnmaua. Exibat in bo/em Betiulia , & baptiz.ab.it, feiiicet 
Jauabatfe in fonte. 

NèjarttOfecòdagJi adicccti,e vicini luoghi,il fonte qttantoche 
il Battcfimo fecóda,& ariehifee di gratie,quegli,ch'in lui s imer- 
ge, fecondandoli! l'anima per linfidclta, e per i peccati fterihza- 
ta*c dicefli eiìèregli il fonte originatore di molti fiumi , non ef- 
' Tcn- 
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tendoni fiume per grande, ch'egli fi fi a , che cagionato non ven- 
ga da vn qualche tonte, com'appunto il batuefimo negli Adulti , 
moltiplica , & agomenta la grana, e le vertù . £d è quellofc pur 
non erro; Legiamoin Eftcr al decima Capo. Font paruus creuit 
in fluuium , & f* aquas pJttrimas redundamt . 

Appakfa il fonte con la Aia limpidezza a chi fi voglia tutto 
quello , ch'in lui trouafi , per vederli il fondo di lui parimente il 
battefimo colla fiia chiarezza? dirizza, & illumina l'anima inte- 
riormente nella cognitionc delle celebrali grandezze, ed t Iteri or- 
me n te eziandio , im per oche folo a batte za ti conce ilo viene fi (far 

10 fguardò corporale nel San àttimo Sagrarne to deH'Eucharifria, 
Egli è il chriitallino fonte, rerrigeratiuo del calóre, ed il batté- 
fimo mi ttiga l'ardore , e'I fomite della carnale concupifeenza-, , 
conferendo eglt graz ia all'anima i a fi neche in lei non preuatea- 
tio i fodérti Tuoi n imi ci, aprendo all'anime fedeli le porte del Cie- 
lo, come bcn'acccnno Chnào\.Fùt in to foni aqué falitntu in 
viiàm aternam . 

Né fiì sì vertuofo il Giordano fiume nel fanar la lepra a Naa- tacap.* 
man Siro; quanfè potente il l'agro fonte Batte fmalc di rimonda- 
re , e di ripulire l'anima dalla lepra. dell'I nfidelti , e del peccato. 
£ fc il G iordano diuideua il popolo H ebreo dal Gentile , anche 

11 Batteiuiio diuide i Fedeli dà gl'I n fede 1 i : , Diutdtt torrem a po+ 

puh peregrinanti . Egli all'lfraelitico popolò fi diuife, e ie die Jobal. 
Ìccco,e franco iJ paflàggio per la terra di Promifbioncfenza dei- 
che,! fraele entrato non farebbe alla pofleflìonc di quella fertilif- 
fim a Regione , com altre si noi per mezo di quello ìagro Fonte-» 
battifinak valicamo ficuri il Tennero della terra miflica del Cie- 
lo dalla pietiDiui na promeffaci . Per il con tatto , che l'acquo 
del Giordano fecero del Corpo Santi/lìmo di Chrifto, hebbero 
quell 'acque la figura della verturegeneratiua,coni appunto que- 
ir e del Batte fimo, ne regenerano a Chrifto, 6t al Q\e.\ò.Mundam 
lauacroaqu*. In quefto Fonte Gio.Battifta i Cieli viddé aper- 
ti, vdi là paterna yocc, batte zò i\ figliuolo di Dio , 8e apparuo 
lo Spirito Tanto in fpetic di Colómba , ed anche Tonde placido 
batte finali, a noi fedeli» Je porte del Cielo, e ne fanno con gli oc- 
chi perte tuffimi della fède là San ti flìma Triade vedere . 

Ne con modo pili facile , ò con metafora più conueneuolo 
par mi appalefar lì poua la Diuina gratia , quantoche con l'eie- fi L *?£ ua 
mento dell'Acqua , si per efler ella rcrrigeratiua nel tempo del- JJ^a Di- 
la noiofa State,come per hauer'ellà ifpetial condì z ione di riunir uina gta . 
k pani difgiunte, che lccccfsiuo calore nella terra diuife , sì per tia. 
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ciTerc confcruatrice della verdura degli alberi» e delie piante, co» 
me per edere fubiterfìua di quelle co Te, che contratto, c refiifteai 
za le fanno, come finalmente per efiere ricmpi'iua de luoghi va- 
cui, atturando della terra le fbfle profonde, impercioche parimé- 
te laDiuina grafia l'anima ne più auapari calori della humanaco- 
cupifeenza refrigera » e l'ambita lète delle librdinofe appetenze, 
cftingue, com'altrcsì in cariti, & amore gl'animi de' fedeli , per 
l'incendio dell'Ira dirimiti, vnifee, conferuando l'anima nel verde 
delle Tue rìcure fperanze,pcr la conquifta del Cielo, Aggettando 
al Tuo giufto Impero, quatti' Ira nimica, e forte reffiftenza, riem- 
piendo i vacui dell'anima, d'ogni bramata fanti ti. 

£ fc Agoft iuo mio Padre reca per fatto marauigliofo ch'in_» 
Boctia vi fieno due Fonti,l'vno,€he la memoria eftingui all'huo- 
mo , mentre ch'egli beue Tacque di lui, e l'altro la conferui,e l'a- 
gomenti, io dico, che la Diuina grazia, parimente fà dimenticar 
gli affetti, e le ftrane appetenze delle terrene cofc , e nella brama 
dclje celelìi felicità fcconditfima ricordanza reca , e tanto più» 
quanto che tengo per mio maleuadore SanPaoto fcriuendo a'Fi- 
S.Agofti- lipenrì . G%u<e retro funt obliuifeens adea qua furst priora cx*> 
ao» tiadtns mé, feiliect Ad fpiritualia. 

E fe nell'Egitto vna Jronfc ftefla fpenge, & accend: vna face r 
. il- rnedeftmo fi quel pregiatiflìmo Fonte delta grazia , ch'i vitij 
nell'anima mirabilmente eflingue , e le vertù aauiua , il perche^ 
quel granTarfcnfc a* Romani fcriflc . Ab y darmi ergo operai 
1*nebrarum 1 & induamur arma lucis . 

Efe appo i Garamanti vien detto rinuenirfi vn Fonte cotanto 
Effettiva freddo di giorno, & anco caldo di notte, clic tampoco toccar n<* 
*j) d 5[ * fi può fenza perielio di perderne la vitjj.e la grazia parimente, 
de ' !bnci *qu al' marauigliofo Fonte, nella profpcrità fi l'huomo tanto fredi, 
m più Re do,e tanto humile,dimodoche beuutoeflèr non può, ne ingoi arto 
£!otu. dalla tumidezza, e nella buia notte pofeia del trauaglio, l'anima— 
tanto calda, tanto feruente,.intreppida,e diuota rendetene toccar 
non fi può dall'impazienza , induccndo a marauiglia la ftcrrilità 
de gli carnali affetti, e b feconditi delle buone opere, e della ce*» 
fetlial dottrina, in quella guifa di fare accoliti ma vn Fonte colà 
nella Sicilia, s-a Plinio preftar vogliamo la fede della viua cre- 
denza . 

Strano, & impareggiabiLpare la marauiglia di quella Fontana 
in Idumea (ita, che mefr tre dell'anno torbida corre, tre altri co- 
aie vermiglio fangue fluì ice, gli altri tre meli hi l'acque verdi , e 
finalmente gli vltimitrc mefi , cortefementc l'acque limpide , 

curi.- 
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diriftalline porge per quello , Lampridio ne rifTenìce • Ad ogni 
modo efce in Campo la Diuina grazia auantaggiata nel fuo va- 
lore, la quale in alcuni torbida fi (à vedere , come ne'cribolati , 
& in quei , ch'attendono alla vita attiua, & in altri fi moftra lim. 
pida, e chiara , e ciò fa negli Contenaplatiui, fanguigna ne* Mar- 
tiri^ verde in fine nelle V ergini . O Fonte perren ne, ch'in varie 
guife confoli l'Anime redente dal /angue del buon Giesù, fai fa ti 
moftri all'anime peniteli ti, dolce all'anime contemplanti, e quel- 
le vie più al diuino amore accendi* » 
Ma che vad' Jo recando allegorici fentimcnti,fe Chrifto aper- 
tamente s'appella miftico , e chwftallino Fonte > All'acqua falu- 
bcrrima del quale, ogni vno inuira, con dire : Si quis fitit ventai Si quii 
ad me ,& bibat . non potendo eglino tutte l'acque vertuofe , e-* fi . tie vc - 
tutta la vafta mole del liquido Elemento eftinguerc l'ardente fe* ™* 
te dell'anima, e fe per acque fluenti , e limpide gli huomini maf bac', col 
educati intendono le ricche 2 ze,e le profperità terrene,colle quali me ine- 
follemente giudicano fmorzar poter fi la Zete dell'anima, ò come fauftofó. 
i miferi s'abbagliano , e la cagione di sì fatto abbaglio auuiene-» 
loro , non perche naturalmente , chi che.fia non brami la perfe- 
zione del fuo vltimo fine , e lo fatiarfi fenza alcuna indigenza-» , 
ftanteche,ciò è proprio,e congenito defiderio d'ogni ragioncuo- 
le , in conformiti di quello divinamente amaeltrò l'Angelico 
Dottore, con dire : Secundum rationem vltimi finis omnes con- * 
ueniunt in appetitum iUius* quia omnes appetunt fuam perfeclio- iti-* 
nem adimpleri>qu<e e fi ratio vltimi finis\mz. il fatto fti,che fecun- corpore. 
dum id in quo vltimi finis ratio re perituri non omnes conueniunt 
in vltimo fine . 

Cagionandoli il falcino alla cieca volontà fiumana, per ri in et- 
to, che ficg ne il male fotto ragió di bene , ne re fi a delufa in guifa 
che,fonda la felicità nell'infelicità , la fèrmeza nell'inabilità , o 
l'eftinzionc della fete in quello , che viepiù le reca incendiofa_» 
arfura , di modo che a lei appunto auuienc quello , che nelle ge- 
roglifiche fue note, o hiiloriando, o pur inuenzionando Valeria- 
no dine , di quel mifer'huomo coli nelJ'arrida Libia,fopra d'vn' 
erta Collona pollo, e da vn crudelissimo Dipfade cinto, che ve- Valenti 
lenofamente il mordeua, e col veleno mifchiando l'accefo foco , ser e 
con doppio tormento e di fiamme, c di fete fe'l confumaua,e per dì piade, 
quanta pietà di lui moftraflèro alcune donne (tragiche fpettatrt- 
ci del lagrimcuole auuenimcnto) con alcuni vafi da varie fonta- 
nelle attingendo l'acque co'l dar al moribondo infelice da bere , 
l'acque no udì me no, ancore he humide,pcr lui fi volge ano in fec- 

Cc che 
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che vampe » irpato freddo in aecefo fcco , e'1 gelato liquore , m_» 
liquefatto ardore»c l'onde molli ih arride fian.me. Non v'èduiv- 
ouc Acqua cosi vafta,di ricchezza cotanto grande,di dignità co- 
sì fublimc, dì faniti tanto perfetta , di fòrzacosì valida , di bel- 
lezza così eftrcma , di delizie cotanto dolci » di cotentezze così 
foaui in queflo Mondo >ch'vn punto pareggiar fi porta all'orda 
foaniflìma della Diu ina grazia , che fola è quella , ch'ogni Tete^ 
cftingue, ch'ogni macchi a toglie , ch'ogni bellez za reca ^ch'ogni 
candore prefta, ch'ogni tormento fuga, ch'ogni infamia s'bandcg- 
gia , e che in fine prodigamele Ja fati età all'anima bifognofa-» 
fluenteméte, porge la quale fattolar non fi può,fahioehe di Dio» 

Ag. dt~> per eflcr ella (ftante quello Ago fi ino Santo n'apparai ad mo- 

quaratn- ^ irf rt j tat j s ^0** . 

mx tom. £ t d j modo. cne con gran fèmore di fpirito l'Eminentiflimo 
Vgore fi rifoluè a dire : Omnia fimulin te vno habentcs . Tu es 
, tiobis fujficiens y Jicut fi orr.xia fjffènt nofìra . £ qui mi fouieno 
Amb.Iib. eziandio, quello il melifluo Ambrogio fcriflè , parlando di Chri- 
5.epifti fio . Hìc e fi tlefat/rus nofler, tic ejl vitanofira , bic tfl fapicn • 
tia no/Ira , iuìiitia noJira , Pajlor nojìer , & Pajlor bonus . Vide 
Salom. q Uan t a bona in vno bonoìOnd'a gran ragione può dire quello Sa- 
" lomone cliflè : Mecum Juntdiuitia, &gloria,opes fuperbe. E Da- 
uid, die ben conobbe,non poterfi fattolare,nè eftingucrfi l'arida 
fetc de' fuoi affcttuofi, 6V efitberanfi defideri, faluoche con Dio , 
difle.S atiabor cum apparuerit gloria tua.cd Ago(iino,Inqnhttitn 
eft cor nofirum,donec peruenìat ad te,quam magna multitudo dui- 
cedinis tua Domine , qttam abfcondìjii timentibus te , tua eli pò* 
Untia y tuum ejl Regnum Domine /'dine il Re di GierufalemmoJ 
Et di lui appunto s'aunera il detto vetufto. Chi contempla grtde. 
Non contempèantibus nobis qua vid*rìtur,fed qua non vidtntur. 
Sic cn'un vifihilia bac funt ad inuifibilià, qua modo figura a l ve* 
ritatem ( diflè Anfclmo>e per dirla alla fuellata; T otus ejl nobis 
• Deus,& omma y totus dejtderabilis,fog\unfc la Spofa . Ma contra- 
ponte^giando fopra di ciò col Aio dolce canto armonioftmente 
Guik fmo diflc : Defidcratur in ed, quodbomo ad/diutem , defide- 
Opinio- ratur %n t0 * V u<e & em ad beatttuiinem ,film igrtur dejiderabilìs 
uè def efiyfed t§txs , quia phnijjtme film fufficit E Sanc'Ambroggio 
Padre-* fù di liflòluto parerc,che la d«ue fi fcruano l'acque degli humani 
S.Ambro gufili r. ci tempo della necccilità maggiore , e fi prattica quello» 
* cb'ifpcrimentalmente prouò Giob de fuoi fallaci amici , Pefi/Té- 

runt amici mei Jìcut tonens, qui tranfit in conuallibus. SuplifceJ 
Tcfiibcrante amore di Chrifio verace amico, rf quaTe nelle più 

itrette 



i 1 : rette noArc indigenze con prodiga, & indubitata abbondeuoi 

Uzza ne foniene, & allhora appnnto,quando meno vi pentiamo* 

VH enim deficiebat lum annui eius fuffrqgium adtrat Cbrijius: 

& rfeu fequebatoe? , vt vbi defecijprt, Uh fukmwi\ct>ntc enim pen , ( 

tra aqmm dtdityfed Cb*yius+ . \ ,».^ 

Al miferedente popolo fè, che la dura pietra le Qgorgaflc con 
fomma prodigalità acque pregi a ti Hi ine per eftinguei gli l'ardete* 
^rinfopportabil fetcj in tempo, che men'egli va così notabile» 
& i nuli tato Canore fperaua, e. qualhora. alte ialde de monti > ed* 
alle fppndc elfi Mar Rodò ilau'actendendo la motte * ch'a velo-? 
ci filmi voli cQH,tro4i lui s'inuolaua per mezo dell'empio .Farao- 
ne, nel punto, che gli de'ufi Egici areftauano le Lancic» fit Jmpu- Fuga-* 
gnati haucan i iirandi,& s'Inora appunto, ch'il Padre con lagri- ^««popo- 
meuoli amplini dagli amati figliuoli fi combiataua, e le madri [ico nel 
piangenti alle toro figliuole dauano l'vltimo falnto» t)io folo fu paflaggio 
quello, che l'acque orgogliofe del JV|ar Rollò, refe benigne, e fa- del Mar 
uorabili aH'arguftiaXfc , ed atrlitto popolo , ìmpercioche per im- R.o^°» 
pei io del Cu lettecene dalla Verga di Mose , immantinente in_» 
do J.c ci ftrade fi din i fero , coni 'appunto dodeci erano le Tribù 
d'I frac! e» pattando elleno a piedi afeiut: all'altra n'ita , dando ito-* 
oltre l'vltima mano alla fatietà loro , coi! far che Tonde placido 
deU'ybbidicnte Marlin rigide>& in crudeli fi caPgialfero,poiche 
fommerfero Faraone con tutto il fuo esercito alla prefenza do 
fuoi amati > e fauoreggiati 1 Traditici . 

Soucntc pcrmiiè diritto Signor noflro, ch'imbizarite l'acque 
del mare , in manifefto periglio da negar fi i fuoi isanti difcepoli 
poneflcro, sì perche tranquillandole co'l fuodefpofioo impero 
«onofceflerogli Apoftoli l'onnipotenza Diurna del (oro. Macero, 
£al parere del lume Orientale San Gio.Boccadoro)come pcrap- ^yJJ?*' 
parar loro, non effemi altro piti fino,uèpiù ver£c£ amieo diluì, fonemi 
nè parimente più potente , nè più auido di fouucmtgli nelle vr- rasoio 
genti loro necceflitd, il perche in venni ' altro pone doueflcro )«o ChriUo 

loro f .... t-.fA-j: 

dogi 
ampia 

Immane grandezze : Acque non meno falle, che amare , non pur 
toil>ide, che proditrici , De Spit itali eonfequente eos petra, $ctra> 
autem e rat Cbri/ìus . 

E là doue l'inamorata Diua Celefte, co* fpiritofi ardori d'in*» 
comparabil'amore die , in eccedo , ma però regolato fodisfacà- 
mento delfe fuc fagre, & amorofe contentezze,eon dire : Almo- 

Ce i rt s 
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rtt vbtrum tuorumfuper vinum ; o conforme i Settanta dilfèro : 
Diligemus vbera tua fuper vinunu San Bernardo all'ombra ami- 
ca di qoefto Diuino arcano , v> pofe i colori del Aio lucidiamo 
ingegno,pcnnelIeggiando in quella guifa. Vt ertine vua fernet tx- 
preja, non babet iam quod defitto fiundst t fied perpetua ariditati 
darmj.it ur . Sic vero tmpreffura mortis ab omni prorfus tua deh' 
Station* exficcatur, nec vltra reuirefcit ad libidrnes. fopragronfe 
pofria, Verum vbcra nifi b*c enim cum exbaufta fuerint rurfum 
de fonte materni pi Boris fumunt , quod propinent , fiugentibus . 
Volendo dire ,ch'i grappi d'vua e per eflfere premuti, e per enere 
parimente fotro il gpieue pondo del torchio oppreffi vna Col vol- 
ta, t> due, man da no mori il loro liqnore , il perche refi-ano in fine 
c fecchi, & arridi, fcn2a alcuna fpeme d'altro frutto da loro icat- 
tnrienti, ma perciò le mammelle ( dice h Spofa ) fono aflài mi- 
gliora del vino . Meliorafiunt vbera tua vino . impcrcioche > gia- 
mai d'influire fi fattollano, a fine di porgere a nccccflìtati fi- 
gliuoli, il domito nutrimento) ch'in ognitempo, in ogni guifa, & 
in ogni necceffitofa opportunità è di meftiere . Merito proinde 
me Ho r a carnis feculiue amore afferuntur vbera Sport/*, qua nul • 
lo vnquam lat~lcr,tium numero arefiunt , fed fiemper abundant de 
hteribus ebaritatisy vt iter fluant :f lumina fiquidem fluunt d^j 
ventre eius,fit in e a firn aqu* falientis in vitam aternam. e però 
difife Origine : Nunqtàd defictent de petra aqu* Jefu? petra Cbrè- 
Jius eily vbera firmo nutriens ( dine OHmpiodoro^ & Anfelmo, 
Confiquente eos petra , idefi ,fatisf adente defiderys eorum : quo- 
man: confiequuta efì eh abundantia fu* latgttatis . E tantoché-» 
feguitragliamati,ma non amanti Hcbrci coIVabondanzadcH'on«- 
de fue rcfocilanti, in qual fi fòflè camino, ch'eglino face fièro , di 
modoche ruronodi comun voto gli Caldere gli Hebrci,che Tin- 
La pietra (ètth.Ì3L 9 Bc immobi 1 pietra d'Oreb, foflè quafi che animata , e cht 
di Oreb il pie vctoce,& agile haueflè, con diuenir fida compagna dc'vian- 
pcrcoffa danti Giudei, fecondando i loro appetiti, drmoftrandorì ricca te- 
cflaente , foriera, e prodiga donatrice delle fue liquide vifecre, daHa dura.» 
Chrìtto* corteccia afeofè, Bibebant de petra fpirftua/i, qu£ c& iffis venit- 
batjatisfacienti voluntati eorum , quia quoquo irent aqu* inun- 
dantes fecute funt fdice la Siriaca intelligenza.) Ma l'ordinaria^ 
Giofa rifferifee vna bellrflrma fentenza del grand'Agoftino . Ibi 
petra Cbrislus nobis infigno ptreuffa efì petra virga bis>fy gemi- 
na percufjio duo Ugna Crucis fignificat . Et de petra edufia eli 
aqua accedente virga : quia Ugno accedente ad petram Lbriiìum 
gratta foiritualis mauattit . 
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Le mammelle fono !c fontane della fapienza , e flanno vicino 
al cuore, dou'appunto fc orge fi la fede della mcnte,da cut ne fcat- 
turìfeono i rapidi fiumi delle celeftial» intelligenze . Vbera pro- 
pinqua fitnt cordi, in quo precipue mentis e fi fsdes , vnde f apien- 
ti* , font a emanant (dille Teodoreto. ) 

E qui vedefi quanto fieno fòlli coloro»! quali prete ndono,che 
Tacque delle dilettcuoli ptacenolezze di quello Mondo ingan. 
iiatorc, yalcuoli fieno ad eltinguere l'arfura dell'anima, ch'alia fé. 
licita' foprema afpira, impercioche non fono acque quelle di tal 
▼aglia,che fpegner poffano i noftri fèbrili ardori,anzi vie più gli 
infiammano . Ne farebbero atte Tacque f quantunque aggiac- N°n va- 
riate tollero J ad ifmorzar del febrkitante itnoiofo , e l mortai* S 0 ** ^~ 
ardore , mentreche bagnano nell'cfleriore l'infiammate carni, e-» ntìS^ 
non penetrano nel didentro, oue il Mongibello ineftinguibile e_> u«li pc " r 
bolle , & arde . eftlguer.- 
Follia non pkrciora dall'altra parte é quella di cofora, che fo- fc» 
pra la frale condizione humana, penfano di fondar ficura machi- ^ aw " 
nadtll'incfaufto fonte deHa Diurna grazialo *1 fidarli nel lubrico 
delle proprie forze . £ chi più di ciò dar ne può minuta Con- 
tezza, che quel htmofo, & auenturato Galileo» il quale nell'acque 
falfe del mare e nacque, e vHfe, poiché non ottante foflé egli fla- 
to mifteriofamcntefper la fuagran coli anza,) chiamato Pietro , 
la dotte pria Simone appcHauafi; ad ogni modo cadde,e debolif- 
fimo, e più che molle moflroffi, quando che cum iuramento non jq òa £ 
noni hominem , dille . Qumdi Leone Papa riparò, ch'il Demo- dobbia- 
mo hebbe temerario ardimento di triplicatamente tentar Chri- mo fida- 
fio nel deferto,bcnche vdita Iwutffe coli net Giordano la pater- rc ncl1 ^-* 
na voce , e veduto il continouato fno digiuno nel deferto, con- [ r,c 
ciò finche n òpenfaua cgli,che Chriflo fofle Dio,ma huomo puro, 
pertiche non fi difconhdò di vincerlo, fupponendo fbndarfi nell* 
humana de bolezza ognifua gran forzai ' iderat fuperbiam fuam 
baptizati Domini leju humiiitate calcatam 9 inteliexerat quadra- 
ginta dierum tei: nio t omnem cupiditatem carnis exclufam, 
iatr.en non dtfyerau'tt de arìibus Jua mah tèa fpiritaalis improbi- 
tot y-tantumque Jibi de natura nojìr* mutabtlitate promtjìt ,vt 
quem verum txperitbatur hominem pretfumerct pojp fieri pece a- 
torem . Soginnge lo fleflò Santo , con dire, che gl'vndeci Difcc~ 
poli non fi con trillarono, perche la cofeiema lefàhaucffero,qua- 
do lorodrflè Chnflo : Vnus vefium metraditurus e fi . EfTenda 
eglino riffolttti ,e pronti d'efporre a sbaraglio la vita per il loro 
Maeflro,ma hebcro ben sì timow deU'humana fktcchez2a»cono- 

fccn- 
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fcendofi huomini caduchi, e frali , Copra di che non potcusrno far 
fondamento di perfezione fenza l'acqua pregi a ti Alma della Di- 
Qaamo urna grazia . Contrifiatt funt y »ov de conf denti* reatu , /ed </e_* 
taWi" 1 ^ ^ ttWana m*** abilitati* incerto, timemes , neminus vtrum ejfet , 
vaucl'hu q u °dinfc quifque nouerat ,qu.im quod ipfa vei ttjs prouidtbat . 
manecó- Horfe l'Acque torbide dell'immane forze fono vn nulla , fenza 
ccntezze. chcaufiliate fieno dall'Acque della grazia del Cielo , e non fono 
valeuoli, e fuffiftenti , qualhora fono quelle della Diurna Maefta 
priue , che faranno le c li ime ri z a te delle deli/iole , ma però per- 
niziofe grandezze , e farti infauìli di quello fallace , e buggiardo 
MondOfCollc quali i mal auucdu ti (limano di fattolarfi ? £ pur 
è vero , th apena fi poflègono, ch'immantinente fuanifeono » 
non sì torto faportggiarle s'incomincia, che di raro fparon© 
com'appunto veggendo elleno l'Acque infcmali,ch'alle me fpon- 
de Tantalo rapido mouea i! paffo,elleno fuggitine mouean il piò] 
e fe a fpron battuto fi daua pur a fcguiile , ed elleno con abban- 
donate redini ([ìariuzno* Quidam Tantalum in Tartarum detru» 
fum fabufantur, ibique bacpmna cruciari, Vi aquis Capiti immi- 
ncntibusy Captionemque ipjìiu fugientibus perpetua Jitt torqutan 
tur . vvde Horatius . Tantalus iabys Jìtum fugientta captat f lu- 
minai dine Elia Crttcnfc ne' fuoi Comenti ^ 
Quelita fton fono così quelle della Diuina grazia, impercioche da! 
inaerà" ^ )ator ^' c ^ feorgefi vcrtuofa ; qi:crte nella mobiliti fondano 
tia" fono ' a rtabilità, nella m u'dczza laiodezza,c fc a gli occhi albuginati 
ftabili.c degli huomini vani paiono fcarfe , e mancheuoli, fono mi: adi- 
ferme, manco affai abbf ndeuoli, e quantunque fi dimoili ino arrefeenti» 
e poucre, fono viuilìcanti, e douitiofe, ond'a ragione i folli dan- 
nati diranno , ( auuedutifi fenza alcun flutto della loro infama^) 
Nos tnfenfati vitam iliorum exiftimabamus infcmatn, cir Jìnetn 
iliorum Jine honort , ecce quùmodo computati fuxt inter film Deh 
& inter fanóìos firs iliorum cft . 
Perche i Semi , fe non j cr voftra, almeno per mia infegnanza, che la-» 
Regi ve- Regale Maeftà origin'hebbe dall'onde del marefpcr quello Pro- 
nino" di pcrtio diffe ) imperocché la Regal Gona è di meftiere fiadi Por- 
Porpota. p^jr^finiflìmaformata, tolto il nome, ed ircolore da vn pefce-i , 
che nel mare nafee , il fanguc di cui , di gran lunga auanza dello 
fcarlato la roilèzza, il perche decretò , e volle l'antichità , che di 
rollo i Regi veftiflcro , e per la finezza di quel colore deliangue 
di porpora , tale appunto l'offe il manto Regale , del che il Padre 
Sai t'Ambrogio nel fuo Exameron ,con l'accoftumata fua meli- 
fluita curiofamente chiefc,qualmifteriofa ragione moflò haueiìc 

la 



Digitized by G 



Conrezza Nona. 

la vettiftà fagace d'ornar la madia Regale co'I pefce,che ne! ma- 
re nafte ? §}uid purpuras memorerà, qua Regum amiéfus imbutùì 
Rifpofe al quefito egli medefimo con queih aurei accenti.^»*- 
rum est igitur quo a tn Regibus adoratur, aquarmm eft Jpccies i/la 
qudfulget .per darci adiuedere, ch'in quella guifa, che non v'è 
cofa di minore confidenza, iermeza, e inabilità , quantoche la-. 
volubilità,c la lubricità dell'onde^parimente non v'è più fieuole, 
nè più iftabil cofa delle humane grandezze di quella vita, il per- 
che ne ficgue eflcr folk colui, chi qwlfc tiene l'animo pieghc- 
uole , del che fàttofi Dauid faggio conofcitoi e (c forfè fofpirait- 
do la folitaria vira paftoralc^ con figliò rutti noi , che lungi eflèr 
debba il noftro cuore dall'amore delle douitie,c degli humani fa- 
tti Dittiti* ft aft'ìusnt-, no/ite cor appone rr,ammaeitrato(cred' Io) Air ae- 
da quel'a faggia donna, allhora quando l'i nfèliciti delle rapido ^itocida 
felicita di quello corib vitale raprefenta togli , con dirle : Omnes Dau ia. 
morimur, <jr Jìcut aqua dilabimur. al volo di cui, non v'è riparo, 
correndo vie più rapido d'vn precipitofo fiumc,e più celere dell* 
impetuofo vento, quefta vita, che non sì tofto pare,che fpare, e 
non sì predo rafee, che muore . 

Sono i Scettri, e le Regali infegne efea d'amaro pianto, e ma- 
teria di r ifo, e di beffeggio Samuele vnto c'hebbe Saule in Re , 
perche fapeflèdoue rinuenir lo Scettro,e la Regal Corona potef- 
le, al fepclchrodi Rachellc lagrimante incaminollo V ade ad fé- LeSigao 
pulcrum Rachel, volendo dire , ch'iui appunto trouo harebbe* rie Rega- 
l'infegne Regali,doue d'afconderle,e di culrodirle s'accofhimaua. h/ ono g 
Quinci Dirgene a fine di mortificare d'Aleflandro la tumidezza, isJ?L 
nella Sepoltura di fuo Padre Filippo , e degli altri Regi fuòi an- 
tenati, l'oda fj ripate andaua riuolgtndo, rifpofe con gran., 
faledi pri:denza,all'interogazioned'AleiTandrò. Ch'iui cercan- 
do la Corona , e'1 Scetrro del fuo Padre Filippo andaua , e Tee- 
glier.do l'o(Ta , e le ceneri di que'Rè iui fepo!ti,a fine pofti in di- 
fparte riconofccrgli,e riuerirgli, come doueaflì . dal che s'aunid- 
de Aleflandro,quanto foflè buggiarda l'imprcffionc fattagli dagli 
Adulatori, che figliuolo di Giouc ei foflc . 

Sono le Regali Cotone efea d'ilprezzcuol'rifo , conciofìache 
non vi fùRe,il quale oro più fino adoperafle , quantoche* 
Salomone, à cui il Rè di Hiran donaua annualmente , il più per- 
fetto oro, che rinuenir fi potette nelle vifeere della terra,e ne ra- ' ■ 
paci fiumi, ed'era quello appunto della Regione di Ofir, che dir • RC£ ,- 
vuole , Rifo f per /entenza di Pafchafio , e di Rabbi Chimchim; «p. 5 . 
di modo che Toro più pregiato, oafee dal rifo, e dallo fcherzo . 
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limone tu limata dalla folle gentilità per Dea delle ricchezze, 
prò Dia diuitia> um colcbatur, a cui ("come dicano Cartario , o 
Nutal de Contici riccchi>e facultofi della infedeltà dedicaui Are, 
confegrauano Altari» ed orTeriuano Sagrine*. Ma naturai mento 
ella trella l'Aria figura ua In Junone Aer adumbr ab atur.V 'edere 
dunque Dea delle ricchezze,era perciò raprefentatrice dell'Aria, 
& e vn dire , che le di lei douizie fono vn vento , vn'aria , vn_. 
foifio, vn nulla, eh in vn momento pafla. 
Simo dee o quanto tu faggio , & auueduto Stefano Eduenfe , in dire-» , 
1?do Bd ch,i Regi> i Vefcoui fl vedono di&ta , a fine di far pompa., 
eofe. U ^ ella loro grandezzata lo permette Dio (diflè egli) perche con 
ciò appalesino , qual fondamento vile habbia ella , auengache la 
feta prende origine da Vermini, parimente ogni Vefcoualc, Pon- 
tificia , Regia , e Monarchica pompa , hi da Vermini principio 
tarmati dalla corrotta materia de cadaueri, ripolli, e rachiufi en- 
•tro le fettide tombe degli antepaflàti Regi , ftanteche , ne il Ve- 
feono farebbe della tal Chiefa Vefcono,s'inuerminitonon fi tro- 
uaflè nella fepoltura il fuo predeceflbrc , parimente della morto 
d'vn Papa,ne fegue l'elezione dell*aItro,c da quella d'vn Re.d'vn 
Monarca I'aiTunzionc d'altrui allo ileflb Impero , e Monarchia • 
l! djfidc- E perche la cupidigia del regnare,par che ila vn 'inetto conratta! 
rio del dettino dall'ambiziofa natura ncll'humano cuore polio , quindi 
Regnare /ì cur j viuer non potlbno i Regi,qualIhora i /piriti dominanti,co- 
kalThuo mmc,an » am ^* t *°^ uriente a forgerc, e dettarli nel pctto-detì'here- 
m0t de del Regno, ch'in ogni puntone' Vermini dell'i ncadauerito 
corpo paterno,rinuen ir brama del Dominio la Corona,*'! Scet- 
tro, del che ne fù memoranda (benché Iagrimeuole) ricordanza 
Carloto vnico herede della vafta Monarchia di Spagna, congiu- 
rando contro la vita del fuo gran Genitore Filippo Secondo.' 
: perche Formò Dio E ua dalla Cotta d'Adamo, e rifuegliatofi dal fon- 
Adamo di no , in cui era fa p irò , immantinente ri Mando le luci nella fopre- 
ceffe ad ma beltà di lei , della quale fi fenti allo fguardo primiero,rerir'il 
ella car- Cl,0rc dall'amorofo ftrale , il perche, con accenti di foauin*ima_j 
ne delia dolcezza a lei riuolt* , gli affanni , e l'amorofe fiamme del cuor 
iua car- iuo le diuisò, in cotal guifa . Voi fiete Signora oflà delle mio 
se, e non 0 flà f c carne della mia carne, e qui die gli vltimi (compendiofi 
anima. s ì j ma però niitteriofi accenti. Non difiè giàcgli , voi lieto 
Q . . anima dell'anima mia. Nec tamen éddidit,& anima, de anima-, 
homTin mea Origine) ma dille folo : Os t x ojfibut meis t &earo dt^ 
ez«d. carne mea , Et appoftrafandofi Origine,al noftro Padre primic- 
ro le dice: Si enim omnia qua in te erant tradidifti,cur non etiatrj 
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• 

tnim* facit eum rtteris metUientm m fU£ mtJior totips bomipÌL. 
pafs<fì ? ^c-yoi dire,chc quanto hauftc è dr Eip.cairc^nguejJ 
& offa , come non aite eziandio fi a fnà l'anima ro(tra> perche^ 
non gli donafte parim^ntei'aiiin|a? Ni> era u>s*ma di Dio, il per- 
che no era in Aio potere tfìrricWrl»;ma chedoiiizie fono rueflc? 
e quai regali > corruzione , e miferic , ofl"a fpolpate , fongue cor- 
rotto , e carnè* inuerminita , incenerirà . 

Andare voi dunque a fidami di formar machine di maeftofk-» 
grande zza nelle corrutjbuVpompc, della frale condizione fiuma- 
na, dalche apparar potrete ifmodo di foleuarui, e di riconoscer'" 
ilpreggio , « rifiuta , che di fare tenuto fietc dell'acque Celefti 
della Diuina. grazia, valeuole a rimondami la cofeien za, ch'in 
quefta noftra mifera peregrinazione è fida auriga per 
condurci in quell'immcnfo , & ine fan Ito fonte-* 
yi tale del bea ti fico obietto Diuino-. 
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C O N T E ZZA 

• . '.i • » \ ■ . ' • • • : : 

DECIMA 

Dell acque del picchi Mondo • 

1 ' . » "* ' . fi 1/. " ' i ì • : ! | 1 V "Ili! *'JV ' • 

?>« • ** ' *» ? *; .: !C||9k;1 ir - òift l '••r , *rtl ir.T.ir i. # • , . : 

Armii che fc non a pie no, almeno in buo n a gu ìfa fit- 
te (laro delle naturali condizioni , e delle proprietà* 
rnguardcuo)! dell' Elemento dell'Acqua, di quello 
grand'Animale cil moftmofif grandezza ( dico de! 
Alond*>ragw>gliaio, cte 4 ttfe »fHfttochiarnol!o 
Origine , con dire : tict/t corpus nofìrum ex multi* mtmbris 
aptatum e si* & ab vna contineatur anima, ita, & vniuerfum^ 
mundum animai quodam effe immtnfum opinandtem exitli'no » 
quod qua/i ab vna anima viriutt Dei Uneatur . £ quantun- 
que varietà* de fenttmenti allegorici» e miftici, per prò del. 
l'anima, riabbiate nella paflàta Contezza hauuro,parnii ad'ogni 
modo di meftierc fia, c'IybhjAfr eiiarjdio minuto ragguaglio del 
valore, de! pregio» e dcl^c^cnze'ffeM'aVqua.derpicoiorMondo • 
vfccnti (dicodeirhuonfi> jFxósì dalla (ii rea Filofofia non ingiu- 
ftamentc chiamato,e fono k lagrime, dall'indeficienza del fonte 
del cuore pentitodeTuoicomeSì falli originate, in cui pare ch'al- 
berga, e trafpari la luce fublime della vcrtù Diurna, fe à Girola- 
mo il Tanto non fi niegha credenza. 

Sono dunque l'acque ( dico le lagrime ) da canali de gli occhi 
del picciol Mondo fcatturienti , due viue fontane , cH*in qBeflo 
animato edificio dell'humano compoièo collocò la natura : Que* 
fte (correndo da fot ti li ili mi pori per due canali di fpiritofo Za£* 
1! preg- firo foauemente per la bella piazza del volto palleggiano, le chia- 
gio.&ori uiche l'aprono, e le chiudono, fono l'allegrezza^'! duolo . Nelle 
gine del- conche di due pupille ftillano amari, ma gratiofi licori , qui beue 
le lagrU i» 3n ima,inamorata, quando affettata languifce,.qiH fi refrigera il 
cuore ncH'eftiuo calore delle fue fiamme vitali : Con quelle vn* 
animo tormentato ritroua alemanne nto ne 'mali. Sono vn'brauco 
f angue, che gociolando dal lambico del core difee nòe foauemen- 
te per li canali de gli occhi . Vulnerati animi eeu fanguis crudior 
funi lacryma, diflc Grifo logo . Amorofc rugiade, che ridendo fo. 

pra 




Digitized by Google 



.Conicm Decima. io; 

pra ì fiori della belezz a apportano fere n a tranquilli lì,poft lacry- 
marum pluttiat Jecuritas mentis fsquitur& tranquiiiitas animi* 
dice Bernardo . £ nelle bocche de gli occhi > facendo vfHcio di 
lingue » parlano , ma con facondo iìlentio . Inter dum lacryma, 
pondera vocis habent(di(fe Ouidio.) Sono dell'i nnocéza fìdemef- 
faggicre , die fenza già mai mentire testificano l'interno affetto. 
Semper iacrymee inferni pefloris ttfìantur affctfum , afferma.* 
Grifologo j Sono fegni dell'human» rniferia,doni della fragil na- 
tura, che facendo empito al duolo,c cedendo alla forza del fenfo» 
recano alla morte copiofo tributo. Amare nemo me iaerymit de- 
coret % nee funtrafietuAwc folca Enio. Coll'amaro del pianto 
s'acqui (la il dolce dei refrigerio . E fi qutedam fiere %oluptas ex- 
p/etur laerymisygeriturqi dolor. Equidtm /attor fletu r &- laery% 
miitrumnas non parum Lutar i, n infegna Seneca. 

Pur,qual cofa v'e nel Mondo , ch'eguaglianza non habbia co'l 
pianto? piange il Cielo inamorato della terra » imperoche lo 
pioggie, che dalle nubbi diftillano , fono i lagrimolì licori della 
fu a fede; piange la terra, ma con lagrime de torrenti, e de fiumi. 
Quel proccllofo elemento , ch'immutabile nell" meoftanza , va* 
riabile neireffcto,ritroua la pace -cella fua guerra, e la quiete nel 
fuo re flutto. 

Quel vafto Gigante , che fpumando per fdegno , vi tant'alto 
fu la rocca delle tcmpc(le,ch'adombrando l*ana,par che metta ih 
fuga le ftelle. Quel gran Padre dell'onde (Indenti, eh 'abbracian- Che tut- 
do con numide braccia la terra, feconda il tutto , con la fua ma, **le Cofc 
fchia vertù. Quel Principe inruriaro,chc tiraneggiando ogni luo- P ^ °12L 
go , e dilatando il fuo largo Dominio per tanti Pelaghi, nceuej jjoodo» 
cosi larghi» e douiziofi tributi da tanti fiumi, non rafegnodi 
lagrimare ancor eflo , mentre mormorando lìbilla > fenza dubio, 
che fi . Mirare priegoiri , la bianca Luna giardiniera del Cielo» 
fagittaria dell'ombra , forella del Sole, vice Sole del Mondo, ne- 
gatrice delle caligini, inargentatrice della notte, graziofa Pittri- 
ce , che tratteggiando le nubbi co'l bianco pc nello della fua luce, 
imbianca la bella fccna dell'vniuerfoiluminofa Rcina,ch incoro- 
nata d'argento fcira'l corteggio di tante ftelle moftra la madia del 
fuo Trono nel primo Cielo , fecondando il mare > doni ziando la 
terra, & accrescendo iJe piante , piange anch'ella con lagrime di 
roggiada, | 

Piangono per le romitte Montagne inuidi i faflì , fono lagri- 
me i riui , che fi nghio zzando fra lacere pietre dagli occhi delle 
fp ciò ne he fi di fallano a.-fì io , a hìo > s'interrompono a goccia** 
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a goccia. Mirate quella Vergine Donzeletta, ch'vfoendo auarrt'il 
Padre de'pianeti, guerni ta di varie lifte, circondata d'vn pretio- 
fo monile per la 1 ala dell'aria fa vederli così pompofa : quella.» 
bella ricamatrice , che trapurgendo le nubbi con ago d'oro nei 
felaro del Tuo bell'acco compone fi fpiritofi ricami : Quella taci- 
ta meflaggiera , che porrà ndo pace a i mortali -fcriueco'caratteri 
miniaci (oprai fogli delle riabbi 4'ambafcerie del fommo Gioue, 
non par che pianga anch'eli), quand'in -minuta gragnr.ola fi (ciò- 
glie > tutto il mondo-và nnairacrtccincondatO'diiagnme, 

Da-quefte Orientali pcrìc, qnal giouamento ficai «fi riceue ? <_# 
dal pianto, «jua! frutto non fi racoglie * dalle lagrime viti 
rjiuomo riceue il nutrimento della hia vitanda quelle dell'Aurora 
acquila il tifo Interra, 
riantodi, Pianfe il magnanimo &effe, quando akatoft fopragH»cfeTcitt 
xeife ed f on t ua &paiK>ncmi(ur.ò co l giudizio riDìmenIni<de ftioijpopol!, 
iriioHnfi- 014 P^ 1 ^ 1 ^ 0 ^pofeia la breuità delie cofe,ira tanto fnatio cont- 
ini, lefsò lagrimofo la fupcnbia«dd fuo Dominio alla ti rranide dell* 
morte foggetta. 

Pianiè il generofo Belide l'improuifa Tragedia del fuo diletto 
Patroclo s c fpirando l'ira-nel mezo della pitta fc contro l'arme 
Troiane fanguinofa, e mcmcrabil vendetta. 

iStupìinel innato di Koina iiPopcrlo.Qtiirino , cyuando fopra 
il dono dctl'.hanorata tefia vidde delibo tradito nimico piangere 
•* - • v a briglia firi aita il gran Cefarc» 

Ala chi non sàjchc lchgrime inducono obl»uionc,trasformano 
io compafiìoneuoli aderti i nimici jacoci, echc fomcreendo J'in- 
u fc**i rlc n impetrano con.emcaccia il perdono, n 

Ben di coi lume barbarico fi reputa q utllaniinooft i mrro , che 
guardando l'alti ni ani furie, non rauiua la tea pioti con le lagrime, 
dicalo Gtiilclmo il malo af'flktiiTimo Re della òioilia , che cele- 
brando col pianto i cipreflì lincili della fua lagrimciiol caduta, 
con le lagrime lue., moflc a pietà , & all'antica fede -, il ribellato 
fuo popolo Panormitano. 

Al pianto amaro del ile Dauid nella necccfTitofa fuga,ch'ci )a- 
grimaote, e fcalzcrdaliuio paiaggio, * Cifra facca, per non ren- 
derli del riibetle> & ingrato fuo figliuolo .Anafore preda infelice , 
V accoppiò il popolo di quella il pianto, e'1 duoJojCompafhonan- 
, do Io fiato di lagrimcuole compartì one, degno di quei potente, 
c fauio Kc . Abbarutofi a cafo vn giorno Dauid, coll'atrocc fuo 
nimico v aul,con blande , e foaui parole humilmente diuifolle in_# 
co tal guifa t Chi £ colui , o granile, ciic tu pcrlcguiti ? fiere he 
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non ti ramenti della maeliofa tua grandezza Regale > a che pro- 
cacciar la morte d'vn'huomo, ch'e a guifa d'vn cane morto,td vii 
pulicc in tua pzrità.&utm p4rfcqueru>què perfequeris Rex Ifraelì 
cantm mortuum, aut puitcem vnufn* «Alle cui ninnili, e piangen- 
ti parole, non puote far dura renitenza l'iniquo pcrièeutore, 
nuengache dice il tefto qualmente, ti cu cu ti eoceni fucmi& fieutt, 
non puotè più tenere Jc vifccrc indurite , & al flauto del perfe- 
gutrato, accompagnar volle il perfecutcìe le kic lagrime . il che 
òan Giouanni Boccadoro nell'homclia, ch'egli fi di Dauid , cdt 
Saulc,iflimò vie più di quello fece Alesò cacciando l'acque dalla 
dura pietra -di Ortb.Non ptrinde mtror Moif. », tptod exofo Jòntes 
eiicutt aquarum , <vt admiror Dauidem , quod ex citati* hpideis 
fonta tduxtrit lacrymarum. e la ragione ella è>imperoche Mose 
vin/e la natura, ma Dauid l'animo rifoiuto, e crudele . Quomam 
Uh vitti niAturam , btc autem animum crude Um . 

ikn di tirannica feriti lai ebbe dotato quell'empio , che battu- 
to da i colpi delle preghiere non molìra per le fencftì e de gli oc- 
chi l'anima lagrimante . Sia perciò lodeuolc più dcll'huomo la_j 
donna , che gentile per Tua natura, compatii oneuolcpcr proprio 
jftinro celebra i funerali dell huomo con amorofo apparato di 
lagrime : Ella fe prega, Tempre co 1 baleno della preghiera v'ac- 
con-pngna la pioggia del pianto , e ben in ciò la prouidc l'indu- 
iìriofa natura. 

Come farebbe vna donntciucla priua di forte, ripiena di deb- . < t 
bolczza,fe con l'armi delle lagrime non combattere ? con quefle 
iìlze di per le, incatena gl'animi, con quelle acque di tenere zza^. 
ammoli/ee i cuori . Vna bellezza,qual fette nor innamora? vna 
donna piangente , qual ar imo non irrerilce ? Mirate vna gioiti- 
li e tta , che nel bruno dcll'habito Vedouile molh a la bianca info- 
gna della Aia lede, e /«• tto le ceneri del fio (pento conforte , viuc : 
le rìsir.me del caflo anetto mantiene: Mirate come ragguardc- 
uoie in quella ofeurità iuminofa , in quelle tenebre accompa- 
gnando il iole della bellezza , colla notte de! manto apre in va' 
inferno di pene » vn Paradifo di grazie ; bella nella palidezza >e 
graziofa folto il giallo d'vna benda lugubre ricopre l'oro rinifsi- 

n.o deUa /uà chiama recifa, chiude l'alabaOro de la fua fronte 
dentro vn'i bano luctuofo di lunga vcftc , che fcendendole da gli 
ho meri con horrida maefti , va per la ftrada cadente , mo tiran- 
do le fue fpcranze cadute : Quella, inteneri a per la pit ti , addo- 
lorata per la perdita, piange, ma con sì belle maniere de gemiti, 
che la fu ila malinconia lì la bella ncll iiccliflc de' fuoi dolori . 

-no O che 
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O che dolce amarezza , cade da quei bei «echi , o ch'amara dol- 
cezza fiocca da quel bel volto, fpettacolo dolorofo, ma bello» vi» 
fta compafsioneuole,ma'gradita . Sono dólci i laTucntijchc man- 
da da quella bocca di rofa , ma foaue quelle lagrime , che verfa»» 
da. quelle lontane di luce, con arto di far pianger ifafsi, s'afcmga 
le-bagnatepupilìc, e dcntnxbianchifsrmo velo di zendado, raco- 
glie le molli perle delle Tue lagrime ; Così piangendo la bella Ve* 
douella negli animi de' circolanti, mone la pietà,rifueg!ia l'affet- 
to , fuicitaJa pafsionc , reuoca l ira , fp e nge l'odio > .e richiamaci 
l'Amoie . 

Lacagio Eraclito accoftumaua di condir colle lagrime la filofofica fa- 
°iantodi P* cn,za > c '*el criOallo del.pianto,ammaeftraua la fragilità dell'hu- 
fcraclito. mana vita . Quell'Oracolo delle nienti, che nelle fcuole dell' A fia, 
ipublicòjj verità delle Aie dottrine, denti ofeuri ragionamenti , 
mentre argniua i leniuali macerixon proporrc'iadi loro vanità , 
;prcnd.endo.dallc glorie de! Mondo , opportunità di mcftizia , ni 
.da «ir io io ingegno richiefto, perche piangene ; mango Intima ne 
.condizioni ( fogiunfc il Filofofò ) che foggerte alle vicende de 1 
.tempo, e fottopofte alle mutanze della 1 or tona mifomminiftra. 
no amara cagione di pianto, impereioc he miro dah'vtero mater- 
no fearecrarfi il'bambino.per entrar neilaiferoitu della forte, che 
tremando nella ina j udita apena respira gli aliti della vita,cho 
difièrra la bocca .a i lamenti , apena difeuopre le luci alla luce , 
Lacry- che a pre gli occhi alle lagrime: QuaJ mifero Viandante,chc ne!l' 
oas inU- humana peregrinazione , faticando i termini della terra , s'inca- 
yum te- mina-.verfo 4a.moi te , per vn viaggio di pianto , dall'infanzia fa- 
Doftrx' ccndo trp^ito alla puerizia , ecco chcdalJa Catena della fafcia_, 
mi fen 2 . per.piangere amai amente,hi paiiaggio.alk> caccere della {cucia.*, 
Aug. fcr. giunto al pallo.de Ila fua giouinezza , fente nelle ro , de' iuoi bei 
t .de .an ni le fpi ncdell 'am< r i > fc pun ture ., e (limolato dal fe n fo -, x he lo 
fo lecita, corre all'aria fe: cita di "bella donna -mi fero amante-, ali- 
menta ì fuoi difideri .di «vaniti , ì oli iene le iue fperanze di tueno , 
e fuplicheuolc in atta, cerca penmezo delle fue lagrime nel fiori- 
to .Giardino dell'amata bellezza aprirli il chi ufo camino deila^r 
mercede ; Armato in età matura , .quando i faJH diuengono pe- 
nitenti, rammemorando i pacati vaneggiameli, tfomerge le faci 
della fua viuanel pianto. «Quindi fentendofì abbandonar dalla 
vita, eh' a poco, a poco k manca, trala/ciar dalla imee, che pian 
piano icrimbrimifce,ilangiriiio,debboJc,trcmoloK vacill ante, ri- 
media coll'arte, i diffetti della natura, c con induftria poco dure- 
noie, cerca di riparare iihoi «danni, che già fmifeono , và meudi- 

can- 
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cardo la vifta dal criiìallo, limofinando il dente dall'otto, procu- 
rando l'appoggio dai legno, s'incui u;t fotto la fomma degli anni,, 
e trema fotto.la ncuedel crine, inoltra nelle rughe della Aia fron- 
te ,<critta a caratteri d^malinconiaja fenten za della Tua vicina-, 
morte, e franaci ;jto-da tanti morbi , che lo molali ano , chi può 
mirarlo, e dirottamenrrnon piangere ?- 

Qual Principe gloriofo nella prifea gentilità collocò là fortuna 
intimato così Aiblime, ch'efuminando le vicillitudinì dell'età ìil* 
quefto angufio giro divita,non lagrimallè?òi rile Dcrnou ito del- 
le mondane AiperhicquandobcftandoA degli human! trionfi, giu- 
dicò pourrtà di.Signore,rimpcrio deli: Vniuerfo, cófinò le Reali 
magnificenze dentro breue mihira r edifuclando vna ferie di noui 
Mondi vidde huroiliato, e manfueto nelle Aie glorie dirottamen- 
te piangere il giouinetto AlèfTandro'.- 

Pianle la bella conforte di Dario, quando fpogliata delle Reali pianta 
grandézze mirò da feruili catene tirar la Maeftà dello Aio Spofo, * nH,Iie 
ond'clla riconofciuta la Vittoria del nimico, Appigliata nelle tre- fcjJUitof 
ocie,inc5pofta neH'abito,circódata da.rcncra famiglia prcfentoiA ni è »?> f 
auanti ilMaced**ne lmporadòre,non tinfe la lingua nel foauemic. cagione 
te dell'eloquenza; per adolcir tanto furore , non iKarmò di lufin- |* 
g li cuoi 1 blandirne nti,per atterrar tanta forz a ylàfciò l ambfoAa_» 
delle parolé,ericorfe all'amarczza-dellc l3gnme,ma che non può 
dibella Donna il pianto? Al prezzo di lagrime ricomprò la per- 
dita de' fuoi popoli, e coli acquarne le feendeua dalle luci fmor- 
zò grincendij dell'inimico Airore, così trionfando di chi vincea,, 
Arinfe co catene. di pietà quel magnanimo cuore, che. della gran- 
dezza di mille Mondi era capace». 

< Lagrima la catta Reina di Cairo, ;c nella marauigliad'vn Mau- 
fuleo \ moftrò il miracola della Aia fède, nella forteaza d'vna fa- 
brica inefpugnabilc,fegiiò laiòrza detta Ara coftanza invincibile,. 
*on dentro puci macigni partoriti dalle vi feere della terra, nè tra 
gemmate fculture , lauorate. daJl 'induAric dell'arti , ma dentro il 
liquido Diamante. delle Aie Iagrime,chiufe l'amare ceneri ..Et in-, 
qual'Vrna fatale , potea collocarle migliore , ch'in mezo di quel 
chriftallo dalle fontane del cuore diitilato? ritornò nella Aia pri- 
ma ftanza per lo fpiracolo della. vita : dolci lagrime, ch'vfurpan- 
doui l'vfncio di'Lctcynon potendo eAinguere la fetedi tato amo- 
re, cagionò in quella bocca vitale obliuione di morte . . 

B. chi de 1 magnanimo Greco * ritardò i l'i ncomi nei aro v iaggio > 
ù non Innamorata -Gallilo ? la qual'intcfa l inraufta nouella, la-!- 
^runofa, & anelante difeefa al lido,e con caccncdabbraccuméti 

il 
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ilritcne ( marauigliofo accidente ) quell'i ntreppido Capitano, 
che debellò tanti cfercirf.ch'efpugnò t3nce Rocche fi dà per vin- 
to, e per fuperato ad vna lagrima fola di bella Donna. 

Quell'i ngegnofo gnerriereche riparandofi contro i colpi delle 
lùfinghe nel viaggio del Mare Tireno , ferrò la porta dell'vdito 
con tenace mi fura, per fchinare l'armonico incanto delle Sirene , 
pur fra tante Vireoi ic ftnppido, & incantato , fi rende aldolci/Ii- 
mo pianto di bella Donna. 

Quello però, che più riJiena,egli e , il far tragito dalla vaniti 
proffana, allinfegnanza proflìttcuole ) e fagra, eompiacendoui-di 
veder quel mafehio valore , che di quelte Acque del picciol 
Mondo deferitto ne viene ne Tagri, & antichi Annali, e quanto 
alla falnezza>douiitc, • partcneuoli fieno l'acque falfe delle lagri- 
me , irrigandoli l'anima ragionetiole nell'arrida ftaggione del 
1 , pecca to,con vna così falubre pioggia,che dal Cielo del cor pen- 
tito trage ^origine, e Talco Tuo natate.' 
Cfee eo- ' Qucfte fono l'odorifero profumo, che dal Rcgal^ pabggiodtH^ 
fajieso. Anima fuga de gli grani errori la pestilenza, e ch'i peccatori del- 
le Ug|ì- j a polpa mortale impolueriti congelano in nouefla vita , cagio- 
«tutfe- BjtntJofi la felicità del giufio dall'aggiunto dell'acqua delle lagri» 
me,pcr quello-la foaurmma bocca del macerato petto Girolamo 
ditte. Addi berne aquam pulwriin qutm te- rtdigunt peccata , & 
Ha folidabmsy vt pojjù viuis laprdibut reedtfkari . 11 perche voK- 
fc il Redentore fi togliere la gian pietra, ch'il fettido fépolcro 
del puzzolente Lazaro, coprhja,daBdo con ciò a di ned ere, che I» 
douc compariuano le lagrime , con valida mano la poluer» d 
peccatori rimaflauano, & induriuano, richiamandoli da morto- 
a vita , com'egli apunto fece, ch'il già incenerito quatriduano 
piangendo, in pietra vitale il refe; E quali altro Vaiai© co 'l fb- 
oo deirefubcrante Tua carità , e con l'acqua delle fue vitali lagri- 
me^! franto Vafo di Lacero rifà vie più bello di pria: peregrina 
iiìtelligemad-Attanafio, fponendo il Dauidico detto. Tanquam 
vas figuli tonfr'wga eos . Conteret figuLs vas , quod è manibut 
asdit 9 non dtlcns, fed riformarti » non alxudluturn , quam vetui, 
aquam tantum aÀàtm ì quQd & Cbriftus fccìt. 
-m 1 1 fi r ; .. iv . . T i . il i,ax 
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Dout pur fi fiuella detta vèr tir dette t aprirne ì 

& Vemìdut* 

EH'acqna del pianto il Carbonchio del cuor human* 
( hoggimai (pento per la cornetta colpa ) racquifta i 
iuoi primieri ardori . Sono tante Orientali Marga- 
rite ( O prttiofas Ucrymas tnftar Margaritarum) 
dine Maccario,che come fono d'incomparabil pregp 
gìo , di ragunarle r fedi ferbarle nel fuo Diuino cofpetto» con non 
ordinario amore,Dio refta feruito, pofuifii lacrymasmeas in con- 
Jpeéiu tuo-, e quanto più tragiche , canto- viepiù comiche all'ani» 
dio inuitto di Dio paiono , cangiandole, dall'amaro pianto , in-* 
giocondo rifo , e la doue a noi ir. feliciti fembrano in felici filma 
beati tucH ne dalla fo prema mano del vero Nume celefte fi con* 
uertono , formando elleno al Cielo , le porte di Margarite ( porti 
nkent MargaritisJ a fine di dar l'introito gloriofo a' Santi nel 
Ciclo. 

. Pcrmife jjcìò egli,che Piero,il quale frato dal timore rinegollo 
co'l piato aroaro,pofeia ch ? erfèce,indurir,c rifar fi doueflè,in gui- 
fa,c n'infrangimi Diamante fi refe, a finc,che fi conofcefTe il gran 
ralore delle lagrime , vfeenti da vn Cuor pentito , e dolente, » * 
Lauant lacryma deh cium , quod voce pudor tfì dscere, Vii confi- 
Uri , lacrym* utniam non po fiutarti ,fid merentur rfé**t amar*, 
vi Uctyrrm lauarcnt dehàum , tu Jimtkttr Ucrymis (blue cui" 
pam . Non inuchio quid dixerit, fed quodf liuti. Amb.fuper Lu- 
tarti Itb. 9. 

E fono di tanta vaglia, che cangiano il freddo m caldo, l'Ini- 
midom fcceo, l'opaco in trafparentc diafono, il grauc Jnlcg- fi ° eD "°! e e 
jgieri, l'ofcuro in chiaro , il legnofo in focofo , il carbone fpreg- lagrime, 
giato in Carbonchio di preciofa fiamma arrichite, che douc 
1 occhio tutto feft iuo il mira , . e la mano tutta gioljua vi fi ri&aJL 
da, la lingua tutta fcfhmte il loda. 

In quelle liquide perle lampeggiar vederti la fède , e fiammeg- 
giar Amore , ma però Dinino, condoli ach* al folle Amor mon- 
dano frangono l'Arco , e fpezzano le Frezze, e vituperato vil- 
mente jpa le fozzurc efori mondo infano giace. 

Con cjual forza peniate voi , Maddalena , che fcherzo dell' in> 
f?mia, ludibrio dei vituperio, pompa del di$honore,e peri- 
... E c fpfema 
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/pfema della Citti tutta era diuenuta, in duriate peccatrix y \ìn- 
ceflè l'infamia, fuperailè il dishonore,conciilca(Te il vitupcrio,c fi 
cangiato da peccatrice in Santa , dafenfualé in Spirituale, da la- 
feiua carta , da corrotta in Santa , e Vergine ( diflè Ter, 
tulliano, de velandis Virginibus,)co'ì pianto amaro,ch'a piedi di 
Chrifto inceflabilmentc fece netta Cafa del mormoreggiatoro 
FariTco, alJhora quado lac rymis capit t &c. fapendofi il^omincia- 
mento del pianto, ma non gii il fine di lui. V no nomine mulieris 
etiam Virgine m intendere vo/uit, e Ruberto. Abbate Nempe Jt } & 
ante a proiìitnta fuerat , pofiea, quam tamen Jìc Cbriiìo contun- 
da efty iam Virgo merttur dici, & e fi. Ètenim quam paenitentia 
egity ita virginem cafìam fe extbuit , vt Ma nomen pejfimk perita 
■ Sono le lagrime di tal vaglia , che l'anima peccatrice di modo 
rimondano , che quella, ch'ella fu nel tempo del laiciuo rifo, par 
che tale non rta nell'amaro pianto,quindi San Matteo non ifdc- 
gnadi ramcntarcla legitimità del Regno diDauid in Salomone, 
Pauid autem Rex genuit Sahmonem ex e a qua futi Vri* , ri- 
putando legicima , e Regale prole di Dauid , quantunque fono 
per Adulterio feguita,conciofìache fù fcàcellato quell'Adulterio, 
come , che già mai forte ftato commeflò , di modo che non infi- 
ciò punto alla legitimità della prole l'Adulterio, dice Sant'Hfrem. 
DjuìJìs vera poenitentia effecit,vt ne vefiigium quid: in ilio rema* 
neret , quippeq; ita adulteri/ cieatricem deleuit , vt etiam a Con- 
Jlruprata Berfabetb. Salomonem Regem conjiituerit. Di maniera 
che, le lagrime mondano in gutfa l'anima peccatrice,che co'l pal- 
lido del dolóre , col'bianco della fede , co'l verde delia fperanza, 
co l vermiglio della cantico'! rollò della erubefcenza,c co'l vio- 
lato dell'humiltà , rimbelifce, rinuefte, erinoua l'anima, & ado- 
batilfima comparir la fi nel Diuino confpetto. 

Sono quefte animate, e fìlenziali lingue, delizie de gli Angioli, 
douc appHiito folazzcuolmétcgioifcono, dine il dinoti (fimo fic*» 
nardo : Delicut Ange forum funt lacryma naiìra } & delegabile* 
lacryma pcenitentis. 

Sono le lagrime, pane vitale, e nutrittuo , che l'anima fameli. 
ca della Braina grazia pafee; foleuatrìci della méte,retrigeratri- 
ci del petto che dalla doglia d'hauer oft'efo Dio viene macerato, 
Confolatrici portenti de gli animi at>iiti,& cuaporatncidel gran 
do!ore,ch'afcofo s'annida entro al cruciato,e tormentato cuore 
del penitcntc,diftc Ambrogio nella morte di Valentino ) £òati^ 
Gregorio lib.5. mor. cap. 7. Ant<q:trn ccmedam fujpiro : luèlti 
fuo , anima pafeitur tum ad juptrna gattàia fubltfuttur y 
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& intu+quidem doloris fui gemitum tolerat , fed eo rtfttHonis 
pabulum fercipit, quo vis anoris per lacrymas emanai . E f<L. 
mi chtedélte il perche Dio , e la Natura diero Gl'Oceano 
im mento, tanti feni,e canti oculti meati com'egli tiene, tì direi 
con Seneca. Per ques nauigatur Jìnus , quafi fpi ramata quéi' 
dam magnitudini* exefiuat. fcruino i tanti Canali, e le tante oc- 
culte vie al Mare , per i s fogo della Tua maeftofa grandezza. De 

10 llcflb la faiii a> e prouida natura hà proueduto ali 'huomo de gli 
occhi» per donde, come da canali h abbi a, egli a igorgat i fiumi» 
c i mari d'amare lagrime, fpir amenta quidam doloris funi , a fin- 
che rimmenfi/ta del dolore del cuore pentito, e fi conofea |>cr 
ciò, e s'isfoghi per gli occhi, trouadofi perfone talmente addolci 
rateche fe non sfogall'ero co'l pianto creperebbero. % 

Euripide àxfc.Efi atiqu a wtuilu grati *,e San B .i fi I io hom.de 
Gratta- Nouimus non paucos calamitatibus deplorath vtique ntc, 
curabiUbuskìbuellatos vi, w difìilJarent lacrymas fibi temperale. 
Hi quidem in varios , & immedìeobiles affe&us incider unt , c4u 
funi a poplexta & paralefis. 

. Con (ì tatto pance delicata viuanda, il penitente Dauid re auen- 
turati ilìmo ritorno nella gratia del Signor fuò, fuerunt miti la- 
crym* mtx panes dse 9 ac no£U> dum dici tur mibi quotiate vbiefi 
Deus tuus . Cibabis nos pane lacrymarum. 
j Non meno il mormoreggiatorctfarifeo fu riputato empio, per 

11 oiegar Tinfìnid della fciézaidiCltfiftovco dirwhùJSgfitPro* 
pbeta frc. ma tenuto fu per ignorante, e molto goflb, ffanteché 
non conobbe, ch'il fuo cornuto, era affai dalla códizior.c di Chri- 
fto alieno in quanto Dio > che come tale, fi riuolfe a M ad alena, 
la quale nell'aureo piatto del fuo faggio conofeimento, (èco con- 
dotto hauca il cuor fuo dolente, co'l foco però del fuo efu ber au- 
re amore . Cotto a fine che fcruiflè per pranfo a Chrifto ( cibo 
cotanto da lui bramato, fili prabe mtbicoriuutn ) fcqo eziandio 
recò l'auen turata Madalcnaj l'ambrogia delle fue lagrime, perche 
Chrifto amo bell'aggio beuuto haueffe , per efler elleno le lagri- 
iae,beuanda foauimmaal palato non meno de gH Angioli lacry- 
ma panjtentium vinum funt Angelorum(àicc Bernardo in Can- 
ticis) ma di Dio ancora dice lo Ucflò, £ perche, fe folo offerto 
haueffe il cuore pentito ( dice Girolamo ) farebbe egli {taro vn' 
conuito , ed ' vn fagrificio molto fecco , il mangiare fenza bere-,. 
HolocausJum ficum eli bonurn opus , quo d Orationis lacryma 
non infundunt , boloeaufìum pingue ejì, quando boc quod bene* 
agitur, Corde burniti etiam per lacrymas irngatur. IrriguunuJ 

E e * fupe z 
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(uftrius ac cip t anima tu a , quam fe lactymts Regni cale Bis dtjt- 
deri* affligit. Non fi dubita , che l'olfequiofa diligenza di Mar. 
ta in preparare il pranfo a Chriftofo Aedi gran merito , e degna 
d'ogni mercede, ad ogni modo , quailhora della Sorella Mada- 
lcna con Chrifto fteflo fi querelò , le ni dal Redentore (a piedi 
di cui piangédo ftauaflI;Jrifpolto,AV turbarti erga plur ima, Ma- 
ria optimam partem , eUgit qua non auferetur ab ea . hauendo 
ella fee Ito l'vfficio aliai migliore di preparar il pranfo alla Diui- 
nità di Chrifto , la doue Marta il preparaua all'humaniti di lui, 
c perciò ella ateiuamente per il corporal cibo saffaticaua > Ma. 
dille na per quello della Diuinità, dandole il cuor pentito per ci. 
bo,e le lagrime per beuanda.qikndi pendente Chrifto in Croce f 
& ardendo di fetcdall'iniqua Giudea le fu per poto dato il fiele, 
e 1 aceto,ma egli renuit hibere(à\fe vn faggio moderno ^nó volle 
beere quell'amarezza fimbolleggiatrice dell'inpenitéza del Giu« 
dacfmo,(beuanda importunai indouuta,no meno allaDiuinitd, 
che all'humaniti di luije ciò pere he, aderat iuxta^Crucem Mar- 
ta prò humanitate refotilanda , & Maddalena prò JìtiOiuinita- 
titylacrymis fuisfubu* menda, eflendo dalla Diuinità propria Ia_» 
fctcdella faluezza dell'anime» chetali fi dimoftrano , qual hpra 
di viuo cuore piangono, e porgono le legrime (vino pregiatifli- 
mo perii palato diDio In tre faponti modi dùleGirolamoChri- 
i\o il pane delle lagrime accomoda (viua rida a lui cotanto gradi. 
Ca^ch'il fapore tiene, come la manna d'ogni pregiato Cibo, ed'è 
ìnfieme Cibo , e -poto . Et potum dabis lacrymis in menfura . 14 
primo egli è tra'l garbo» e l'amaro, e dolore appella fi del Cornel- 
io fallo , l'altro diceifi alTai più dolce del micie fupcr mei , & fa- 
uum , ftante che , fonoconferuate le lagrime nella foauità della 
dilazione . 1 1: terzo chiama fi effetto di (opremà allegreza, per 
efler elleno da vn fèruentiflimo difiderio d'vnirfi con Dio 
guidate, veggendo auicinarfi il tempo, in cui abfìcrgtt Deus om» 
nero ìacrymam ab oculis fandorum^ iam nò crit amplius, neq; 
luclus , ntq ; clamor, net vlhts dolor , quonià priora tranfierunt, 
per.cflèrc elleno le lagrime Cibo delicariflìmo de'Viatori, e non 
deComprenfori, quindi è , ch'il Redentore rifufcitato, veggen- 
do al fuo monimento dirottamente piangere M ad alena le dille: 
% §>uidplorM> a che piangerefele lignine per la vigilia della ReP 
(kretione feruono per vn'giorno sì lieto come quello d'hoggi. 
Sono già ceffate le lagrime (o Madalena) fono compiuti i fofpin, 
s'incalmarono di già l'anguftie,ed'i feontenti per me,chc glorio . 
fo trionfatore quiui miri, impaflìbilc, & immortale. 

In 
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In buona Tcologia(ftante l'infallibilità del Diuino Decreto) Àmb.Hb. 
Incarnato giamai fi farebbe l.'ctcrno Verbo, fe non nel virginal *'de*>pr. 
ventre di Maria,in guifa che>s'dla non compariua nel Mondo, ca P* 8, 
il Verbo à noi tampoco incarnato apparfo farebbe. Era dun- 
que di meftiere , eh 'a fine feguiflerincarnatione tanto per la di L , b d 
noi falute necelfaria, vi foflè chi trouaflè il modo di meritare-» , pirite, c 
che dalla fua fchiatta procedente, e comparine al Mondo quella ». 
gran Pignora, e conucp.iiia,ch'elIa di nobilitimi natali fofle,co- 
inc nobili Aimo , fteundum carnem, .parimente efler douea l'In- 
carnato Verbo . Ecco il gran Re Dauid , che co'l fuo incerta - 
bil pianto, meritò, ci e daHa dia difcendenza,e fanguc, Maria.* 
al Mondo comparite , e che l'Incarnato Verbo figliuolo di lei , 
eziandio fi appcllaffe figliuolo di Dauid, filius Dauid . Ledi Ini 
Jagrime fdiflc Sant'An-brogio^rurono le generatrici di Maria , 
auengache, con quelle valeuole fù quello gran Re, d'impetrarci 
la Vergine . Lauabo per fingulas rnjìes leéìum meum , lacrymis 
meis Jiratum meum rigabo dixit, & ideo merititi vt ex ci us fa- 
milia Pirgo eligcretur^ qu<t nobts partu propitio Cbrifinm ede~> 
rei . Ea eft vis lacryivart^my vt inueniant, aut producavi Cbri- 
Bum. E l'Abbate Celcnfe . Aquah<zc aut facit, aut inuenit JPa- 
radifum . Non è <fi che marauigliarlì , cheChrifto à Santa Mo- 
naca piangente diceflc : Ne dubita, nam filius tantarum lacry- 
marutn mnperibit . Tampoco ftuppir fi dobbiamo , che Mad- 
dalena co'l pianto ritrotauc/pcr lei rant amorofo, e tanto prò, 
digo largitore delle fue gratie Chrifto . Non mirum igitur fi 
MagdaJena lacrymis Cbrifium Jibi acquifiuity quée illuni lacry. 
mis quafiuit, difle il Cclerrfc fopradettq . Già che per fentenza-, 
di fioccad'oro N<cmo ad Dcum aliquando fieni accejfìt^quid non 
quod poftulauit acceperit, nullus ab eo beneficia dolentenoptauit, 
qui non impetrauit.ipfe enimejì, qui con/òlaturfienter t dolentes 
curri t pcenittntes informai \. 

E quantunque in sì fatto liquóre vi fia , la fragranza odora- Bernard, 
tlflìma della vita,lo fapore della graziaci gufto dell'indulgenza, '"Cane, 
la giocondità della reconciliazione, la fan ita della priftina in- 
nocenza,e della ferena cofeienza la foauità ; E non ottante fic- pérEfaii" 
no le lagr; me cibo dell'animerei Ciclo afpiratrici, la corrobo- 
razione de fcnfi,la fuga de peccatila refezione delle me ti, e" 1 la- 
uacro delle colpe,ad ogni modo il preggio di così degno licore, 
confìtte, in impetrar fc non de condigno, almeno de congruo la 
venuta di Maria, e rincarnationc del Verbo, eche in fua balia 
vi fia la fopra onnipotenza di legare con ftrana pietà, e di vin- 
cere 
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cere 1 onnipotenza dì Dio , difle San 
cibi lem } kg&i omnipoUntem ; inclina* filium Virginis, il. perché 
dille Gregorio Santo, Jacrytna cogit , c/e forza Lno onnipoten- 
te, c chiniegar può , che netta lagrima mimile, non vi fia la fo- 
. praonnipocenza, la quale fi riuocarc i condizionati Decreti 
Piant0 di ; Diuini ? come quelle dell* mene d'Ezechia il Re, -Vidi laery» 
fVuttif 1D * mam tua ^ w ^- bdnchb da gtntxrthi d'Vn giufto fodero quefte po- 
alfine. f ° tcntiilim* lagrime- v forte» ond'liebbero Jorza di riaocar la mortai 
fefltcrtza dalla i n fa! li bi I b »cca Ditfina prò n usciata. Anche ne gli 
occiii de? reprobi tengono gran vatore, per quello: l'aoueninfento 
marauigliofo di Acab n'ammaeftra, da gli occhi: 4i curvfceiiao 
gran copia di lagrime, allhora clic nel Tuo gabinetto folitario , e 
rinca furiato, vu i ito di t j eco, ed afperfo di cenere, h umiliato ita- 
uait. Dichiarofsi iddio da cucile Tue (ancorché infrnttoofe la- 
grime ) mperatc*, evinto . Nonne ihitstt Acab- bumtliatum^ì 
non indnc am mahtm iti ài t bus tius . 'r~\ .Vi '^Mi*} . ?r» -, . 1 

H or le le lagrime fono di tal valore, chi ni egherà, ch'elle Zie- 
tk> vii tributo dlt'ìnefauftd mare della mifericordra Diurna ,mcifì 
amoi olì, Ugnali di pietà ,araldi di pentiméto, calamite de cuori, 
e minifrrc d'ogni pietofo affetto ? 

-Sono te lagrime (dine Ansberto) quelle ch'inchiodano l'Alte- 
glieria della Diuina Giurt izia,c ch'amolifcono,* inhumidifcona 
la poluerc , a tìnche'non fparì la bombarda del domito caiVigo<M 
Che cofa Sono monete d ' arge n t o, eh e (coro daHa cecca del cuor d o le n- 
fieno le tc> p er comperare il Paradifo,git che, Venale eli Rrgnum Dd 9 
^cr* opi- anz * fonoranxiiich^a viiia forza famio del Paradifo la felice có- 
n<or.c di quiita, ond' è vero, che l'arme de' fanciulli fono le lagrime, coiu» 
Biolci. le quali di ffc Chr ilio m San Matteo . Ntft efficiamim Jìcut vnus 
expartmHs'iftii mnmtrabius m Rvgnum Coekrum , liaxnoi ne*f 
cefsitatàdi vinceriai&licifsima Patria del Ciela.u v w wftà* 
E fe a Plinio preflar vorrete fède, apparato farete dalui , che 
nelF Vltolia due r^ònti fi trouanoJVtioaniaro , e l'altro dolce , e 
con tai fimpatica corrifpondcnaa>che qual fiata l'vno corre* lab 
ti o pariméte fluifecc fc Fonte degli Orti viene appellato il Re- 
dentore, fons honorum , tutto pero foauita , e dolcezza ; amaro 
nondimeno egli è il fonte delle lagrime ; e fluendo quello del 
piatto acerbo, & amaro,fcorre immantinente il dolce della pietà 
Ditiina . E nello fteifo tempo , clic Rachele die l'acque ad Elie* 
z aro, nel medemo tempo da lui dari le furono i monili dello, fuo 
fpofo ifaac, figurando, che qual fiatai Chr ilio fi dannò Tacque 
delle lagrime , ed egli nello ttcflb tempo i douitiofìflìmi monili 
v :u i é della 
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«Iella Tua clemenza , prodigameli te concede . ir. 

'he lagrime fono i&imate e s agi» puri Aimo delle vene delcuo. 
.re, e delle vt/cerc,impc roche in quella* guìfal che dal corpo-ferito 
- b'efee il fangue in abbondeuoi copia , parimente dai cuor ferito 

c o'I brando pungente «tei dolorofo pentimcto d'hauer'oftèfo Dio, 

n'efee dall'amorofa ferita , il bianco Dragone delle lagrime-i . 

Vulntrpm anima tanquamfanguis lacrym* funt, difle Gregorio 

Lt lagrime da Dio gradite fono queHefal parer di Teodoreto) 
che nafeono dal duolo d'ha neri o oftefo, e che proiettano di noib 
volerlo mai più offèndere, e xjuefte vengano da Santi chiamate, 
fudore dell'anima amante , poiché s'il corpo affaticato fuda ,-c-> 
l'anima pentita, affaticata dal duolo fgorga fuori il fudore di fe 
iteffe, che fono le lagrimc^eftatrici'd'Amore . % - 

i : £ quantunque fieno tuttcd'vn ceIo're,nó fono però tutte d'vn 
fapore , nè tutte degne de) palato Diurno , ma folo quelle , che^ 
dalla cognizione d'rouer^offefo il fommo bene hanno fcatturigi- 
ne, haurndo elleno per» Padre lonteltetto cogitante, e per Madre 
la volontà co:. trita, ond' amando quel Dio,ch amar più di fe ftef- 
. - fo per femprc deuefi, crefeendo il dolore d'hauerlo per l'adierro 
oflefo» parimente crefee ramore,e per dolcezza che fente l'anima 
d'edere gradita dal fuo Signore par che fe gli liquefacela il cuore, 
mandando da canali deg i occlù pietosi liquidi appalefatori del 
fuo verace Amore. CelRod.Jib.iz.aMiq.cap.].<lifc,NoneJ!a/wd 
lacryma qttam aqueusburmr ab otuJii proflutns ex intimo cordis> 
vndefacrifiaum praltantem Deo fji dicitur . 
i £colui,qualdiflè eflfer elleno le lagrimc,v« dihtuio,doue le co- 
ipeOc cólpe dell'anima peccatrice fi fomergono, dir non puote 
trofa maggio» . 0 feiix dUuuium, ò faliets dquas, ò filias lacry- 
mat qua animum peccato, imo tartaro infixum> multìpiicate ìtl-> 
fublimemgratiam, à'fublimc Calum elettant, dine Caffiodoro. 
£ fono per fentimento di Simone diCaflìa, fvnodegran Cam- 
pioni dell'Angu^iffima Religione AgoìMtfiana ) fagt ifioo gratif- 
finm anialio Dio -, Laom* hojrt fatrifonfoi/urtt aitilo , 
• iF*r omaggio* pirrcec^tzi^ » 
ané^ittìmph vna filza Si perfciVbffcriiiii i' clìej*wtò KSnimL 
pentita, dall'mgiu^ 

fre il domito omaggio al fuo naturale, e -riuétio Signóre Chriftó, 
le Margherite delle perle da gli n C chi fallanti. * 
. Quelle lagrime, fono vn'acqua , che refrigera, e che rifca!da_,, 
che fpeoge,* ; cU acieude, che sballa, e che inalza, ch'indura, o 
Un-** cham- 
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ch'ammollifce, che nutricate che infiammagli' inuérdifce , e ch'a- 
ridifee , che di vita , e che reca morte . Rifrigera co'l frefeo dell* 
affetto | rifcalda coll'ardorc della Carità, fc fparge con impeto fi 
verfa»ma però-infiama;s'a ftilla,a frilla fi dirTonde,rinfrefca fe nel- 
l'opportuna terra fi gioca; rifcalda nell'intéperie, sballa per piog- 
gia molta le piante, inalza pia piano le fecchc, indura il terrò, am- 
mohfce il fango, laua le cofe immonde, mitiga il calore, la viua 
calze accende, rinuerdifee l'herbette , l'inaridifce , Y inonda k i dà " 
la vita a gli animali acquatinte gli terrcftri affoga; fpengc gli ar- 
dori della concupsfccaza, accende il cuore al Diuino amore, ri- 
fcalda nella Cai -irà , rinfrefea ne trauagh* , s'inalza nelh contem- 
plazione, fi stxtfìa nel difprcggio cH fe fteflò , inaridifce gli vizi;, 
intenerire le vcrtù, laua per contrizione, ammolifce gl'indura- 
ti petti, folleua con la grazia, fbmergp nella Diuina volonti , dà 
la vita , facendo viuere a Chrifto , e reca la morte co'l far morir 
, l'affetto Mondano* o acqua, o lagrime. 

E fc nell'acque fcom'optnò Afcanio Martmengo^ i veaenati 
Scorpioni, e gli angui più velenofi non han veleno, perche nel- 
l'acqua vertuofitlima delle lagrime haranno i miftici ferpenri de 
peccatori il veleno del peccato ? 

£ fe qual'horain vna Verga il Re de gH elementi il foco v'in- 
troduce la fua forma, quella per l'eltremità fue, manda fuori l'ac- 
qua, perche non vogliamo noi,chc nella Verga del peccatore in- 
trodottaui la fua fonil i il focoCclcitc, non mandi daJl'cftremità 
itic, cioè de gli occhi l'acque delle lagrime ? 

E fe qual Hata in vn Palaggio s'accende il foco, e s'abbmggia, 
con l'acqua fi procura d'eiìingucr le fiamme, ond'è ch'ardendofi 
il palazzo del peccatore pentito co'I foco incendiario del pecca* 
to , non s'habbia con l'abbondami del pianto amaro procurar 
cTcftingucrlp ? 

i.Reg.c. Quelte furono quelle , ch'adopero Samuele per potentifiimo 
7 ' mezo nel riconciliare 1 frac le con Iddio. Congregato tutto il 

^ 9 ' Popolo in Masfàt , Aurientem aquam iibautrunt Oeum ; alla»» 
Cwf.Hb P rc ^ enza di Dio gittò gran copia d'acqua, la quale fignificana il 
6.ant.c,»° mutato propofito di non volere più Idolatrare, ma- fcruire il 
verace , e viuente Dio. Così dicano l'Abulenfè , così Giofeffo, 
cosi Rabbi Dauid , così Rabano. il pozzo però donde traflèro 
tant'acqua per placare Dio , fu il cuore pentito di ciafeheduno 
* di loro, Auferunt aquas de putto cordis fui & abunde lacrymati 
funt coram Domino focnitentes • E doue la noftra volgata dict-» 
Rtquicuit omnii Dotnus Ifracl foft Dom'mwn , Vignino Itgt Ih- 

xerunt 
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* f runt omnhDomus IfraeLCo^ì folo lume della natura gli Alte- 
raci! conobbero l oo ipotenza delle Jagri me per placare Dio, 
impcroebe l'Ara , ch'alia Clemenza era dedicata , non riccueua 
altro fagrificio, che quello delle lagrime. Nulla re Deus per in- 
de,atq; corporis gemma Conciliatun 

Due fono gli vifici de gli occhi, il vedere , c'I piangere , cotu L'Vfljao 
quello del piato ferifee il cuore di Dio, e le fa vna beata & amo- ClKl 
rofa violenza, onde San Cipriano in Cerna Domini dille, Quo- c hi $al. " 
ties te in confpe&u Domini Jìifpirantem video Spiritum fanfìum 8$. 
non dubito ajpirantem , cum in tueor teflentem, ftntio ignofeen- 
tetn. E San Gregorio dille : In corde /cripta funi peccata tua-» 
Jpongia peccatorum tuorum lacryma tua funt efjunde lacrymu 

potersi ea delere . Et hanno Te lagrime poflente la voce nel- 
l'orecchio eh Dio , onde Daurd difìhjiuribus percipe lacrymas 
tneas. e perciò co'l mouere folo lebbra Anna,c co'l mandar mo- 
ri da gii occhi pietofi diuotiflìme lagrime. Labia tius moueban- 
tur, vox autem e 'sus non audiebasur. SoU quidtm lacryma emit- 
tebant vocem ad Dominum omns bucina clar'sorem,etiam ideirco 
fterilitatem eius mutarunt, &. cjuafi è duro quodamfaxo agrum 
fertilem redsderunt . onde Dauid n'efortò a fpargere i noftri 
cuori nel Diurno co nfpctto effundite coram silo corda veftra,cioè 
laerfmasvefìras- coram Domino effundite, dice San Siro » vt fu- 
giant a vobis Iracundsts Dei, 

E fu di ìifToluto fentiméto San Girolamo , le lagrime cfler'cU 
kno ciHnguitriei, le fiamme del Purgatorio, lllud vcllcm tib 's 
perfuadcas ignemPurgatory vi laerymarum extsngui imo Infer- 
misi altrondcfdiflc San Ago (lino m\o)de Jalutariùus documen- 
ti^ fi nudrifee il foco d'Amore , nell'onde amorofe del pianto* 
Vbsfuerint, lacryma ibi Jpiritualis ignis incendstur* 
.«; £t è da no tarfi dille, Boccad'oro, Kauucnimento Arano, e pili Daniel*, 
.che maraviglio^» , fèguito cqlà in Babilonia , che dall'ardente^ . Gr ' foft - 
fornace n'vfcivna fìamma.ch'i Miniftri,* i Soldati,ch'in quella lnDan 
i tre Fanciulli gittarono,incenerì,non oltragiando però il Re,nè 
offendendolo vn punto ,cbe por veder fatto-fi ftrano, s'auicinò 
alla bocca della Fornace à fine-di mirar curiofo i tre Fanciulli 
i n tatti . Htbbe sì tatto ardire il Re , non per cagione della Re- 
gale Aia dignità, ma perche pentito fi dell'atto cominciò a pian- 
gere,onde con si fatto antidoto contro delle flammee con que- 
lla fehiaguardia , non temè il comburente foco . Non pertime~ 
fcebatflammas comburentes ,.quife£um ferehat ìacrymas ipfas 
extifiguentts 

. Si Qual' 
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Qualhora Chriflo vede fcarurir'da gli occhi dVn penitenttle 
lagrime , nòn menò fe gli placa lo fdegno , fc gli feda l'ira , ma__, 
tutto gioliuo diuicnc , qual gelofo amante gelo fi Aimo accogli- 
ere , e fu bator di quelle gioie d' incorr parabil preggio , che-» 
perciò vcggcr.do la Vedouella piangere a briglia fcioltajediflè: 
Multe? noli J "Urt, non gittar'adeflb quelle Margherite, tienle in 
conto, c ferbale, imperciochc non fono di prezzo così vile, che 
l'hahbi per occafion sì lieuc à fpargere , quclte non fono per 
piarger morti, ma per riforgere viui , femono non per fugar la 
morte del corpo folo,ma p sbadeggiar quelladell'anima ancora. 
Le lagri- £ quantunque Chrifto per il fuo amico Lazaro piageffe, non 
DìepUca- vo || e p ero 9 c h e j a Vcdouella fpargeflè lagrime , concio fiache-* 
Diuina"* mirar 'douea egli al fuo honore, il quale alla prelenza Farifaica, 
* e de' f«oi jDiicepoli perduto harebbe ; qual fiata inibito non ha- 
neffe il pianto alladolente maire del diftbnto figli nolo, volendo 
dire diritto , fe tu profeguifei il pianto , diranno, che tù con-, 
quefte lagrime riforgefte j1 tuo fìglÌBolo,che nel feretro aggiac- 
ciato, & tmmarmorito giace, e non Jo, imperocché le lagrime 
fono valeuoli a riforger i morti. E per tutto ciò auuerare,qnad* 
egli riforger volle l'amico Lazaro , al piante amaro deJJe pian, 
genti forelle accopiò le fut po riero fi ili me lagrime, le quali fpar* 
fe ; l'onnipotente fua voce richiamò Lazaro da morte a vita,,, 
Lazare veniforas. a ragione difle Girolamo, centra Lstcifcrinos 
lattymarum vi mortuifufeitantur . 

£d è tanto affezionato Dio alle lagrime » che par già mai (at- 
tolarfi egli dimirarle,onde piangendo Ezechia fifsò lo /guardo 
amorofo in quelle, con dire:Vidi lacryma tuam^ht quantunque 
il Re molte liquide pe 4 Ie gittato haueflè da gli occhi, vn a fu la più 
pregiata, e la più gradita, e fù quella la prima che vici dal- 
l'intimo del cuore, la quale a gli occhi Diuini la più nobile, e la 
più bella fi refe , racogliendo egli quefte liquide Margherite , a 
line die non fi perdino,co'l porfele inanzi, in quella guifà, che-* 
vagheggiar fole quella gran Dama le fue gioie, quali afeonde, e 
rachitide in vn fuo fcattolino , e leriferbacon foroma diligenza, 
c fecretezza, fenza però permettere,che nefTun'altro le maneggiai 
diife Dauid. Pofuilìi lacrymas in con/pecJu tuo J'Hebreo legge, 
pofmfii lacrymas meas in vtero tuo. G e ne brand o diflè : in /acculo 
tuo , dandoci adiuedere , che qual fiata vno è tanto gelofo delle 
fue gioie , che non vuole , che d'altrui fi trouino , o le ripone in 
v nfacchctto,o pur fe l'incoia. dimodoché qualJhora il neccator 
pentito dalle minerc de ^li occhi, manda fuori quei candidi ,q 

liquidi 
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FV 1 da* Poeti la Terra gran Genitrice di tutti gl'animali appeU 
lata» come fra gl'altri Ouidio nel primo della Me taro . difTc : 
Offa po fi Urgum magna iaftaia parenti: . Lo fteflb replico nel 
libro fecondo de Partiste fi figurata in vna Danna Matrona-» » 
fedente» e ? eftita d'babito ripieno d'herbette» e de fiori » che net- 
la dedra tiene vn Globo , in capo vna Ghirlanda de frondi» fiorì» e 
frutta : e de gli (te flì ne viene ripieno vn Corno di douitie , cho 
con la de flra mano fcftkne ; & alluo lato va Le onc , & altri ani* 
mali terre Ari. 
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liquidi chri dalli, Dio colle proprie Tue mam,seza fidarfi d'altrui, 
fe le racoglic , e Te le flrba. AbflergetDeus omntmUcrymam 
db oculisfanftorum . Che perciò a Al aria Aia Madre confidò 
G io n anni, mulier ecu filmi M»}a Giovanni confidò Maria.*, 
EcceMater tua. a San Fiero laChicfa, a Gionanni il Vangelo, a 
gli Angioli la Giuria, male lagrime confidar non le volle a nul- 
lo, folo alle Tue pregiati flime mani, péfiero del diuottffimo Ber- 
nardo yfeli ecs Ucryma, quas benigna manus conditoris abiler- 
gent, & beati ocufi, qui ialibus liquifieri elegerunt. Che perciò Che n«-> 
racolfe egli le lagrime di Madalena alla Croce piangente,c nella f*c*ffiu* 
fu a Corona di fpine, perche adacquata fbflc in cópagnia del fuo Su jL 
Sangue Te le pofe , & iui ricourolle , e doue noi leggiamo. g r i me ai 
Caput meum phanum efi rore> la Caldaica lettera diife : Quonia Maddalc- 
c apilli mei , pieni furit lacrymis tuis. il peccatore penti cofpar- **• 
ge le fue lagrime , e Chrifto le racoglic , e fe le ferba nel capo , e 
di quelle fe ne forma richiilìma Corona,& odorifera ghirlanda* 
Aucnturatc lagrimcch'a tanta dignità* pcruengono , fortunate 
gioie, poiché fono fatte degne d'incoronar di Chrifto il fagro 
Capo, e perciò volle Coronar fi di Spine , perche trouandofi 
quelle lagrime di Madalena nel fuo fagrato Capo punto dalle» 
Spine, mandane fuori -quelle gociole di fangne,che mefcolar vol- 
le con quelle lagrime, fi che da lagrime bianche diuénero rofle, e 
d'acqua, fangue, ma perche non fi difpntaftèfe le lagrime di Ma- 
dalena fòflèro alla redenzione humana concorfe, e perche era 
tempo di fare adogni vno la refticutione, poft mortem te- 
Jiatoris , Longino aprendogli con crudeltà il Coftaco, 
a Madalena , ch'apiedi della Croce piangente-i 
ftauafli,reftitufr volle l'acqua delle di già da 
lui ferbate lagrime nel feno del fuo 
cuore , & alla Madre il fanguo 
piti caro, e delicato; quindi 
è, che, Continuo exiuit 
> fanguis & aquaL^t 

per Madalena, 
efanguis per 
Maria. 
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CONTEZZA 

VN DEC ESIMA 

DeUevertuofequaluà,c condizjom IdeJIaT erra. 

§. Vtntitre. 

Ouuti non fono ÌTepentini difcorfi, ed* i volanti ra- 
Domioat. »IÌg*yro g" a g ]i > a! grane, cd'al maeftofo elemento dellaTerra, 
della ter. gfjj&gtóg ma bene fi, pare( per comune fentimento degli 
r2 ' Szm^K auuc ^ ut 0 che ponderate , e grani cflèr debbano le 
"P"*^^^ relazioni di lui»c per non fai* punto alle mie obliga 
zio ni , fiati i in piacere fiflàr le luci nelle qui lo ferine relazioni, 
che-delia naturale condizione di si facto c!cmcnto,gli antichi fa- 
rai diiìèro . Fecoia de gli elementi, ingtuniofamente c hi amollo 
Pindaro. Infimo corpo oominollo Bafilio. Elemento affai cor- 
pulente, e era ilo, l'appellò Saluftio. Corpo tufo,fordo , freddo,e 
fecco, di quantità minima, di qualità ofcura,di figura sfèrica per 
final fentenza il dichiarò Ariftotile. Rccettacolo de'viuenti, 
dine che egli foHe Fiatone , e/caccilo -àcìh Diuina poilanzail 
publicò Sorfronio. 
. . Latanzio Firmiano,che'più de gli altri fpiegar'i -vanni del kto 
rSinito notaWXapere pretefe , diffe,<quefta Mondial machina eflcr'c]là_» 
fUqueQo ft ata dall'onnipotente Architetto Iddio formata, agiiifa d'vn 
Mondo, gran Palazzo , il cuitetto difle efler 'il Cielo, i balconi il Sole, e 
la Luna; gl'ornamenti le ftelle, le mura gl'elementi -ciò è* 1 Foco, 
r Aria, e l'Acqua ed'il pauimento la Terra, fotto di cui , «on cf- 
lerui altro.faluo che vn'abiflò d'ofcurità infinita, atteri egli. Ben- 
ché Sant'Agoilino nei libro -fecondcdie egìi fece foura della-» 
Gene fi ad litteram a l'.vndeccfimo capo, ne rimanefte in du- 
bio , le ciò il vero foiTe. £ quantunque la terra di gran In ugna a 
gli altri elementi interiore fia, ad ogni -modo, puòben'ella , non 
meno l'vguaglianza, che la fuperioriti a gran ragione fopra de 
gli elementi pretendere , per efler ella pria di quei creata, per 
quello il gran Cronifta nella Genefi n'auuera, dicendo; f 
cipio creauit Deus Calum,& terra»?. O fia ciò feguito, a confu- 
sone di coloro , che pazzamente quefto tcrrenal'elciiicnto dal 
Sole , jc dalla Luna creato {limarono fo(Tc , onde perciò a dire-, 

dalla 
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dalla ragione aftretto forte , qi>efti più che Comi accenti Filone-. 
Recurant wentibus ad pr imam Ouhu vniuerfit aia getter athnem 
rmminerintq; ante SoUm , & Umani omni genus Jiirpes, omni 
genofq; fru&us è terra prodttos , atq; ita fili perjuadeant , & in 
pofierum eum propaiaturutn eos cale fin patris arbitratu , qua- 
tte s eipiacutrity non expe Siato Cce/ifauore , qui dedit quidem po- 
tentiamyfed non Itberaw . O ptire, perche , ncl'a fabrica del pa- 
lazzo del Mondo primieramente il retto alzar volle, c pofeia il 
pauimento ch'è fa terra , per dare a diuedere qualmente ei pria 
inalza il colmo dell'edifìcio, che ftabilire il fondamento, proce- 
dendo l'infiniti della fu a fapienza con digerente ile di quello 
gli huomini àccoftumano , cioè , di ftabilirc pria il fondamento, 
& indi ergere le mur3, e*l tetto, ed* è vn miftico fentimento,chc ^ Perché 
pria gli huomini fouentc le cole al corpo parteneuoli di fonda- 
mentare procurano, ed indi quelle dell'anima ; Ma Dio non me cllC p0B . 
coftuma folleuare i bifogni del corpo , che pria no prouega alle ga il fon- 
ncceflìtà dell'anima, onde è che pria fabricar volle il Cielo per damemo. 
glorificar l'anima , che formar la terra , fu la quale per vn breue 
/pazio di tempo , dar luogo al corpo douea , hauendo egli cura 
magiore de negozi; della Spirituale falute nol1ra,che di quei del- 
la corporale. 

I più veritieri ftlofo&nti la terra cflèr vn globo, ed vna rotóda °f a *f* 
palla della terra,e de i mari,ch'in efla annidano,formata dilfcro, "ftori , 
ond'il Cielo con la fna sferica figura, per ogni lato la circonda che co fi 
dando i fùoi continouati moti,e giri fopra li due poliArtico fet- fu Uter- 
tenrrionale, & Antartico meridionale. Della grandezza di que- ra. 
fio terreftre globo, varie de gli antichi, lente mio fi pareri furono, 
ma come dicano Plinio nel %. lib. della naturale ftorfa al ca- r,in# 
po i 08. Microbio nel Iib.i. de fomno Scipionis , e Beda de ra» r * 
rione tempomm di circolo rotondo fétte mila , e cinquecento 
leghe di diametro tiene , e carni nando pofeia il groflò qua tiene 
da qui al centro egli è camino di dritto,dal cétro per infino li in 
conformità del parere fdelli fouracicati Dottori ^385. leghej, 
ed è la metà di qucfto groflb, fi che da qui per infino al centro 
1 $3. leghe dican vi fienosi perche verificando fi fèar egli l'Infer- 
no nel centro della terra, quetta medefimadiftanza conchiudefi 
eflèrui da qui all.infernal palude,non potendoli però le miglia, c> 
le leghe, che di qui àH'£mpirco Ciclo per infino U doucapunt* 
i beati con eternai felicità foggi or nano annoucrare. 

Panie a Cofmografi'vetufti, alfine di togliere la torbida confu- 
fionc,cd a uoftr© infegnamento, qucfto globo in parti diuidcre, 
1 che 
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che fono l'Europa ,:lVV#rica, > l'Afia, ma i Geografi di quefco 
curio/o fecolo l'America v'aggiunfero da Americo di lei inuen- 
opiii.de tore p f J m iero. Quefte parti pofeia parimente in Regioni , iib 
g * .Monarchie, in Imperi;., in Regni, jn Prouincie, Jn Citta, in 
;Cafteliadiuifero. 

Fii da tutte Ie.nationif eziandio. fer igne, e. barbare ^per .vni- 
•uerfarMadre la Terra liimara, ond'a. ragione l'Ar.cipoeta,dtffe: 

Tutti ritorni arri atta gran Madre antica* 
11 perche, coJui, ( che 1" Oracolo auucduramcr<te jntefe ,ingin oc- 
chioni la Xerra baciò egli, ricognoJcédo per quella, la veritiera 
.Madre ,,con che fi conquido imperio. 
La terra £ Den * he » ottufa,opaca,e crafla fia , onde apprettataci luce, 
è il ree- ca pace ,e.valeuole non fi giudica, ad ogni modo, niegar nonfe 
cettaco- giipuòdegli animali, de £li .alberi, ideile piante , dcM'hcrhe, de 
lodi cut- fiori, e di Tutte ^uelJe frutta, che per; noftro,(, eziandio. dilette- 
te lcCrca_ uo i e .f 0 f tCJlWfnen ^ 0 y ( ODO maltiere ,. di -richi. metalli., xJe Ilo 
pregiate gioie juodiga gencti ice , da.chi fi voglia. riconosciuta 
fia,e.tanto.che (e fleflà»fui(ccra per vjlceraf noi fuoi amati (figli- 
uoli , eia cui la gemina vitalità, l'orto, e i*occaXo, J ertèrc matte- 
riale, c'Lvitalc^ la finaLcorjaitione riccuìaino. 

Non gioua (come non lice Jiì dire., ch'ella nd fuo grado , è 
•pili chexafto'fenc.con prodiga.cortefia, esalti,*. monti, x jwa- 
Tii, c boCchi,^ felue., e laghi, e ftagni.noq racchiuda,, e. che qua! 
genitrice pietofa, cotanta diuer/ità,d'animali 'perfettbcd'impcr- 
ictri , ttnt'arbori, ,unt'herjbe , tante piante-, tanti fiori ,. e tante 
frutta produca , e nurrifea,. co 'i l'atte del Tuo humc re. Grata_. 
riconofei tricc de ritenuti ben ìfìci dal Ciclo di mo ih ali,, qua! fia- 
ta , nc'.Cempi ci hai fc 'iella aprendoli con tal argomento al fuo 
Benefattore le douute grafie par che render voglia, c vaglia. 

E feleJCoronattitcReila.maeftàìdeiiloro.domHiio crHdelmen-. 
.te in ki efercitauo,e Wnte.coJl'humano Sangue la vano jnaffià- 
do,anchc tragicamete in lei .terminano la loro tumidczza„cU Io» 
ro tirando, orgoglio; £;fe della .vaititàdcllaterra già mai /atol- 
li fi.veggiooo, ella co' 1 tempo imjienfatameate fàaauifarli di 
quanta poca parte di lei fieno meritcuoli , poiché non più di 
pochi, palma al!infatia>il Macedone lagrimante,cmoriente per 
iotterarlo.concffflfe. • 

Ne debbefi ella per l'infimo iuofito,in cui dalla creatrice ma- 
no polta trouafi » .e da chi fi voglia c calpeftata , e vilipefa ve- 
deri, tener in poco., impercioche il decoro del iiio gran preggio 
sfrcgio,& onta alcuna riccucsjjpn può , psr eflèrc la ai lei pofl. 

tura 
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tura alla naturale fua condizione douuta,di donde fene fogge it 
merito , & il demerito . 

: Dobbiamo noi 1 , ( e non v'è ch'il niega ) molto allo Stellato 
Cielo coTuoi benigni influflì pche co tato tutto di ne fuiorcggia» 
ma iagnar eziandio* di luiben'fi poflìarao, per l' inclemenze-» 
cotante , colle quali così itranamente danneggiati fumo ; h le 
il foco , ne benefica ribaldandoci 7 ik illuminandoci , ne ree a_» 
non pi ce io 1 beneficio, al pari però, ne dàneggia coll'incencrirci* 
E fé l'Aria il refpiro , e l'alito ne concede pur ancl-jc co'l ren- 
derli fouete corrotta n'infetta, & a noftri gradani perniciofa,ne 
mortifica. Eie l'acqua in dioerfeguife ne confola, ni molto 
maniere parimente ne difconfola . Però della terra non v'e ca- 
gione, onde làjgnarfi di lei fi dobbiamo,che di tutti que beni, che' 
per arricchirci in terra riabbiamo meftiere , ella con fluentinV 
ma , e prorufiflìma liberalità ne fatolla , e ne douizia .- 

Nè fi niega alle proprietà vcrtuofe degl'altri elementi la do* 
iurta laude, e che con qualche* fu peri or irà per cagione di fito 
pollino difparità prctendcre,ma l elièrc là terra fondamento del 
Mondo , come dine Alforabio. Centro del Ciclo, come teftifi- Nomi del 
co Manilio , mezo del Mondo,(come paruei Plauto) elemento la terra.- 
del ripofo , e della quiete verace tranfunto , cde-Hi piedi Diuini- 
degno fcabello , (come Bafilio , e Grifoftomoaifermano) non-,- 
sòà qual fentenza fofcriuermr, fe inferiore , òpurfuperiore^,- 
fia fi fatto elemento a gl'altri , già che di lui cotanto fpetiofo ,e 
grande nelle loro' me n ci hano impre ilo concetto ; 

Non vi fia graue il lèggere* quefta fiata fola , a mia inftanza,- 
Arili:: nel 2. del Ciclo , poiché m'afììcuro fia per apportami gra 
maraurgtie di quello elemento , ed* ifpe tialme n re dirauui cho • 
bilanciata ùì nel mezo de' propij pefi . Equilibrata itL~* 
medio propri/ poderibus qualibet entm fuarum partium fuo pon • , 
dere,niftaut ad mundi medium; & in declinatone fuarum par- Ch'vgual 
tium fmgularumtotaequ^libratafufpmturcireac^rum^pro- 
pterquod aquatile? in medio immobilis retinetur , dal che con- nc f ^ 
chiuder! nella terra perfua congenita,naturaliti l'uguaglianza»* pefi. 
delie parti , il luogo del mezzo, e la /labilità della quiete rimie- 
nrr fi . Ha le fue parti vgualr, ed è nel mezzo del Móndo poita, 
e nello fttffo fito perpetuamenteitabilita . 

E di qui potrete trarne vn'vtiliflìmo i nfegn amento, f&'à voi 
fpezialmcr.rc che profetiate d'eflère lttris perito ) molto gioue- 
uolc, cioè quefte tré qualificate condizioni elTer'elleno alla,* 
giù •ftitiaimrinfecamenteiiC ncce{fariamcnteparteneuoli,richiu- 

dendo 
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dendo ella l'vguaglianza in conformità di quello il Iurifconfult* 
Coftanrino diite , Jus cft ars boni , & equi . lus aut efi quod co- 
gnofeitur, quidftt iuftum. E deue tenere il luogo del mezzo , fi 
che Arift. ne! 5. dell'Etica dine doticrfi il luogo medio alla giu- 
cifcr 25 fàùaftc undum proportionabilitatem Aritbmttieam efi medium 
così nel- lmpercioche all'altre verni morali, il mezzo folo della ra- 
ta rettini- gione afcriuefi,la doue alla giuilizia la realità del mezo s'atrn- 
dine ficua bui Acconcio fi 3 che le verta morali verfano>e confittone pria» 
ta cornei» c jpalmentc circa le paflìoni dell'operante, la rettitudine delle 
lfrra * quali conforme la comparazione di cui fono le pallio n i, fi confi, 
derano fecondo che egli s'adira , e defidera >prout debetfecun- 
dum diuerfas circumftanùasAictiX Filofofo,e per ciò il mezzo 
di tali vertù non fi piglia conforme la proporzione di vna cofa. 
airakra,ma folo fecondo k comparazione,^ ipfum hominem—» 
virtuofum, il perche ia quelle ci e il mezzo folo feeundnm ra^ 
tionetn in quanto a noi. La materia delia giuftizia come quella» 
che è citeriore opcratione fecundum quodipfa , veì res , cuius 
cti.it>. vfus deb itavi proportionetn habet ad aliam perfonam fpcr 
vfar vofeoi termini della fcuolada voi faggiamwnte interi ) ci> 
perciò il mezzo della giuitiaia e ccnfiflente in vna certa vgu;i~ 
lità di proportioae di cofa efteriore a perfona parimente elle- 
riorejl'vguaJe^rò egli c rgualraente mezzo tra i più,e'l rueno> 
per quello nel 1 o. della meta f. Arili, diflè, quindi è che la giu- 
iiizia lià il mezo della cofj , ma perche quello mezo della cofa> 
egli è parimente mezo della ragione, quindi nella giuftitia, fai- 
uaiì rimette la ragione nella vertù morale. 

Hi eziandio la giuftizia mefrtere della {labilità , e delia fer- 
mezza y il perche viene dirfinita dagli nuotami preclari elleno 
ella -., QonÙans perpetua voluntas lus fuum vmcuique tribuens 
per Totìeruanza compiuta, .delia quale,gU oiTeruatoridi lei giun. 
f gano al fopreono grado Eroico , dalla cui diffiniaione conchiu- 

defi ener colui giulto, il quale >■ In operandoci! voiuntarius > 
Jtrmus , diuturni^ , & rcÈlus , denotando con quel tei mine i o- 
luniarius , che l'ur 0 della GiniHzia volontario, e non coartata 
elici dee i onde dific Dauitl , exu/tcnt , &U:enlur qui volunt 
ltiJlHi.ivi;mtam „ Deuceflèrc collante per lignificare la fer- 
mezzadel proposto, cioè ebe nel proposto di fare la giudizio. 
Come-* perfeucrante fia . I cncbU iuftus viam fuam , mundi ho minibus 
itieVit^ Attok* firtitttdintw >.c per, addittare ja perfeuerante diuturnità 
todeilau» dicefi perpetua , la quale perpetuiti, in due guife ilh*. 
Uidftiiia. mar dcefi , fu per cagione dell'atto per fc itcflò giudo , il quale 

per. 
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perpetuamente dura, c cofi folo la volontà Diuinadicefì per- 
petua, come per cagione dell'obietto, comi dire, vuol rare-» 
perpetua vna qualche cofa, ciò fi richiede alla ragione della»» 
Giuftitia,che vn*vogliain*>gni tempo ofleruarc la gtufHtiaiim- 
perciòche à pena fi può-rirroenir vno , il quale , ingiuft amento 
voglia per fempre fare ingiulhtia , ma pre cifamente richiedefi, 
che l'huomo habbi a volontà" di perpetuaméte in ognicofa.man. 
tenere la Giuftitia . Onde diflè Dio per Dauid nel Salmo 165. -i 
Beati qui cujiodiunt Iudicìum,&faciunt Iujiitiam in omnium" 
port^. 

E quello che finalmente della Giuftitia dice fi , ìmfuum vni- 
cuique tribuens, fi pone fui Tatto dePa Giuftitia, per Thabito, 
che per Tatto fpecificato ne viene, e Inibito reduce fi all'atto, il 
perche non farebbe mori del diritto il dire, Ittftitia eft habitus 
ficundum quem alia un conJìantu& perpetv.avoluntate Iusfuum 
vmcuique tributi. E farebbe lo fleflò che Ariftotile nel 4 dell'- 
Etica diflè . Inflitta eft habitus ficundum quem alìquis dicitur 
operatiuus IuJH. Inoltrateui X ramentarui qualmente il reddere 
vmcuique quodfuum eft. non meno attiene al G indice, & al Prin- 
cipe come dirigente, & operante, quello che è di giufto , po- 
feia che , il Giudice è giufto animante , & il Principe , e culto - 
de del giufto , ma eziandio tocca a i fudditi <come.ad esecutori 
della giuilitia,e quefta è la formaUtà^elia giuftitia,che dalTele- 
mento della terra raprefentato ne viene. Onde Geremia al ij*. 
diffe, faciet tu fistiarti in terra. Solo quefto elemento co fi fumi- 
le fcrui per metta fora dell' empirea ftanza , ond'il patienriflìmo 
Giobbe ditte >portio me a in terra viuentium S.Beatorum(àìcc la 
Giofa.^fu, ed è figura infegnatricedi quella vertutene Tcgn a iru» 
Ciclo, cli'è fhumiltàla quale par ime te addirò qlla felici (ti ma ter. 
ra d'ogni corruttibilità priua, Maria, fèrtmfllma terra , ch'il co* 
ditor di lei velato* di fi Sagrato, e Verginal terreno* ne produfTe. 
Benedixiiìi Domine ter ram tuam } ne fi vcfti Tincre&to Verbo 
ili foco , ò d'aria, ò pure di acqua, ma ben sì di.terra , paffibìle 
si, ma però innocentiflìtna , e pofeia incorrottibile , egloriofa. 

Quefta commune Genitrice, non meno con fecondità ne pro- 
duce, con efubcran za ne mantienc,con tolleranza ne fofticno, 
con ftrpremflpieri neticeue , e nelle tue pietofe vifeere ne rac^ J^S^L 
coglie , e n'asconde, e dall'inclemenze del Cielo ne cela,per do- f a j a tC j_ 
uerci di nuouo in quel tremendi filmo Giuditio partorire. rau» . 

Quefta sì è Tincontaminabil Gfuftitiaicrfogn'Vpo, ò grande, 
ò poucro, ò nobile , ò ricco , che egli fi a inceneri fcc , afeonde, 

, Gg 6un 
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& in fe fenza alcuna inghifta partialità rachiude. 

Qucfta è il lagrimeuole recettacolo, e l'orrido Palazzo <foue 
incadautriti allogiar fono a il retti i più fuperbi Monarchi del 
Mondo,dopò lunga ferie dinumerabili céturie ch'ai Giudicante 
Chrifto folamente fono palett, decotti i fcttft'l, le corone , Te.* 
porpore, 6c i domini, a lor'mal grado hwerminiti , c freddi , e 
di vita,e d'Imperio priuati,obIiuiofaméte inmezo a pochi pal- 
mi di quello bado elemento ietteranno inuoltr. 

Quella è, il teatro doue l'onnipotente , e Creatrice mano di 
Dio, fi pompa delle fue grandezze, albergando, e palleggiando 
in lei la tanta varietà, & infinità di creature ragioneuoli,Ó£ ir- 
ragioneuoli, fenfitiue, e vegetatine, ieluaggic, c domeniche, ie T 
roci, e deboli, rapaci, crude, piaceuoli,e mille. 

Queft'è l'eleraemo,i» cui rineforabilmorte,fà orrenda moftra 
della Aia crudeltà , e doue appunto fà vedere )a crudeli filma ine- 
forabilità della fna falce, che ogn'vno fenza riguardo taglia, e-» 
tronca,e mietei incadauerifce,& infepolcra entro le fue vifccre. 

Qui la fpictata nimica il lugubre ftcndardo delle fue fierezze 
difuoglie, incadauerando le fpaziofe campagne, empiendo folli, 
ergendo baloardi cadauerofi , e formando rapaciflimi fiumi 
d'humano fanguc» 

Qucfta, quantunque habbia le Tane de Pktoni,de Cerarti, de 
Bafìlifchi, d'Afpidi,c d'altri animali velenofi, ripieni,c gli Antri, 
dclleTigri,de'Leoni,de , Pardi,del,le Patere* d'altre crudcjiflìme 
fiere empiuti, ófti fono della morte nimica le fquadre guerriere. 

Nelle me (labili, & immobili vifecre le fortezze inefpugnabi- 
li, i baluardi, le rocche, le ritiratele me /e Lune, i parapetti , ed 
altri bellici edifici in lei , A, fondano le Città, i fon tuo A Palaggi> 
le Torri, le Machinc,gr'Obclilchi> gli Anfiteatri, i Ma u lo lei,c la 
fpaziofità de gli delizio!!, e vaghi Giardini».;, ' 

Dall'interno di l«i,efcano le chr iftallinq fontane, che tei fletta 
vanno irrigando a prò dell'aflètate piante^ ed'alberi fruttiferi, 6c 
all'humano foftenimento valeuoli,é parche per, pietà amorofa fi 
iiquefcccia, in fonti, in fiumi, in laghi, c in ftagni per recarci no 
meno il neceflàrio, che, il i zipf© vitto*, 
, QueAa è la teforiera de He gemme» e dell'oro, ed'al tr i pregia* 
ti metalliche l'auido de Aderto deirhuomo arricchirono, & è la 
depo Ataria della più degna, e nobil pompa della natura, e la di- 
fingan natrice de tumidi, de temerari), e de vani dominanti. 

Coirei è la pietra di paragone, che 1 hiimaua vgualiti coru 
dirette, tortuofe, & in ogni guifacurue lince dimoftw, racchiu- 
dendo 
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dendo In ft indifferentemente ogn'vno, poìchtfinulm vmm~* 
diues cìr pauper. 

Ne vi %rei in akra guifa rifpondcre , il perche s'ella è mi- * 
mobile tal nata tremi,* di modo che,vi fieno gli Antri,gU iatti,^ 11 ** 5 
gH abiffi , e tremoti cotanti fpauenteuoli veduti, fono, perche^ 
nelle di lei vifeere bene ifpcflò vapori caldi , e lecchi , e fpirki 
flato-fi racchiude , i quali effondo l'vno humido , e f altro fcceo, 
Che noi -chiamiamo efalationedsll'humido, dal quale mentre ita 
fopra della terra l'acqua fi genera, e dal foco pofei a generati, ne 
vengano i venti, ma ritornandofi eglino ncJle vifcerc,c nel cor- 
po di quella,mouendofi per uccelliti fi concilinone , e terremo- 
to, onde tale fpirito allumano polfo aflimigliarfi,che l'arterie 
piene di fpirito fanno la diaftole,e la fiftoicil -cjual teremoto più 
nella Primauera, e nell'Autunno teglie, che ncll'lnuerno, e ncl- 
l'Eftate > & è di ciò la ragione, perche,^;/ Ma tempora magh 
Jpirituofa aFÌKs trrim & byetns h*c quidem proptergeJu , Mas 
auttm pr&pter elìum facit immobilitatem . E fegue più di notte 
che di giorno , quantunque non nel mezo del giorno conciona* 
che,dominando all'hora ifpetialmentc il Sok-fo/uit exaJationem, 
già che domina -il SoIecirqajneKdiem, e fi fi egli il terremoto al 
più nell'Eclifl'edeHa Luna, propUr dejìctins caltdum ì & vbi ma- 
ri eslfluxibiU , regio autem laxa aut fubantrofaforùJfwnfiunU 
UrrtmotuCx che quando v'è gran .copia di <piric© racchiuk,gra- 
de pur anche egl'c il tremoto,e fpeflò fuole durare per quaranta 
giorni, & alcune volte ad aunum, cb* ad duos annos. 

£ fogiunge Atieroe, ctfvn tempo nella Citta di Corduba__, Qu ant o 
in Spagna , futrunt fortts terre motw per annum , & nonxeffk- habbia_# 
rum nifi poti tra annos, ilperche iniconformiti di quello n'ap- Amto il 
para Arinotele nelx. della metteora,ai capo fecondo, il cremo- trc " )0t ° 
to li Sperano ipinto , o per vna lecca elalatione«eJlc vUccre ba comc 
della tetra inclufa, edoue la terra è canernofa,e lafla, & il mare diflc Aue 
ttufììbilc. E fe lo fpirito racchiufo nelle vifeere della terra come roc. 
è copiofo fa gran tremoto , il quale per 40. giorni affligere co- 
li urna quella Regione , e tal hora vno , dua , e tre anni , e di fi 
fatto portento Ve la naturai cagione. 

Legete Amiano Marcellino nel lib. 17. al foglio ic>7.Giorgio Autori^ 
Agricola nel lib. de Generatione iHorùm, qu* cxfluunt ex terrai' Arriano 
altoLi^.infra;* il P. Fra Paolo Morigia MiiancTe )i*Kuo^ arc - p . a o ° 
fommarìo Cronologico , & Celio Kodogino «ci Jib. 3. antaq. t ° 0> lo " 
lcct. alcap.17. /({Ir 

D. Paolo Gionio nel lib.i 5. della fna ftoria diflj?. QuoÀprQ- 

G g x digia 
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é^fém#jU**mmntt$$tHu*ève MHfemerHHt, poiché , pta. 
digiti, eli Ira DeiJtgnum.Chz s tellili la Luna, che fi veggia Tiri* 
de di vari) colori confetta, e che c-ggianofaettei non fono que- 
ftj prodigij, macofe naturali. 

Anedeteui (per cui io (ita fpirituaJe^almcno di quello il P.S an 
S. Toma» Tomaio (oura il Salmo diciièttefimon'iniègna, con dire, prima 
fo» cau/a Htrreynotus tH Dixina voluntas , & prmcipakter à Deo >/*- 
cur.ua- io autem à vento impellente alium ventum in terra, come 
il dichiarò egli ftcflòn,nel fecodo della Metteora>c «ci Comento» 
ireflo fopra dell' Apocaliflc, oue fi leggt t terremotui magnus, tri- 
bulatio magna , il perche fentendo Dionisio Areopagita il tre- 
moto feguito nella Paflìone di Chrifto>dinè i A ut Dtui natura 
patttur t aut tota M undi machina dijfoluttur, 
Percho Parrai che la. terra tremaffe per pietà, reggendo il Tuo Con d i- 
tediChri Corc co ^ k^mente dall'iniqintf Ebraica maltrattato, volendo 
ito tre- eziandio ingoiare i croci£irori,per no min orar fi al velo d c I tem- 
m atfc la pio, che per compa ili o ne fquarciofii, & alle dure pietre, che con 
«eira» tant'impcto fi franfero.a fine di lapidare il crudtliflìmoHebteif- 
mo. O pure» perche fermile quefto tremoto a guifa di vna ftaf", 
lètta per tutto il mondo> a fine difarpalcfea tutte le Creature^ 
l'ingiuftitia , e la crudeltà vfata contro del loro Signore, e Crea- 
tore^ nforrae òan Bernardino diflè nelfer.55.de Paflìone Do- 
mini. Terremùt** non tmmerito fa&us efi t eum terra /attor mere- 
rsetur interra, tremuit terra mori ente Cbrifto vt fentiretur in 
vniuerfo orbe terrarum Intuii iti a mortis eius. 
Ma, per non molto, allontanarmi dalla fopradetra infegnataci 
«*ti dottrina Arillotdica, giudico in bene dirui, ch'ctlendo lo lpirito 
di Chrifto nelle viicere della tetra entrato, a fine <Hi liberare,* 
l'anime de Santi Padri da qudVofcuro carcere del Limbo, lorfc 1 
maligni fpiriti ch'erano dallo'fpirito dell'anima del Signor e, fcac. 
ciati, volendo far renitenza , & vfeir dalle vifcere terrene , con- 
certerò la terra in co fi ratto modo , che per r vniuerfo ambito di 
lei fentiflì il tremoto, e'I rumore 
moti £ P r for;ritojrna a <**lto vi diceuo. Quantunque] tremoti, le 
3SuUi voragini,e gt'abiflì eflèr pollano per naturai cagione,ad ogni rr»Q- 
Cic lo. do, fo no prodigi Din in i >mi n accie del C ielo, fegn i dell'I r a d i Dio, 
e predizioni de futuri mali, de' mutationi de fiati, de caftighi le- 
ueriflimi de Popoli ; o£ indizi di grandi dime guerre-^ 
di mortalità d' bottai ni Grandi* e di quei fpetialmente , chi* 
non hanno voluto riconofeere > ne temere Dio per fuperiorc , c 
uer verace Signore. . » d . j - 

« .„ £ > Inde 

— * t 
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ìnde acerrima bella , & Vrbium fubuerftones . dice Tito Li- 
ti io nella Decade 5. nel libro z. al fog. 35. JVr? ue Senatut bobe- 
ri , ncque Republic a adminifirari poter at , Inde acerrima bella, 
dice lo fteflb nella Decade 4.1ibro 4. fbl 75. parlando del tremo- , é 
to tenuta a Roma. 

II tremoto pofeia ch'affline la Perfia fi* tale, ^he rouinòdue 
mille Terre % oltre le Città fdifTe Rodogmo ) Inde multorunu* 
VrbiU fubuerfionis , &pagos bis mille fubuerfos fuijfe 

Nell'Afia caddero, & affatto- rouinarono dodici Città", ttmmé 
Duodecim Afte Vrbes funi colapfc f dice Tacito nel libro 2. de* SjJJ^JJ 
fuoi annali./^* campancam magna Strage va flauti inde qu*/l. g nC ntiiui 
454 da vn grande tremote>idi modo che fono effi tremoti -pro- leste. 
diggiofi',e di mille infermità incurabili,^ fpauentcuoti doglie nze 
apportatori. Che però racconta Carla Sigonio nel libro i. del 
regno d'Italia al foglio 51. nell'anno del Signore 6Y5. che dopò 
poco tempo 1 ch'vn tremoto fuccefiè in Italia vi fopragiunfe vn* 
infermità incurabile , che fi chiamò elcfaritia % frterremotunL^ 
fcdijjìmum lues eli Jequuta, hoc eroi f cab tei genm elefanti* ap- 
pellatemi quod afflifiorum ara. adeo lucer ab at^vt viuk ne dum 
inori uipojjìnt dignofei . " ' > : rati , 
L'ano740.i'ifteno Sigonio nel terzo lib.al rogl.i 19. dice «Terne 
{uccello .vn'altro in^oftatùiopoli molto grade,e ne véne pofeia 
I hercfia de Greci,i quali niegarono il culto delle focre lmagini, 
ne mortrimperadore Carlo Rè di £rancia,c Gregorio fettirno 
Pontefice Romano , fi chefégui gran danno al Chriftianefimo . 

L'Anno 84óVdice lo it erto Auttore nel libro 5. al fòglio ioy* 
ne venne vn r aItro in Roma, e poco doppo com panie vn'arma* 
ta de Saràccni,che'facchcggiò Roma^ontcCaifino^ recò gran* 
d ili ; ni a rouma all'i talia tutta „ j ; > 

Nel 1 1 1 4.rpcr quello rettifica Gulielmo di Tiro Archi efeouo, 
gran Cancellici- del Regno di Gerufalemme nel libro 1 1 . al càp. 
23 Jfu il tremoto grandifiìmo, che a fili fife Antiochia Metropoli 
della Chriftianità nell'Oriente, e poco doppo Seguirono Prin. 
cipi potentiffimi de' Turchi, co'affliflcro co ogni ffr3ge la Chr> 



Nei tempo cf Americo fl tremoto, che venne l'Anno 1170*" 
nel fetrimo anno del fuo regnare , rouinò molti freghi ed 'ifpe- 
tialmentc Antiochia colle Chiefc, e le Torri,ondc fra poco tèm- 
po SaladinoRc de Saraceni, e dell'r gitro, entrò nelle Tcrrede* 
Chriftiani, e facendone gran iìragevinfe, e dominò tutto» 
l'Oriente . .» . . K J t 

Nella 
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jljo ContcratVnHcciaia. 

Nella foodationc di Roma l'Anno dj8;fii vno sì gra tremoto 
nella Siria, che ammazzò xjoo.^rfone con l'efterminio di 
molte Città, ehioghi. guod ptodigium inutattonem rerum-, 
pretendere aufticij re/ponderunt. Com'àppunto auuennc, legge- 
te fopra di ciò Gio. Nauclerio Tedefco nella Aia Cronaca ai 
volume primo nella Generarione <5i . al 6^348. 



V. % Ventiquattro. 

T^dUI 'erra del picchl&lmdojcfrè 



•9 « 




I varie(però rm^eriofccofe) fo nelle prof ane,e nelle 
Sagri carte fìgntàcatrice la terra,mà in ifpctialità fu 
tippo della cotanto pregiata , e Regale verni dell* 
lumi il ti, ch'il tutto vi nce,chc però l'imagi ne di Dio» 
non d'intellc ttuale,e di Sémplice matura crear la vol- 
le, affinchè intumidita , fuperba, ecrafla , non le feguifle la pre- 
cip itofa , e l'irremediabil caduta , ch'a Lucifero, e Tuoi feguaci 
juiuenne. Quindi la foprema fàpienziaDruina hauendo.còOruttà 
lafabricadeirhuomcdi quattro eleméti cotcfto, pili làbbia «e^ 
luto porui della terra che deitefto <k gl'elemC-ti vi è -più nobil« 
tuttociò co rifoluta fentézai Sauijfcrkturali diAcro,hauereil fo- 
premo Opifke.così blafmato l huomo , poiché fe molto del fuo. 
co vi poneua,far ebbe crudele, impctuofo, incendiario» e fangui- 
nario (tato ftimatojfe dell'Aria , e chi più vano , e più Tuperbo 
di lui? fe dell'Acqua, e chi più fcipito,lubrico,!afciuo, effeminato, 
e Tozzo ? per ritenerlo dunque da tanti mali , e far che'l pregio 
del foco, dell'Aria, e dell'Acqua foffe dalla quantirigrauofa del- 
la terra bilanciato , e che-fi rammentale del >fao baffo natala , 
ondeauuenifle a lui diuerfamente di quello à Lucifero fccceflo, 
quindi l'afTomò diquefta vii terra, la qu3le fofle vn fprone, vna 
frohai» ricordanza di mantcnerfi humiIe,econ fi fatta vertù foprema^ 
bia volili alla conquida della gloria inalzar fi douefle, perlaquale dalla-* 
to, chc^» Wafmatrice binano diuina fu formato . 

l'huomo . Anche <iual'hora volle Dio al Giudaifmo efaggerarc la dol- 
habbit-» cecea della Diuina fruitiope,il fé per mezzo della terra, diCen- 
fckmcn- ^° a Mose • Introduca!* voi in ttrram jhtentem toc , èrma/, 
codeTuJ Ne volle Dio dire, che fofle abbondeuolc di pane, * di wno, 
icruu -che 
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che fono più dei lattea del miele neceflaric cofe all'humano vit- 
to, impcrciòche, fendo quella terra dlPromiflìone fimboleggia* 
r ice, e figura della Cclcfte gloria, co' 1 raiele,e co'l latte la di le* 
abbondanza eflagerar volle , e per dare a diuedere , ch'in quella 
gì ifà, ch'il latte, pria che fi a bianco,e fi. faccia saguc,egli è fotta 
torma di farguc dalla natura prodotto, e come il miele pria che 
fia dolce, e toporito Ai /otto le pontine delle fpine , ed c corno 
dice Dio, che fe voltuano godere gfhuomini l'vbertà,e la foaui» 
ti del latte , e la dolcezza del miele della gloria, figurato nelku», , 
terra di Promifiione, era lor di mefHere fparger del fangue,e fra 
le fpine de volanti, e pungenti difagi di quefta vita efporfi. On- 
de Paolo dille : ottortet notfer multai tribulatioms irtroirt iti—* 
Return DcL 

Ne v'era elcmeto con cui vie piti fimigliar là vertù victoriofù ^ 
deirhumiltifipote(re,quatoche quello della tetra,dclla cui yertù, C euòk-*' 
Jè i «uomo priuo ne fuflc.il niifero,erintcliciinrno se riero di luci- egli è la 
fero valica rcbbc,il quale fegui la tumide22a,e la sfacciata fupbia, terra per 
ch e d ogtii gran male, e d'ogni iniquità la radicele lafciagurata timiglrèp 
Madre di qual fi (la fceleratezza, & il cimento d'ogni vitupero- j^iriUà 
fo infàmia, valida alle contumelie, al tolicrar'inièrma, ahVvbbidi- 
re pigra , c lenta , & all'ingiurie ,,&iallo. sforzar altrui molta 
importuna , al far quel che non dette pronta aUoflcontro x 
quello,al che è tenuta repugnàte. Per cforrationi già mai fi pie- 
ga , ne per minacele s'abbatta; canai vana *e petulante, molta 
tumida, e fi raramente muida , e ! ninnola, & in fine gli Angioli 
cangia in Dianoli , la douc rhurailtà muta gli li nomi ni in An- 
gioli C per quello tefiifica San Gregorio ne moi morali.) 

Quefta (dice Cafiiodoro fopra queir S almo +fufcepit njanfiietOh^ cl ^\ 
Dominiti ) Dirocò di Babel la gran Torre, le lingue de gli labri-» u super* 
catori di quella confufe,GoHa vccife,fofpefc Aman, amazzò Ni. bia. 
canor, Faraone fomerfe, fuifeerò Antioco, e Senecarib diftruflè, 
Cociofiachcb'giuCra feueritidcJ Cicloftdu Ducumfuptrborum 
dextrttxit , f> *Wces gtntium fuptrborum arefeciK Che però A 
fuperbo Saule da Dioétì abborrito,e miseramente morto. Pra co 
quod abiecifìi ftrmonem Domini abtcctt te , Domina n:jh Rex, ■ 
( le diflè Samuele ) l'empio Qeroboarno , che dfflè : Minimum 
digititi tntm grojjior tfidorjò Vatrii mti, fó infelicemente di vi-* 
ta eftinto • L'iniquo Oloferne ni da vna>ca(ra Vedeua tolto di 
vita , e tant'altri Regi ,e Principi imitatori dr Lucifero, nona, 
meno la prefente > che l'eternai vita perderono : fedtt igiturfu. 
ftrborum deftruxityO* radhtigtniium fuperborum areficit* 

' Ne 
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Ne vi è Iqgge , che sì benregha il |$ondo , quanto, che Vhu- 
miltàf dicono i Saggi)anZL.che pcr rendertì in tutti i. tempi ittu- 
ftri,di lei s'aualfero,* per altrui infegnaméto ne fecou vegnéci,in 
tauole, & in marmi a caratteri d'obo, &Hnci4ebiIi la fra perfe- 
zione inciicro , in guifa che, da popoli amicanti, e iajgi di buon 
occhio, tu veduta, e co grandi ìTuno plaufo riceunta,& acclamata. 
Coilei è quella. che regola l'humana vit i, che delle vcrtù mac- 
era , Regina delle fetenze, detatr ice del vero , rafrenatrice del- 
le sfrenate voglie , Aftrea deirVniue:fo,difpenfiera delIc verni, 
e cagionarrice della cognizione^ fe Aeuo.Quefta fa che famic. 
duto,con gran fauiczza fopporri il male, tolleri il difagio, e dol- 
cemente ogni crudel incontro di ria fortuna fofi'ri,douitiando ella 
l'animo dell'huomodi tolleranza , perche con ogni faticalo va 
agenolando. 

I/bum'»!- Quefta,al fauio,libero il foro dell'immunità fua rende, faccelo - 
u re ode le l'animo d'intrepidezza molto ricco, in guifa.che, fprezza ogni 
r huome felicità e frema, con che apoca le parole,mo1tiplicando i fatti, 
fauioltbe. Quelra , come ycrace Giuftitiera.ogni lode comparte , retta- 
^° C ÌL mente dilpone, giuftamente ,-corona, medica l'animo aualora 
CL l'interno, a tutti £i rende gioueuole in fine femprevincc , e 
Tempre trionfa. Coftei >( è.fanta.neireiTerc, c potente ncllloperare 
gli cimici pacifica , gli animi /concertati concerta , rende a gì' 
incorrftanti coftanza , e non procura giamai la guerra , anzi in 
chi che fia,cagiona la pace. Coilei fcrue per muraglia ben forte 
r alla Ci tti dell human a mente , e con impenetrabil feudo all'a- 

nime ferue , & è qual'aitro inirangibil diamante , che la g Iorio- 
fa corona dell'animo immortale ingemma* Ne v'e fiamma, 
* che più l'cfca dell'occafione nei ben oprare accenda, quanto 
i che la terra dell'humiltd;nc v'e roggi ad a che più facondi la terra 
< dell'animo humano , rendendolo fruttifero alle vertù, guanto 
che lei. 

Quanti ^ c Tue Eccellenze, però molti cuori Regali , cd'innumerabili 
biuuTi ef- petti generofi de gran Signori innamorarono , di modo che ri- 
tetti facia nunziarono gli aggi, abbandonorono i commodi, rifiutarono le 
lb umiltà .douizic, fchcrnirono i Scettri , e le Corone,per feguirla tutto il 
tempo di lor vita , addottrinati, & militati f cred'io 
Chrifto Signor .nòftro Jn San Giouanni nel capo dodicefimo 
delle fue Vangeliche ftoric done difle.jj>*# odit anima fua in hoc 
mundo invitata tternam cu fi odit eam,òi in San Matteo al qua- 
tordi ce fimo . ^ui vult venir t pqfi me , ab mg et femetiffum , 
fune nofmetiffos abntgnamus , cum mutomut , quod ferve tu- 
fi attm 
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JM/km*s-ék*t* fuoi morali il Padre S.Gregorio ch^rfcnio , 
■Scchiflimo Patritio Romano la voce, fogi, taci,* quietati , vb- C£«Jti 
bidUafciando le paterne ricchezze , «I numane pompe, feguj * ori fc- 
rhumiltà co l farfi Religiofo. 11 Rè Rachi p feguirc quefta vertu guirono 
così fagrata.de Longobardi Ài Regno lafciò, e Monaco .cfcm- l huaiilca 
plariffimo diuenne . Forfèo della Monarchia d .Hibernia legu 
timo heredc , che pure humiliffimo tviuerc , e morir volle con 
gran pouertà, nella regolar Oflèruanza entro. Ma noncontema 
queftafoauiflima vertuti tutto ciò; attraue fecoqual Calamita 
i duri ferri dc'grandi Imperatori, pofeia che ThcodoTiorcompi- 
toc'hebbcle^errreciuili.i'lmpcrio renunriò,lo fteflb fece. 
Aguefc Imperatrice, e tlofidc moglie del Re Clodoueo , 
Euargia figliuola del Rè Odoardo della gran Bertagna , *laa- 
dia , % tan?'altrc , che per la proliffità odiofo renderebbe fi il 

^^efta luce gradita , difgoihbrale dente caligini della Tuper- 
biaTe fchiarifee l'humano intelletto alla cognitione di le mede- 
fimo ,è il Sole dell'Anima ragioneuole , che co'l materno 
fuo valore nella j>riAi«* J»+ «,o 8 ™rren«* la ritorna-.. 
In noi tf humori vitiofi purga, rinouando gli M»" vir- 
tuofi , è Anima informante il corpo dell animo huma ; 
no, rauuiuale potenze «dell'opere , & inuigorifee la volontà 
dello Spirito al ben oprare ,onde a lei 'fi deono le glorie , e gli 
ringratiamenti di tanti beni e tributari fe gli rendono 1 compo- 
ni voleri Immani . Quefta fi è il poderofo fulmine,, <hc l'alta^ EffcttUel 
torre della fuperbia abbatte, ed e oro, che arncchifce 1 anima, 1 . humi i ti 




ce 1 ire conema gì animi , «i««»»vv > - — f — 

percoflo fcoglio, in ogni ftrano euento fi dimoftra,e più colta- 
te dell'Orientai diamante in ognicrudel fortuna fi fa. vedere, c 
fe il diamante è di ricco pregio ,-ella c douitia, rch'arnchifccj 9 
fe V aurora ricrea, ella allctta , fe il Sole illuftra, ella nobilitante 
la medicina, il corpo purga, e fana , quefta modera , e rimonda 

l'anima. , , . „ 

E vaglia il vero,come no v'è cofa più inféhcc,e più vile,della t .Reg,c.l 
fuperbia,all'incótro,n6 v'è cofa più fccoda dell'humilta. Beffofsi 
lafuoba Michol del fuo màritoDauid,quaI hora moffodall arao- 
rofa fiama voltar innanzi all'Arca di Dio il vidde,in tempo,chc 
l'Area .pceffionalméte nel fuo Regal Palagio códuccaffi co dire. 
§2am gkr'iofus fusi btdii Re* Ifrotl difcooperumft anUAn- 
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Juorum, & nudatiti eli, quafinuictur vnus 4e- 

*iVt'* fc ! irr r U ; AI Che rif P° fc Dauid » P^nza di Dwion dee, 
TfJfcoT Chl fi fia ' P? rtar «"ona in tefta , fcctro in mano , c di Regal 
àDau d raant0 . vc "««» onde il meglio fi è i! dimortra rfi ignudo , 
al Durino cofpetto, per poter pofeia con gran ficurezza, di 
porpora Vcftire alla prefenza degli huomini , Ante Do minunu* 
ludam , & vilior , fior* quamfaéius fum . 
Pt c V mé : .. ^"flctpe commanemente da vaflTalli i (limato re- 
5Sg ''S 10 ^!" « fi fotta impreffione vna fondaniental bafe dell'altre 
BCU verta , fopra della quale coftantemente s'affidano i (oggetti di 
non poter efièr* dalia violenza foprafaeti , & opprefci . £ d il 
Principe il quale non adopra la religione per mafehera de fuoi 
ìnterefli , ma inabilmente nel Tuo interno fonda la Religione, 
s'aflìcuradi quella fincera Fede, ch'i fudditi folenncmente le 
giurarono . Ricordar douendo fi il Regnante, ch'il fenfo ( della 
Aia Corona inconciliabil nimico; col Zucchero .del diletto l'af- 
fentio della Tirannide afeonde, e con l'inganneuole foauità, 
l'addito alla conttnoua feruitù" porge , e finalmente al proprio 
eccidio; ficheTaoim^^/w^Z^.unpie fàuci latte l'infe- 
gnamemo, che l'autorità del Principe, con re/Tempio, con l'oc- 
eano ne , e col precerto le propone « 

ifempio Ma non vi ^ a *fcwo , che djgrefliuamente con l'occafione 
del Re** di fi fatto auuenimento Scritturale v* adducili a qucfto propoli* 
staci*, to cfemplarc di non picciola rimembranza degno , e d indi fcr 
ritorno à quello alla fuperba Michol aunenne . Sappiate-» 
che Sanciò Rè di Nauarra,non meno per il valor dell'armi, che 
per la Religione , e per la1>ontà chiamato fu gloriofo . Et Odo 
figliuolo d' VgoncDuca di Borgogna c'-hebbe per Aia poriione il 
Contado famofo di Ninuers , doppod'hauere dato gran faggio 
del fuo valore con l'armi nella Terra Santa,gùinto nella fua vl- 
tima infirmiti, a fine di far vedere i lumi della fua interna Reli- 
ligione :, ordinò » che fenz'alcuna pompa il fepemnere in quel- 
la guffa i che di fepeUire accoftumauano i Pelegrini 
in Paleftina\ Com'altresi nella ftena ProMÌncia fparfei foa- 
ni Oìmi odori della fantita fua Ludouico Rè della Francia , per 
fl quak,mohi Saraceni , e Maomettani alla noft ta Sagrata Fede 
fe ne paftauano . 

ire»»» Canuto Rc d€,rAl5 5 Iia > fò c g li Principe così buono, ecosi 
ti Caou- Rcli S iofo,chc doppo d'hauerfi tatto ftimare coll'armùfic amare 
f Rt-» conle Tue buone leggi , Sauio conofeitore dellaftotpur troppo 
d'Anna, vano del mondo fallace , con egregi fa.nl tale dimoftroffi, il per 
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che vn giorno (penalmente ftando il buon Prìncipe per Tuo 
diporto alla riuiera del Mare di Sutancona , vn foldato ricco 
d'Adulatione, chiamo Ho Iniperadore del Mare > dominator dei. 
la Terra , Signor della Daoia , e Padrone dell'Angha , ond'egli 
nimico dell adulano ne , e dell'alterìgia, alzando l'animo alla di- 
vina grandezza, fpogliofsi della Tua Regal Zimarra, &auui- 
luppatala mfieme le fi mene a feder Copra al mare , che afl'hora 
appunto fluttuata , & indi volgendoti alla Marea , che verfo il 
lido tornaaa dille; io ti comando , che bagnar i miei piedi non 
t'attenti , quando fpingendofi inanzi l'onda» non pur i piedi le-, 
bagnò» mila per fona tutta le afperfe» aH'hora riuoito al fol- 
dato lufinghiero, & à i firoi Caualieri, ch'iui prefenti fi ritroua- 
tiano difle : ecco colui » che voi Re della Terra , e del Maro» 
chiamate » non può farli da vn poco di onda vbbidire . Amie- 
deteui dunque qualmente non v'è in terra perfona» à cui dare fi 
conuenga di Re ir nome » faluo che à Chrifto Signor Noftro , a 
cui il turco foggi ace , e qualfiuogliacofa, e pretto ad obbedirlo, 
e córre à feruire la Mac fra Sua verace. Diamo dunque l'ho- 
nore à lui» & in lui appuri lo ogni nuftu fperanza riponiamo . 
£ giunto quefto buon Signore in Vintona» entrato nella Chrefa 
di S. Piero» e di S. Paolo, p ole con le me mani» il Regio Dia- 
dema » il qual portar folca foura la teda d'vn Chrifto Croce- 
fiifo » ne mai pili portar volle egli corona in Capo . Com'alcrefi 
fc Gotrifrcdo, che ne titolo, ne corona di Gicrufalcmme volle, 
con dire non eflère conueneuole, cheladouc Chrìfto Signor 
Noftro portò la Corona di fpint, trionfò , e falutato fù per Re, 
riuomo caduco di portar diadema , & intitolarfi Re, prcodeflo 
ardire „ 

Ma ritornate,pregoui a quello a Michol aunenne per tanta-i n |f 
fùa alterigia dice il Tetto del lib. 2, de Regi in quefta guifa_. . Michel 
Igitur Mitbol fili* Saul non eli na%usfil%u$ v/qu* in diem mov. auaeoDe 
ti$fuét<, non hebbe perciò Michol figliuoli . E dall'illatione perii beC 
igitur, coni prender fi può il datogli caftigo da Dio per la fua_» k&& io fat 
ftranafaperbia,chefudifteriliti( r merce alla fua grand'arrogaa- JJ/ Da- 
aa) Sfitte ieluci pregoui in quello il Padre S. Ambrogio nclla_r " 
Piftola 30*. dice. Non dtdtt eìfobòkm Regiam ntfuperbos erta* 
rrt . Vgone Cardinale fponendo quefte parole,- Non e fi et nar 
tusfiUus vfp in diem mortùfua . dice afTolutamente intender- 
fi ciò del giorno della fua morte inehiiiuamcnte ; poiché in re-r 
alti di fattole nacque vn'figliuolo,ma però mori lei per H parco 
di maello, nello fteflb giorno, nel quale r infante comparuo 

Hb 1 alla 



Digitized by Google 



%%é Contezza Vmkciiitt; 

alla luce, lei entrò ne gl'orrori della -Morte, e nell'ofcurità 
della tomba . Non font ( dice Vgone ) noti fili}. Miebol 
vfqut in diem morti s , intelltàtur vfque ad ditm morti* in- 
c/ufiuè, quia vnus natus e fi et in cuius partu mortua efi. 
Supofto ciò, fan no argomento dubi tatiuo alcuni', il perche Dio 
decretato hauefic Teccidìa della madre; 1 quando* il figlio nacque, 
fenza lafciarglilo alquanto di tipo godere. S.Agoftino mio,fen- 
tctiofamemefcome fuoleJldice,che amando fi ftranamcnte fra di 
loro „ volle Dio> che Dauidda lei n'hauene il frutto di benedi- 
zione, però come ch'era fuperba, gii z\\z(filij \vt plurimum ma- 
trizant, dice Ariftotilejnon guftò Dia eh in freme viucifero ma- 
dre, e figliuolo, perche fe vno retta in vita per mercè all'hiimi- 
le Dauid , muoia ella , ch e di quella fuperba razsa di Saule , e 
fuanifea di fubito nel parto , perche non fi dica eflerui fecondi* 
ti nella fuperbia. 

lo ubili* Per l'inf aufta battaglia fatta dal Re Saule Padre di Mie hol 
Bibl. in. ne'moatl di Gelboe , nella 1 qualle morì egli , col fua figliuo- 
li. n °* *° * onata Dauid a briglia fciolta pianfc , e maledì quc'monti 

Con dire. Montes kjelbua necfy rui> ntq; più ut a vernai juper voi, 

IMfffitt agri primitiarum > ed è communc fe n cimento de Dot- 
Perche-* tori,cheDauid*ottenne L'intenta della Tua male d i zi o n e , i m p e rei o- 
r ifterìli- che, eflendo eglino prima quefti Monti fertiliffimi,di fubito, che . 
rono i maledetti, furono , fterilifsimi diuennero. Dieitur autem quod 
«Sfa/* N*ntnGtlbo* prittrfoerunt aberrimi \poft male di 6i ione m vero 
e boe. flgrìict fo tru m^ \\ deuotifsimo Bernado, per quefti Monti con 
miftico mtediméto dice eflcr'cglino tippo de gl'Angioli ribelli, 
& A po ft a t i,e qual'hora per prona di eia tati pafsi di feri ttura no 
vi fo nero, baderebbe egli l 'c t imologia di qfto nome Gelboe, noè 
re uo lutto inuefiigationir, & a chi più quadra quefta obrobr iofo 
nome,quantoche a Lucifcro,e fuoi feguaci, ch'in arme pofèro il 
Ciclo ? faclum etì prelium magnum in Ccek* auenga che, fenda 
eglino gonfi di fuperbia , come tanti Monti , & in quella guifa, 
che ne materiali Monti, non cade vna gocciola di rugiada, taa 
poco quefti fpirituali, non trouan'eglino in Dio, vna mini- 
ma gocciola di benigna influenza per loro benifìcio » Vt noue- 
ris quod ad Angelo s, qui prauaricati font iila loquitur. Non er~ 
go miror fi fieriles, r> in fruftuoft permane ant Monti s, vbi non 
Calichfed aeri eoUes,foper quos nee ros, nee pluuia defctnduutj 
quiprofe aut rora grafia, & bene diti tonum largititi ■> tranfilien- 
te eoi omnet Monte s , qui in c ir cui tu eius font vijìtet Dominus 
±Gcibo* autem tronfiai \Diaboli nempt, qui prò Qejboa dtjtgna- 

tur* 
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tur . Ef il Santo Pontefice Innocenzo terzo nel lib. ch'egli fà 
de contemptu Mundi aj 3 1 . capo diflè,* Superbia interipfa^ 
rerum primordio, creafuram contra Cr tutor em crtxit> Angelum 
cantra Deum, fedtum abfq; mora deiecit. 

L'humiltà però propagatricc feconda > della fua douitiofa-» L' 1 
prole,fà llluftre pompa. Partifi Agar con Ifmaele fuo diletto fi- ? "fi- 
gliuolo dalla fua cotanto amica cafa,fe gli fé l'Angiolo del Cielo ii^t^ 
cortefemcntc incontro- , per afciuttar da gli occhi l'amaro pian- 
to , e riftorarte v c co'l configlio, e co'L precetto del Cielo il fuo 
crucciato cuore, ritorna (le difl'e)da'Sara tua Signora, a cui con 
riuercnte inchino t'humilierai. Reuertere ad Dominamtuam, & 
humiliarifub marni t litui. V olgiti, ò ruggì tiua, c dolente donna, 
e vattene ad obedir colei, che giufto impero fouradi tcefercitar 
dee, e fecutando tutto quello , che dalla fua maeftofa volontà ti 
farà impofto,. E fen za dirle altro fopra di ciò, imantinentc l'An- 
giolo fogiunfc Multipli* ans multiplicabofemen tuum , & non 
nnmerabitur pr* multitudincAX Cardinale Vgone di ile, qua Ime- 
te l'Angiolo 1 , ex per/ona Dei loquutusefi. £ quantunque ftrano 
paia il dire ad' Agar ych'hiimile,. 6c offequiofa tornar doue ne 
da Sara fua S ignora, le promette a perciò la moltiplicano ne, e la 
fecondità + Cefsi in chi fi, fia- lo ftupore y auenga che mentre lo 
diflè humiliare ,• ci humiltà feconda s' interpofe,.di fubito in- 
tendefsi la fecondità dèlia prole , eh' all' humiltà è vincolata, in 
quella guifa , che la fu perbia vincolata tiene la fterilità , la doue 
l'humiltà inamoraDio Sii Giuditta, lege fi dolccméte inamoraffe 
di modo gliAfsiri) colla fua incomparabil beltà , che con pran_, 
riucrenza la lafciarono paflarc per mezo delle fquadrca finche 
entraflè nel padiglione di Oloferneja doue entrata,è vegédola- 
dal capo a piedi il Capita iuj?bo>talméte fé gli m o fle il cuor alte- 
ro in amarla, che il te fio d\ttc\ConcuJfum efi cor illius,cg\i è però 
vero, che quantunque ella io He tutta bella,, tutta 1 vaga, ema- 
rauigliofa , quello che vie più mofTe il cuor tumido ad ama ri a, fu- 
ro no le fc^rpette , Sandali a eius- rapuerunt cor illius . Como 
appunto le fcarpette , di Gorrope inamorarono il giouinetto Re: 
di Alemmi . Anzi Dio fteflo , per quello legiamo nella Cantica 
al capo fettimo , Vmamorò della fua celeftial Dina , qual hora-, 
difle. Quam pulcri funt grejjfus tui in calce amentis JiliaSyon, 
filia Principi^Stranz bizaria d'amore in vero, poiché parche no 
vi foffe parte^iecagione,ò pur motiuo d'amar vna co fi bella d<v 
na,che la leggiadria d'vn paio difcarpette.Deh,che pur troppo fu. 
fauio il motiuo ( dice Carpoforo.) Cur à c alee amentii ,& non l 

vultut 
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Milton decori Jponfa incipri , camendare pulcritudinem Jponfu*. 
Quia ( dille egli ftcflb ) fumpjtt initium ab humilitate, tanquam 
a pretiojìori tins doti , & in qua ipfafibi praceteris compiace at» 
però diflè Salomone ncirficclcfiafte al %^ In tribus compiaciti* 
iftfpiritus meut,qua funt probata coramDeo t e*r bominibus 
(e conchiùde )bumilitah& concordia formam. E nell'Apocalif. 
le al capo x.legcfi de'piedi di Chrifto(fimbolodeirhumilta fua,) 
Fides eius fimilts auri calco ,firuifunt verbo, atluarunt ebari- 
tate, dice San Sirio Maficrtario; Inter Judit , & Olopbcr: 
Cbrifti, & Ecclejta myslerium Jù/picor, rapuerunt ludHb Jan- 
dalia Ho hp bermi ocuìos; rapuerunt Ecete fia pedum calceamen- 
ta 9 idefi profitnda bumilitas , & ardens ebarttas , qua ad orbem 
peragrandum funi calciati . Cbriili oculos , qui femper fibi per 
quam maxime in ebaritate complacuh. 

Ed ha cotanto a noia Iddio la fuperbia ; che non pili per ca- 
ligarla dell'angelica natura fi ferue,mà la fteflà Temiti s' inca- 
rnirla a pafsi Gigantei per grauementc puntela Venite tgitur de- 
fetndamus, & confandamui ibi linguai turum. 
eh* p«< Ne perciò ( diflc Ruberto A bbare ) fi defautoriza Dio , con- 
f a jIKr- ciofiache, in quella gnifa eh' il Superbo fi pone a contradire la 
bia vi fi potenza del Padre , poiché vaol vincerai rutto a forza, alla Sa- 
pooecut. pienzadel Figlio con gl'ingnoranti, e fòfchi penficri. Alla bon- 
II la Sta- ri,e foauita dello Spirito tanto con l'arroganza, vengono dun- 
■jjffJS"* que tutte etre le perfone Diuinc, per caftigarc il fuperbo , con 
• tro di cui,non ballano gl'An«oli,pcr eflèr imprefa della Santif 

fima Triniti(diife Ruberto Abbatcnel 4. Kb. in Genefim al 43 
capo.)NoAngtlorum multitudinem ad auxilium cobortaturfe 
ad fericndamfuptrbiam fi adejfì teflatw totaTrinitas vnu. 
Deus. 

Se la guerra fotte contro altra fpezie di coIpe,qual fi foflede- 
moftratione, e qual fi fia minrfìro baileuole farebbe . Ma per- 
che s'incamina contro d'vn profuntnofb, che Acerbamente tie- 
ne riflbluto ardimento , di contendere contro di Dio , venga lo 
fieiTo Dio alla battaglia, il che elegantemente Sant'Ambrofio 
diflè: Idemq.fcriptura dicit Dominut fieptrbis rejttlit tanquam 
fua contumelia propulfator r ve luti quodam fufttpit aduerfusfu- 
pirbumfpiciah certamen y tanquam dicat meus aduerfarius ifie 
e/I, qui me lacejp$,miki dtbttur ifia congriffk; Onde? per tanto 
Dio refifte a gli fuperbi , per quanto fi tratta del l'hon ore , qual 



proccacia il fuperbo di toglier Dio , onde dice a per me fi ferba 
«.uefta battaglia » mia c queft 'imprefa, imperocché quantun- 
que * 
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ette tonili peccati prendino l'armi conerò di ne , come quelli» 
che fono miei simici , il fuperbo non dimeno, egli è più dichia- 
rato , e sfacciato nimico , ch'io m'habbia, poiché d'affrontarti 
meco,nó temi non di fu agi ni dunque la fpada chi li fia per com- 
batter (eco 9 ne efehino a qucfto fine gli Angioli a battaglia im- 
pera òche alla mia deftra detonata ella è , quefta genero fa in 
prefa. Mibi debetur i/la eongrejjìo. 

fine. 
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